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DIZIONARIO 



OVVERO 

STORICO, POETICO, SIMBOLICO, 

1!, CITI ESATTAMENTE SI SPIEGA I.’ ORI Gl NE nECLl DEI, DE.' SEMIDEI, 

E 1,ECM CUOI DEI.!.' ANTICO GENTILESIMO, I MISTERI, I DOGMI, 

IL COLTO, I SACRIFIZI, I GIUOCHI, I.B FESTE, E TUTTO CIÒ CHE 
APPARTIENE ALLA RELIGIONE DE* GENTILI. . , , 

Utilissima a ProCessori di Poesia , di Pittura , di Scultura ; agli Anli- 
qwrrj, rd ad ógni cela di persone amante di caga e bella bit-udizione ; 
si furia spiegazione in esso contenuta della storia faoolnsa, de' monu- 
menti storn i, delle metlaghe e statue , de' quadri e basìirUievi ; si ancora 
per l'accurata descrizione delle varie rappresentazioni , itegli emblemi, 

* della manieri di vestire delle antiche Divinità. 

OPERA 

fol Hig. tPcclaweits 

TRADOTTA DAL FRANCESE 

Ed in questa nuova edizione napoletana notai» Intento corretta ed arric- 
chita di moltissime giunte estratte <!:i nitri Dizionari recen temerti»* . 
puliti li rati , e corredata di figure tratte da ver» fonti, per rendere pi A* 

* utile V uso del presente Diiiouano. 


TOMO J. 
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IN NAPOLI 1834. 

SPESE DI DOMENICO CAPAS 
e si Tende presso lo stesso nelle sue librerie 
ili Lecce ed in Bari. 
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» i a a a a a ® sua 

DELL’AUTORE 


No,, è mia intenzione comprendere sotto il nome 
di Mitologia la storia favolosa soltanto degli Dei, 
de’ Semidei e degli Eroi della profana antichità , tut- 
toché siasi essa la base di cotesta scienza , come lo 
dà abbastanza a divedere il suo medesimo nome (a); 
ma intendo altresì accoppiarvi luttociò che ha qual- 
che appartenenza alla religione pagana ; cioè i dif- 
ferenti sistemi di Teogonia , e tutti i dogmi mostruosi 
successivamente stabiliti nelle varie età del Pagane- 
simo ; i misterj e le cirimonie che faceano parte del 
culto ond’ erano venerate queste pretese Divinità, gli 
Oracoli, le Sorti, gli Augurj, gli Auspicj, e gli Aru- 
spicj , i Presagj , i Prodigj , 1’ Espiazioni , i Voti , 
l’ Evocazioni , ed i generi tutti di Divinazione autoriz- 
zati dall’ uso ; le pratiche superstiziose e le fuuzioui 
de’ Sacerdoti, degl’indovini, delle Sibille, delle Ve- 
stali ; le Feste ed i Giuochi ; i Sacrifizj e le Vittime, 
i Templi e gli Altari, i Tripodi e gli stronfienti de’Sa- 
grifizj ; i Boschi sagri , le Statue ed i Simboli tutti 
generalmente , sotto de’quali perpetuossi i’ idolatria 
presso gli uomini pel lungo corso di tanti secoli. 

Disingannati come ora siamo , mercè la vera re- 
ligione ed il buon discernimento , da così strani de 
insopportabili errori , tenuti già da gran tempo pre 
altrettante assurdità e chimere , non credo tuttavai 

(•<) Di 'corso , ovvero Trattalo «opra la Favola ; da /irfoi favola , c >o - 
ye« diacono. 
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cosa inutile 1 istruirsene , gustandosi iu assai miglior 
guisa col paragone la felicità che godiamo d’ essere 
illuminati dalla verità, e di averla per guida. Io sono 
parimenti persuaso che una sì fatta cognizione sia 
proprissima a vieppiù rassodare il nostro spirito nella 
cristiana religione : imperciocché (per servirmi d’ una 
bella riflessione fatta da un moderno letterato (a) 
sopra questo soggetto) quando daddovero si considera 
che i popoli più illumiuati ed i più celebri dell’ uni- 
verso , come i Greci ed i Romani si furono , che i 
loro Saggi cd i loro Filoso!^ stessi ebbero peusieri così 
meschini, e formaronsi idee tanto stravolte della Divi- 
nità; che adorarono l’opera delle loro inani; rendettero 
onori divini ad uomini da loro medesimi deificati , 
e a tutte le umane debolezze soggetti : non deesi na- 
turalmente co ncbi udore che 1’ uomo è incapace di pen- 
sar rettamente intorno l’Essere supremo? ch’egli avea 
d’uopo della rivelazione? che la vera religione è un 
dono di Dio? che la cristiana religione è la sola ve- 
race , poiché essa é la sola rivelata , la sola che 
della Divinità somministri idee nobili e giuste? Tal 
è il flutto principale che dalla lettura di tutte questo 
favole deve un cristiano ritrarre. 

In secondo luogo , forma la Mitologia una parte 
considerabile delle Belle Lettere , nelle quali far non 
potrebbesi progresso alcuno , non che apprenderne i 
principj , senza una cognizione particolare delle Fa- 
vole antiche. Le oliere degli autori greci e romani 
trasmesseci dalla limola anticliità , e sopra l’ intel- 
ligenza delle quali versa lo studio principale de’lel- 
terati , non si potranno giammai intendere perfetta- 
mente se non abbiasi una piena cognizione de’ misteri 
e dei costumi religiosi, a’quali sono cotanto stretta- 
mente legate. Le arti le più dilettevoli , la poesia, 

Il fu ftig. Abli. Gaio in. 
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l;i pittura e la scultura, traggono dalla mitologia i 
loro principali ornamenti: essa serve bene spesso di 
base alle loro produzioni. In fatti quali rappresenta- 
zioni d’ordinario ne sogliono porgere le statue e le 
pitture che abbelliscono le nostre gallerie, i soffitti, 
o i giardini , altro che soggetti cavati dalla favola 
stessa ? Quai nomi sono più sovente ripetuti nella 
nostra poesia drammatica e lirica , di quelli d’ Ercole 
e di Filotele, d’Achille c di Pirro, d’Ettore e 
d Andromaca , d’ Agamennone e di Priamo , d’ Ifi- 
8®. n \ a ^ p rest c i d’ Edij>o ec. , senza jrarlare delle 

itivimta che sonovi ben in acconcio introdotte? 

Aggiungo per fine essere la Mitologia divenuta 
oggidì d’ un uso cotanto frequente ne’ nostri scritti , 
e persino nelle conversazioni medesime , che chiun- 
que la trascura , deve temer con ragione di passare 
come sprovveduto de’ lumi più comuni die nell’ edu- 
cazione s’ acquistano. 

Se reca vantaggio l’istruirsi della Mitologia , 
‘ 61 F uo con sicurezza asserire che non mancano gli 
ajuli per giugncre ad uno studio di tanta importan- 
za ; avvegnaché, senza parlare degli autori originali, 
die lascio pe’ dotti , quanti trattati di Mitologia non 
sono stati da già un secolo pubblicati? e dopo l’ ec- 
cellenti opere poste in luce negli ultimi tempi dal 
' . . >( * tc H ernie r dell decadendo, delle Iscrizioni 
e e e edere , opere (a) che sembrano avere esau- 
ula la materia 5 non parrebbe superfluo dare oggi di 
al pubblico una nuova Mitologia ? Cotesto dotto ac- 
cademico non pensava di tal maniera ; poiché elusi 
impegnalo a coronare le sue letterarie fatiche con uu 
Dizionario mitologico , che fu annunzialo qualche 
tempo innanzi della sua morte. Il di lui disegno è 
restalo senza esecuzione ; ma vedendo io eh’ egli nc 
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aveva formata l’ idea , ne conchiusi eh’ ei credeva 
mancare alla pubblica utilità una tal’ opera ; sia che 
la distribuzione alfabetica gli sia paruta più propria 
ad un soggetto le di cui parti hanno poca connessio- 
ne fra esse , e comoda a quelli che amano gli arti- 
coli staccati gii uni dagli altri , dimodoché ponnosi 
a proprio genio e lasciare e riprendere ; sia eh’ egli 
abbia voluto arricchir le sue favole di quelle mag- 
giori storiche circostanze non potute introdurre ne’ 
suoi trattati didattici. 

I motivi stessi m’hanno determinato ad intrapren- 
dere questo Dizionario in mancanza del dotto mito- 
logo , del quale a ragione ci duole oltre modo la 
perdita : e se non posso lusingarmi d’ esservi cosi be- 
ne riuscito come egli avrebbe fatto , io ardisco assi- 
curare chiunque che non mi mancherà coraggio e sof- 
ferenza per faticare a perfezionarlo ; ajutato da co- 
loro che si compiaceranno somministrarmi de* lumi 
utili al mio lavoro , o che si compiaceranno censu- 
rarmi , correggermi , ed istruirmi. 

I fonti d’ onde ho tratto i miei materiali , so- 
no gli autori tutti dell’ Antichità , e principalmente 
i poeti , che io considero con fondamento come i pa- 
dri della Favola, e gli autori di quasi tutte le super- 
stizioni pagane ; sebbene alcuni moderni pretendano 
che Omero , Esiodo , Euripide , Virgilio ed Ovidio, 
abbiano solamente seguito ne’ loro poemi le tradizio- 
ni eh’ erano di già ricevute ne’ loro tempi intorno la. 
religione. Ho tratto pure da’ tragici greci molti fatti 
curiosi ed interessanti , i quali compariranno, a mio 
credere, per la prima volta in una raccolta di Mi- 
tologia ; siccome vedrassi agli articoli d Elena e 1 le- 
nelao in Egitto , di Jone e di Suto , del ciclope Po- 
lifcmo ec .... Gli storici , come Erodoto, Diodoro 
di Sicilia , Dionigio d’ Alicamasso , Pausama , e Tito 
Livio hanno altresì contribuito per parte loro alla mia 
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raccolta ; ma non mi sono preso cura di copiare tutte 
le Favole eh’ eglino hanno spacciato nelle opere loro, 
perchè avrei avuto troppo che lare, ed avrei ingros- 
sato inutilmente il mio Dizionario , il quale non è 
destinato ad ammassare tutte le favole antiche , ma 
solamente quelle in cui trovasi impiegato il ministero 
degli Dei e della Religione: queste sono quelle ch’en- 
trano nel mio piano. 

Fra tutti gli Storici il più utile mi c Stato Pau- 
sania , autore d’ un Viaggio storico nella Grecia , 
che Aldo Manuzio chiamo con giustizia un Tesoro 
della più antica e della più rara erudizione. Questo 
curioso viaggiatore aveva scorso con erudita attenzio- 
ne tutte le parti della Grecia , e ( per non parlare 
se non di ciò che fa al nostro caso ) aveva esami- 
nato con la più scrupolosa diligenza tutti i tempj di 

S uol paese , gli Dei e gli Eroi che vi si onoravano, 
culto che lor si rendeva , i differenti nomi sotto 
i quali erano venerati , e le ragioni che servivano 
di fondamento a tutte queste differenze di nome e di 
culto ; cd egli rende di tutto ciò un conto così sem- 
plice e naturale, che non potrebbe essere in verun 
modo sospetto d’infedeltà. Confesso il vero ch’io mi 
sono molto arricchito col mezzo di questo giudizioso 
autore, ad esempio di tutti i mitologi che m’ hanno 
preceduto ; e che ho preso in prestito da lui una 
quantità di cose, senza le quali un gran numero di pas- 
si de’ nostri poeti diverrebbero oscuri ed inintelligibili. 

In quanto poi all’ opere moderne da me consul- 
tate , sono 1’ Antichità greche e romane spiegate pel 
mezzo di figure dal Padre Bernardo di Montfaucon ; 
frutto bensì d’una prodigiosa lettura c d’una vasta e- 
rudizione , ma a cui il pubblico non ha , per quanto 
sembrami , fatta quella giustizia onde va meritevole. 
Questa raccolta m’ è stata d’ un grandissimo ajuto , 
e ne ho fatto un uso assai libero , considerando che 
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un libro di quindici volumi in foglio non potcasi n- 
gevolmente projiorrc a’ giovani studiosi ; c clic d’ al- 
tronde persone più di me capaci hanno cavato dal- 
1’ opera di questo dotto religioso forse la parte mi- 
gliore della loro erudizione ; dimodoché ci potremmo 
ne’ nostri estratti bene spesso incontrare per essere 
tutti alla fonte medesima ricorsi. La Mitologia Spie- 
gata col mezzo della Storia , come pure , la spie- 
gazione storica delle Favole dell Abb. Banicr , 
m’ hanno sovente servito di guida per gli articoli che 

10 doveva trattare , sebbene ve n’ abbian molti om- 
messi da cotesto autore : alcune volte pure mi ha egli 
somministrato delle spiegazioni , ma ciò non è addi- 
venuto se non allorché potevano essere espresse in ter- 
mini assai brevi c concisi ; altrimenti ho rimandato 

11 lettore all’ opere dell’ autore medesimo. 

Io non devo nascondere altresì i felici furti fatti 
da me al signor de Fontenelle nella sua Istoria de- 
gli Oracoli , opera altrettanto soda quanto ingegnosa, 
e degna di tutta la riputazione del suo autore. Mi 
sono molto diffuso sopra gli Oracoli, avendo raccolto 
con attenzione tutte le risposte che mi riuscì trovare 
presso gli antichi ; ma tutte le volte che lo storico 
moderno ha prestato loro le sue espressioni , non ho 
bilanciato di copiarle , c qualche fiata altresì le ri- 
flessioni stesse clic le accompagnano. In fine scolo- 
rassi facilmente da parecchi bei tratti sparsi nel mio 
Dizionario sopra il teatro de’ Greci, eh’ io lessi la più 
bella e la più giudiziosa di tutte 1’ opere , clic sono 
state fatte intorno a questo soggetto, cioè quella del 
P. Burmoi Gesuita. 

Restami per ultimo suggerire al lettore a far uso 
di questo mio Dizionario in quella maniera che cor- 
risponda alla fatica da .me intrapresa afliue di recar- 
gli giovamento e diletto. 
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OVVERO 


DELLA FAVOLA. 



Ab» o Abante , uno de’ Centauri che combatterono contra 
de’ Lapili. Esiodo lo inette alla testa di quelli eh’ egli nomi- 
na in numero di ottanta. 

Aba o Abante, figliuolo di Linceo e d’IpemfnestrB , padre 
d’ Acrisio e di Preto , avo di Perseo j fu il duodecimo re degli 
Argivi. Dal nome di lui i suoi successori furono detti ^4!)arv- 
tiadi. « 

Aba o Ab ante, celebre indovino , a cui i Lacedemoni , secon- 
do Pausania, eressero una statua nel tempio di Delfo. 

ÀBAom o Abaddih , nome d’una pietra fasciata da Rea a guisa 
di fanciullo, e divorata da Saturno credendola il figliuolo 
partorito da sua moglie. Cotesta pietra divenne coll’andar del 
tempo assai celebre , e fu adorala coinè una Divinità sotto il 
nome del Dio Termine, v. Termine , tìctilla , Rea. 

Abaddirt, nome appellativo dato da’ Cartaginesi a’ più consi- 
derabili Dei, per distinguerli dagli Dei comuni, yfitadir è 
voce composta di due parole fenicie , che significano padre 
magnifico. 

Abari, di nazione Scita, contemporanco di Creso e di Pitagora, 
. era .sacerdote d’ Apollo Iperboreo. Di cesi che gli sia stala da 
questo Dìo regalata una freccia d’oro d’una virtù maravi- 
gliosa; attesoché Abari giva portato sopra la medesima per 
l’ aria come sovra un altro Pegaso , senza che i fiumi , i 
mari , ed i luoghi inaccessibili agli altri uomini gli cagio- 
nassero alcun ritardo. Egli faceva professione di predir l’av- 
venire, e spargeva le sue predizioni ovunque era condotto 
Tom. I. a 
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dalla sua vita vagabónda. -Si dice ancora che predicesse i 
trcmuoli , clic cacciasse la peste , sedasse le tempeste , e clic 
facesse in Lacedemoni sacrifizj di tanta eflieacia, clic co- 
testo paese, grandemente esposto alla pestò, non ne fu po- 
scia giammai incomodato; aggiungesi infine eh’ ci nulla 
mangiasse. Dicesi che avendo latto dalle ossa di Pelopc una 
statua di Minerva , la vendè a’ Trojani , die la credettero 
Venuta dal Cielo. È questa il celebre simulacro che fu po- 
scia chiamato Palladio. Non avvi persona clic npn riconosca 
in Abari uno di quegli astuti ciarlatani, che hanno la de- 
strezza di empiersi la borsa con lo scorrere il mondo , cd a 
spese dell’altrui credulità. 

Abastero , ovvero Abastro , nome d’ uno de’ tre cavalli clic , 
secondo il Boccaccio, tirano il carro di Plutone. Questo iro- 
nie significa nero. 

Àbatos, isola d’Egitto nella Palude di Memfi , 0 Lago di Mc- 
ris , in cui conScrvavasi il sepolcro d’ Osiride, uno de’ prin- 
cipali Dei degli Egizj. 

Abbondanza, Divinità allegorica, clic negli antichi monu- 
menti vedesi espressa in figura umana ; ma che non ebbe 
mai nè tempio nè altare. Viene rappresentata irl sembianza 
d’ una giovane di bella presenza , coronata d’ una ghirlanda 
di fiori , tenendo nella destra un corno riempiuto d’ Ogni 
sorta di fratta e rivolto all’ in giù; c nell’altra mano un 
fastello di spighe di più sorte di biade, che per la maggior 
parte cadmio confusamente a terrà. Questa figura c bene 
spesso accoppiala con le immagini degli Dei c degli Eroi , 
per contrassegnare l’abbondanza procurata dalla bontà ili 
quelli e dal valore di questi; qualche volta se ne pongo- 
no anche due per dimostrare una straordinaria abbondanza, 
v. ufmaUea , Achelao , Corno deip ydUbondanza. 

Adderà, Città marittima della Tracia, i cui abitanti avevatìo 
il barbaro costume di sagri fi care iti certi giorni , per la co- 
mune salute , alcuni sventurati cittadini , che venivano uc- 
cisi a colpi di pietra. Ovidio (or) 1’ annovera lrallc maledi- i 
rioni clic desidera a’ suoi nemici. Ma nulla havvi di piu 
strano, quanto là malattia che regnò, coinè dicCsi , pel corso 
d’ alcuni mesi in Abdera. Erasi rappresentata , in tempo di 
state, l’Andromeda d’Enripide : questo .spettacolo sconvolse 
in sì fatta guisa l’immaginazione degli Abderitaui , i quali 
durante la rappresentazione esposti furono ad un ardente 
sole, che la maggior parte degli spettatori uscirmi dal teatro 
assaliti da violenta febbre. Si posero a correre per le strade 
recitando lunghi tratti d’ Euripide, accompagnandoli di tra- 

(a) In Ilim. 
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giche ose] umazioni. Stettero in questo stato fino all* inverno , 
che fu freddissimo c perciò molto opportuno a far cessare sì 
fatto furore. Luciano ci ha desuri ito i sintomi di cotesla ma- 
lattia. 

Aborro , giovanetto amico d’ Ercole, c suo compagno d’ arme. 
L’eroe, dopo aver rapito le cavalle di Diomede re di Tra- 
cia , fu avvertito che i Bistoni , sudditi di quel principe , 
preso avevan le armi per vendicare il loro sovrano. A questo 
avviso ei diede le cavalle in custodia al giovane Abdero , 
marciò contro i suoi nemici , e li esterminò: ma al 540 ri- 
torno ebbe il dolore di veder che le cavalle divorato aveano 
il suo favorito. Per consolarsene, fabbricò una città presso il 
sepolcro di Abdero, e la chiamò con lo stesso nome. Questa 
favola è tratta da Apollodoro. v. Diomede. 

Abeo , soprannome dato ad Apollo, desunto dalla Città d’ Abea 
nella Focide, ove cotesto Dio aveva un ricco tempio ed un 
celebre Oracolo.piìt antico di quello di Delfo , c che lju uno 
di quelli che Creso mandò a consultare. 

Abeona, ed Adeona erano al riferire di S. Agostino , due Dee , 
che presiedevano ai viaggi , 1* una per lo andare , l’ altra pel 
ritorno ; come lo danno a divedere le parole latine adire ed 
adire, andare e ritornare. 

Abeulione, antica Divinità dc’Galli nel paese di Comingcs. 
Il Vossio credo che sia il Sole, cosi chiamato dal nome Belo, 
ovvero Beleno , clic que’ di Creta, davano a questo pianeta, 
v. Beleno. 

Abia, Figliuola d’Èrcole , sorella e nutrice d’ Ilio. Secondo 
Pausania , eresse nella Messenia un tempio assai famoso a 
suo padre, oltre molli altri eroici monumenti. 

Abila, v. Colonne cP Èrcole. 

Abluzione v. dispersione. 

Abrasa» ovvero Abrassas , Deità immaginata da certi scttarj 
nel cominciar del secondo secolo della Chiesa. Era essa , se- 
condo costoro , un Dio sovrano, da cui dipendevano molti 
altri Dei, che presiedevano»! 365 Cieli, ed a’ quali si attri- 
buivano 365 virtù , una per ciascun giorno dell’anno, llap- 
prcscnlavasi qualche volta sotto lo figura d’ Anubi , o d’ un 
lione. Altri lo prendono pel Mjtra de’ Persiani, v. Mitra. 

Absirto, figliuolo di Aeta re di Coleo, e fratello di Medea. Fu da 
suo padre spedito ad inseguir Giasone, che avea rapita Medea 
insicm col Vello d’oro, la quale vedendosi da vicino inseguita 
dal fratello, immaginò uno stratagemma che le riuscì mollo 
bene. Spedì essa alcuni regali a suo fratello , e fecegli dire 
che preso non avea volontariamente il partito de’ Greci ; 
eli’ era costretta girsene suo malgrado con essi loro; c clic so 
egli avesse soluto ritrovarsi la noti* seguente in un luogo ila 
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essa designato , sarebbegii debitrice «Iella sua libertà. Il cre- 
dulo giovane ritrovossi al luogo indicalo, senza precauzione 
alcuna ; ed ivi rimase ucciso : le di lui membra , che sparse 
furono su la strada , facendo indugiare per qualche tempo 
i compagni d’ Absirto per raccoglierle, diedero a’ Greci la co- 
modità d’imbarcarsi. Per rendere più maraviglioso il rac- 
conto alcuni autori asseriscono, che gli Argonauti , per sot- 
trarsi dal pericolo minacciato loro dalla flotta d’ Absirto sul 
Ponto Eusino , presero il partito d’ entrare in una delle im- 
boccature del Danubio , e di rimontare questo fiume : ma che 
l’acqua venendo loro a mancare, sbarcarono dalla nave , c 
la portarono per lo spazio di 5o leghe e più sino al Golfo 
Adriatico. Absirto, altrettanto astuto eh’ essi, li prevenne 
per mare, e impedì loro l’uscita dal Golfo. Fu allora che 
Giasone e Medea ricorsero allo stratagemma riferito di sopra. 
Ciò che v’ha di vero in questa storia si è, che Absirto aven- 
do abordalo il vascello degli Argonauti , gli attaccò con piu 
coraggio che fortuna , poiché rimase morto nel combatti- 
mento, e la sua flotta dispersa. Medea sentendo rimorso della 
morte di suo fratello andossene con Giasone nell’ isola d’Eca, 
ove regnava Circe sua zia , e senza farsi conoscere , pregol la 
di purgarla d’ una uccisione involontaria , secondo il costu- 
me di quel tempo. Circe li ammise alla espiazione; ma avendo 
poscia saputo il loro nome ed il loro delitto, li cacciò dalla 
corte, v. j4ete , Medea , Giasone. 

Ac acesio , soprannome dato a Mercurio dal nome del suo balio 
Acaco. 

Acalantide , una delle nove Picridi che sfidarono le Muse. 

A calo. v. Pernice. 

Acamante, figliuolo di Teseo e di Fedra , o di Antiope , fu uno 
de’ principi greci intervenuti all’assedio di Troja. Essendo 
stato spedito aPriamo per dimandare Elcna , s’ iuvaglii di 
Laodice figliuola del re; ne fu amalo, e lnsciolla gravida d’un 
figliuolo che fu chiamalo Munito, o Mimico. Acamanie fu uno 
de’ Greci che si rinchiusero nel Cavallo di legno , da cui 
uscito gli fu fatto conoscere il figliuolo avuto da Laodice , 
eh’ ei mandò al campo de’ Greci. Dopo la guerra di Troja 
Acamante ritornò in Atene , ove diede il suo nome ad una 
delle dieci tribù , che chiamossi ykamantide. 

Acanto , giovane Ninfa , che per aver piaciuto ad Apollo , fu 
cangiata nella pianta di questo nome , la cui rassomiglianza 
fa tutto il fondamento della Metamorfosi. 

Acarnas ed Amfotf.ro, o Acarnaso ed Anfot ero, erano figliuoli 
d’ Alcmeone e di Calliroe. Essendo stato ucciso il loro padre 
menir’ erano ancora fanciulli , fu tuttavia in tenera età da 
essi vendicato; lo che le’ dire a’ poeti , clic la Dea Ebe accre- 
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scinto aveva il numero de’ loro anni , affli» di porli in islato 
di eseguire si l'atta vendetta, v. Aleninone , Aj tifiamo , Cul- 
li roe. 

Acasta , una delle Ninfe Occanidi, ovvero figliuole dell’Ocea- 
no e di Teli. v. Oceanidi. 

A casto , figliuolo di Pelia re di Jolco nella Tessaglia , e pa- 
rente di Giasone , si fu" uno degli Argonauti. Fu tenuto per 
gran cacciatore , eccellente soprattutto nel tirar d’arco , sic- 
come lo attcsta Ovidio : Jaculo insignis Abastus. Ritrovato 
avendo , al suo ritorno dell’impresa della Colchide, morto 
il padre , impegnò gli Argonauti a discendere con cssolui 
nella Tessaglia per celebrarvi de’ giuochi funebri in di lui 
onore. Plinio vuole che Acasto sia stato 1’ inventore de’ 

S iuochi funebri. Questo principe si pose in capo di vell- 
icare la morte del padre contra le sorelle che 1’ aveva- 
no ucciso ; ma Èrcole si oppose alla sua vendetta, v. Pelia , 
Acesle. 

AccACAMitnc , figliuola di Minosse, primo re di Creta. Fu, come 
riferisce Diodoro, data in i sposa ad Apollo, cioè ad alcuno de’ 
suoi Sacerdoti; o ad un principe che pel suo genio per le scien- 
ze , o per la musica , meritato aveva il soprannome d’ Apollo. 
Ebbe ella due figliuoli chiamati Filachi e Filandro , che al- 
lattati furono da una capra, la cui immagine fu conservata 
nel tempio di Delfo. 

Acca Larenzia, nutrice di Romolo, fu posta, secondo alcuni 
autori , nel ruolo delle Divinità romane , ed onorata d’una 
festa solita celebrarsi nel mese di dicembre. Pretendono altri 
che non sia stata mai tenuta in grado di Dea , a cagione cho 
ogni anno Celebravansi i suoi funerali ; lo che non costuma- 
- vasi mai per coloro eh’ erano riconosciuti come Dei. La pre- 
tesa svia festa altro non era che alcuni giuochi funebri cele- 
brati in suo onore. 

Acca Larenzia, celebre cortigiana di Roma, che visse a’ tem- 
pi d’ Anco Marzio. Dicesi che questa donna , una delle pii» 
belle del suo tempo, passai’ avendo un’ intera notte nel tem- 
pio d’Èrcole , piacque a questo Dio prometterle che sarebbe 
resa felice e ricolma di beni dalla prima persona che incon- 
trai avrebbe nell’ uscire dal tempio. Taruzio, uomo potente 
e ricco , fu il primo che se le presentò, e che alla prima 
occhiata ne divenne cosi perduto amante , che di subito la l 
sposò; ed essendo morto poco dopo , lnsciolla erede di tutte 
le sue ricchezze , che essa poscia aumentò con l’infame me- 
stiere che per più anni continuò ad esercitare. Ma avendo 
alla sua morte chiamato all’eredità de’ suoi molti beni il po- 
polo romano , la sua infamia fu in cotal guisa dalla rico- 
noscenza pubblica cancellata , ascritto il suo nome ne’ Fasti 
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dello Stato , ed istituite vennero delle Feste insilo onore 
sotto il nome della Dea Flora, v. Flora , Florali. 

Accio Navio, augure, viveva a’ tempi di Tnrquinio Prisco. Ac- 
cio , essendo il più perito nell'arte sua ili quanti senelbsscro 
ancora veduti , opposesi al disegno di Tarquinio di voler ac- 
crescere il numero delle Tribù; dicendogli che non potevacià 
fare senza 1’ autorità degli auguri. 11 Re offeso, volendo con- 
fonderlo: indovinate, gli disse, voi che siete cotanto perito, 
se ciò ch’io ora penso si possa eseguire: si può benissimo, ri- 
spose l’augure, indovinalo avendo a caso il suo pensiero. Ho 
pensato, soggiunse il re, che potreste fendere una cote con un 
rasojo: fatelo dunque, giacché il volo degli uccelli v’assicu- 
ra del buon successo. Accio prese tosto il rasojo, e tagliò la 
pietra. Tutti gli astanti restarono di tal maniera sorpresi, clic 
ne fu eretta ad Accio Navio una statua; c d 1 allora l’arte de- 
gli auguri acquistò presso i Romani una non ordinaria ripu- 
tazione. Tito Livio e gli altri storici di Roma riferiscono co- 
testo fatto come un’ antica tradizione del loro paese ; c tutto- 
ché non nc facciano Cede certa, non ardiscono però di con- 
traddirlo. 

Acefali , (a) ovvero Domini senza testa. Riferisce la favola, 
che al Nord {li) del paese degl’iperborei trovavasi un popolo 
d’ Acefali, pe’quali deesi intendere allegoricamente un po- 
polo barbaro, che viveva senza Capo, senza subordinazione, 
e senza società. 

Acexsocomi , cioè lunga chioma. Questo soprannome venne at- 
tribuito da Greci ad Apollo per la ragione ch’egli ordinaria- 
mente viene rappresentato con lunga capigliatura c senza 
barba. 

Acesio , soprannome di Apollo , ed anche di Tclcsforo, Dio del- 
la medicina. Questa parola significa colui clic restituisce la 
sanità, che la conserva , e che guarisce le malattie ; c sotto 
questo nome il Dio Tclesforo era onorato da.que’d’Epidauro. 

Aveste , ro di Sicilia , era figliuolo del fiume Criniso e di Ege- 
slc figliuola d’ Ippota ; cioè a dire che questo Criniso era re o. 
signore d’ una parte della Sicilia, dove scorna questo fiume. 
Aecste,'che dal canto di madre era originario di Troja , por- 
tossi al soccorso di questa città, allorché i Greci l’ assediaro- 
no ; ma veggendo il paese minato dalla guerra , ritornóssene 
in Sicilia , c vi fondò alcune città, v. Fresie. 

A cete , uno de’ compagni di Bacco , o piuttosto uno de’parligia- 
ni del suo culto. Approdato all’ isola di Scio, i marinari del 
suo vascello osservato avendo sulla spiaggia addormentato 

(a) Parola prcca composta «tali' a privativa . e da x,JaXr , testa. 

(A) Uoc a dire Terso la Russia c la gran Tarlarla d‘ oggidì. 
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\in bel fanèiullo , lo portarmi seco loro col disegno di cavar- 
ne buon riscatto. Accte inutilmente vi s’oppose; allorché Bac- 
co nascosto sotto la figura del fanciullo, si le’ conoscere, e can- 
giò tutti i marinari in mostri marini. Raccontando Accte sì 
fatta maraviglia a Pcntco, nimico di Bacco, irritato Pentco 
dalla credulità d’ Acete, lo fe’ porre in una oscura prigione 
per farlo quindi morire; ma mentre che prcparavansi gli stro- 
menti del suo supplizio , le porte della prigione si spalanca- 
rono da se stesse , e ad un tempo le catene colle quali stava 
il prigioniere legato, caddero senza che alcuno le avesse spez- 
zate. Queste favole sono appunto di quelle col 'mezzo delle 
quali restavano rapiti gli adoratori di Bacco, v. Pertfeo. 

Aciielof. , nome d’una delle Arpie, a cui assegnale vengono per 
sorelle Alope ed Ocipetc. v. Arpie. 

Achf.loidi , soprannome delle Sirene, da Acheloo loro padre. 

Acheooo, figliuolo dell’ Oceano c di Teti , combattè conila Er- 
cole pel possesso diDejanira che gli era stata promessa in ispo- 
sa veggendo il suo rivale più forte di lui ebbe ricorso al- 
l’ inganno. A prima giunta trasformossi in serpe colla miradi 
spaventare il nimico co’ suoi orribili fischi; ma il vincitore 
dell’ Idra di cento teste non fece che riderne, e strinsegli la 
gola con tanta forza ch’egli era vicino già a soffocarsi, quando 
Acheloo cangiossi vanamente in toro; poiché Ercole presolo 
per le corna rovesciollo , nè se lo lasciò scappar dalle mani , 
se non dopo avergliene uno strappato. Le Najadi raccolsero 
questo corno, ed avendolo riempiuto di fiori e di frutta, ne 
venne così il Corno dell’ abbondanza. Questo Acheloo era un 
fiume della Grecia, che scorrea fra l’Etolia c 1’ Acarnania , 
le di cui frequenti inondazioni desolavano le campagne di Ca- 
lidonia; e con ciò recando confusion ne’ confini , era sovente 
causa di guerra tra gli Etoli e gli Acarniani. Ercole col soc- 
corso delle sue truppe fc’ costruir delle dighe; c rese il corso 
del fiume così regolare, che i due popoli non ebbero piii mai 
soggetto di contesa intorno a’ confini del lor territorio: ecco 
la pugna d’Èrcole conira d’ Acheloo. La sua Metamorfosi in 
serpe dinota il suo corso tortuoso, e quella in toro i suoi al- 
lagamenti furiosi , e le ruine che cagionava nelle campagne. 
Ercole dopo averlo vinto gli strappò uno delle corna, cioè a 
dire eh’ ei ripose in un sol letto le due braccia del fiume ; e 
per la tramutazionc del corno in quello dell’abbondanza, in- 
tcndesi l’abbondanza che in effetto appprtò poscia, nelle cam- 
pagne. v. Dejanira , Eckinadi. 

Achf.mone ovvero Acmonb. v. Melanpighe. 

Acheo, figliuolo di Xuto c di Crcusa, c fratello di Jone, dopo la 
morte di Eolo, suo zio, s’ impadronì del regno di Elia, e gli 
pose il nome di Acaja. 
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AciiEnoKTK, figlinolo di Titano e di Cerere, o del Sole e del- 
la Terra ; ebbe tanto timore de’ Giganti , che nascondendosi 
sotterra discese sin nell’ Inferno per involarsi al loro furore. 
Altri dicono, che Giove precipitollo nell’Inferno per aver ser- 
vito le sue acque ad estinguere la sclede’Titani. «secondo l’ o- 
pinione del Boccaccio, era nato di Cerere nell’ isola di Creta, 
e non potendo reggere alla luce del giorno , si ritirò nell’In- 
ferno ove divenne un fiume infernale. L’ Acheronte era un 
fiume della Tesprozia, che traeva la sua sorgente dalie palu- 
di d’Aclicrusa, c scaricavasi presso d* Ambraccia nel Golfo 
Adriatico. Le sue acque erano amare e malsane : ragion suffi- 
ciente per farne un fiume d’ Inferno : e la sua lunga dimora 
sotto la terra, ha fatto dire, che nell’ Inferno si nascondeva. 
Il nome poi d’Aclicronte ha molto contribuito alla favola, es- 
sendoché urlamento ed angustia questo nome significa. 
Achehon'te , altro fiume del paese de’ Bruzj , oggi Calabria , il 
quale diede luogo ad un funesto equivoco. Alessandro, re de* 
Molossi , essendo stato avvertito dall’ oracolo di Dodona di 
schifar l’ Acheronte, c credendo che si trattasse dell’ Acheron- 
te di Tesprozia, non pensò allontanarsi dalla città di Pando- 
ra situata sulle sponde dell’ Acheronte in Italia, e vi fu ucciso. 
Acherusa, lago d’Egitto presso Menfi, all 'intorno del quale e- 
ranvi bellissime campagne , ove anticamente , in certe tombe 
scavate a bella posta, gii Egizj sotterravano i loro morti. Pri- 
ma però di portarli nel sepolcro li esponevano sopra la riva, 
laddove da alcuni giudici, scelti per quest’uffizio, eia esami- 
nata la vita loro, ascoltati gli accusatori, ed a misura delie 
buone o cattive azioni allegate intorno la condotta del defun- 
to , facevan passare il suo corpo in una barca, o lo gitlavano 
in una fogna , come indegno della sepoltura. In queste belle 
campagne eravi un tempio consagrato ad Ecale la tenebrosa, 
e due paludi chiamate l’una Cocito e l’altra Leto: lo. che ha 
dato idea a’poeti del loro Inferno, e de’loro Campi Elisi. Tro- 
vasi ancora un lago Acherusa nella Tesprozia , d’ onde sorti- 
va il fiume Acheronte. 

Acherusa, caverna sul lido del Ponte Eusino: prelendevasi che 
comunicasse coll’Inferno, e che di là Ercole avesse traltoil 
Can Cerbero. Senofonte rapporta, che vedevausi ancoraa’suoi 
tempi de’ contrassegni di questa discesa. 

Achekusia, penisola presso Eraclea del Ponto, ove poneyasi la 
famosa caverna d’ Acherusa. • e 

Acuti. le , figliuolo di Teli e di Peleo , re della Tessaglia. La 
Dea per fare sperienza se i suoi figliuoli erano mortali, pone- 
v'ali in una caìdaja d’acqua bollente, o li gitlava nel fuoco, 

' facendoli in tal guisa tutti perire. Achille sarebbe certamente 
incorso nella stessa disgrazia, se Pelco tratto non lo avesse 
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dallo mani ili sua madre, di maniera che nbbruriosscgli «Dia- 
mente un calcagno. La favola raccontasi ancora diversamen- 
te : cioè che Tcti attuilo il suo figlinolo noll’noquo dello dili- 
go , c reso lo avea invulnerabile, trattone il calcagno per cui 
essa lo teneva. Tutte coleste finzioni non hanno per fonda- 
mento se non se alcune purificazioni, delle qualiTeti era ac- 
costumata servirsi. 

Achille fu da prima chiamato Piritoo, cioè sa Ivctlndjil fuo- 
co. durone suo cilucalore »i fu quegli clic gli diode il nome 
d’Achille^ e perchè questo nome può significare colui che non 
, ha giammai, allattato , spacciossi la lavola , ch’egli era sta- 
to nudrtto di midolla di lione: la qual cosa ha rapporto col- 
la forza e col coraggio di questo eroe. * 

Allorché Teli fu informata dell’ accordo di lutti i principi 
greci per girsene alla guerra di Troja, inviò segretamente suo 
figliuolo presso Licomede a Seiros , per deludere l’effetto mi- 
nacciato dall’Oracolo, che predetto aveva clic sarebbegli sta- 
ta questa guerra funesta : c forse, altro non era si fatto oracolo 
che il timore materno, l’cr meglio occultare il suo viaggio lo 
travestì in fanciulla sotto il nome di Pirra , a cagione de’suoi 
biondi capelli ; ma siccome fralle fatalità di Troja oravi an- 
cor quella di credersi , che questa città non potesse esser pre- 
sa senza la presenza d’Achille ( almeno mi tal pretesto fu da 
Calcante immaginato per attrarre a cotcsta guerra il giovane 
principe colle sue truppe ) fu per ogni parte cercato. Ulisse 
alla fine scopri il suo ritiro; c per conoscerlo nel mezzo delle 
donzelle che l’attorniavano , servissi d’uno stratagemma clic 
gli riuscì; il quale si fu quello di presentare a codeste don- 
zelle parecchie galanterie , fralle quali eranvi delle picchile 
anni. Achille gittossi subito sopra di queste, non facendo sti- 
ma del rimanente; e con una tale virile inclinazione venitesi 
ad iscoprirc da se stesso. 11 suo ritiro a Seiros è una finzione 
spacciata dopo d’ Omero ; il quale dice, clic Peleo concedet- 
te di buon cuore il suo figliuolo a’ principi greci. 

Fece Achille alla testa de’suoi Mirmidoni de’prodigi di va- 
lore durante l’assedio di Troj'a , e prese diverse citta della 
Troade ; ma avendo attaccato contesa con Agamennone, a 
motivo di Briseide , che costui avevagli tolta, se ne stette più 
d’ un anno nella sua tenda senza nulla operare (a) ; da dove 
non usci se non dopo la morte del suo amico Patroclo , per 
vendicare il quale uccise Ettore il piu valente fra’Trojani. E 
siccome era egli facile a trasportarsi per gl’ impeti di collera , 

(<i) Questa disputa d'Achille contro Agamennone forma il soggetto 
dell'Iliade <1 Omero j la guerra di Troja ne forma l'intrico, e la morte 
d' Ettore lo scioglimento. 
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non contonfo d’ aver levata la vita al suo nimico , caricò di 
mille strazii il suo cadavere , e lo vendette di poi a Priamo. 

Dopo la morte d’Ettore furono invitati i principi croci ad 
un gran banchetto presso d’Againcnnone, nel quale eglino esa- 
minarono i mezzi da impiegare per rendersi padroni di Troja; 
sopra di che Achille cd Ulisse ebbero una gran disputa : vo- 
lendo il primo che s’ attaccasse la città a forza aperta , ed il 
secondo, al contrario, che si ricorresse all’ inganno; quest’ul- 
timo consiglio prevalse. Questa disputa fra i due principi fu 
di gran piacere ad Agamennone; posciachò era l’adempi- 
mento d’un oracolo di Delfo, che prometteva la presa di Troja 
allorché due principi, che superavano gli altri tutti in valore 
C in prudenza , sarebbero venuti a disputa in un banchetto. 

L’amore fe’, secondo Ovidio, perire Achille ; mentre essen- 
dosi innamorato di Polissena figliuola di Priamo, accettò l’in- 
vilo da essa fattogli di ritrovarsi nel tempiod’ Apollo in vici- 
nanza della città : intanto che Deifobo ivi l’ abbracciava, Pa- 
ride a tradimento 1’ uccise. Ei ferii lo, dice la favola, nel cal- 
cagno, la sola parte che era in Achille vulnerabile; cd Apol- 
lo diresse il colpo, non volendovi meno d’ un Dio per levare 
la vita a si grand’ uomo. La freccia recisegli il muscolosa cui 
ferita è pericolosissima: e questo muscolo portò poscia il no- 
me di muscolo d’ Achille. Òmero non là menzione nè di que- 
st’ amore , nè di questo tradimento: Achille , al suo dire , fu 
ferito combattendo, c i Greci sostennero intorno al suo corpo 
una sanguinosa pugna , che durò tutto un giorno. 

Intesa da 'feti la morte del suo figliuolo , usci del grembo 
dell’ acque accompagnala da una brigala di Ninfe per andar- 
sene a piangere sopra il suo corpo; le Ncrcidi circondarono 
la bara con grida dolorose , ricoprirono il corpo di vesti im- 
mortali, e lo novcMusc lecere» sentire a vicenda i loro gemiti 
e i loro pianti lugubri. Pel corso di diciassette giorni pianse- 
ro i Greci con le Dee , e il diciottesimo fu posto il corpo sul 
rogo. Le sue ceneri furono in un’ urna d’ oro rinchiuse insie- 
me con quelle di Patroclo ; e dopo avergli eretto un magni- 
fico mausoleo sulla spiaggia dell’ Ellesponto sul Promonto- 
rio Sigeo ,la Dea sua madre fe’ celebrare intorno al sepolcro 
de’ giuochi c de’ combattimenti da’ più valorosi dell’ armata. 

Achille fu onoralo coinè un San ideo ; gli fu innalzato un 
tempio a Sigeo; s’ istituirono delle feste in di lui onore, e gli 
furono attribuiti fin de’prodigj. v. 'reti, Peleo , Chirone, Pie- 
rà , Deidamia , Briseidc , Polissena , Ulisse , Ettore , Pa- 
ride , etc. 

Achillea, isola del Ponto Eusino, in cui Achille fu onorato co- 
me un Dio. I sacerdoti del suo tempio davano ad intendere 
a’ creduli viaggiatori , eh’ egli operasse grandi maraviglie, e 
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che in quest’isola abitava la sua animaceli quella dimoili al- 
tri croi della Grecia : questi erano i loro Campi Elisi. 

Achillee, feste che celcbravansi in onore d’Achille a Briscidc, 
ove colesroeroe aveva uu tempio; ma non se ne ha alcuna di- 
stinta contezza. 

Aci , pastore d^lla Sicilia , fu debitore della sua nascita a Fau- 
no ed alla Ninfa Sìmete. In età d’ anni )6 prese ad amare la 
bella Galatea , da cui fu riamato; ma ebbe per rivale il ter- 
ribile l’olifemo, che avendolo un giorno sorpreso con quella 
Ncrcidc, svelse un masso di smisurata grandezza, c gillollo so- 
vra lo sfortunato amante , che ne rimase schiacciato. Gli Dei 
a preghiera di Galalca lo cangiarono in fiume. 

Agi era un giovine siciliano, che non isperaudo di posseder 
Galatea, o altra bella di cui era invaghito, gittossi dispera- 
tamente in un fiume , che portò poscia il suo nome. 11 fiume 
Aci in Sicilia scaturiva dal monte Etna, e la rapidità delle sue 
acque gli fé’ dare un tal nome (a) , che significa , al dir d’E- 
rodoto , la punta d’ una freccia , rassomigliando ad essa il suo 
corso, v. Galatea.. 

Aci dalia, o Acida^liana, soprannome di Venere, perchòclla ca- 
giona sovente- inquictudinec rammarico (&). Era vi altresì nel- 
la città d’ Orcomene in Beozia una fontana chiamata Addale, 
ove andavano a bagnarsi le Grazie , dalla quale è probabile 
che Venere traesse cotesto nome. 

Acuì, nome della prima Deità, che a detta d’ alcuni autori greci 
esisteva innanzi lo stesso- Caos;, e la sola da cui tulli gli altri 
Dei erano stati prodotti, v. Demogorgone. 

Acmonx , era capo d' una colonia di Scili, che andò X stabilirsi 
nella Fenicia e nelhv Scizia. Ei morì per essersi troppo riscal- 
dato alla caccia; fu posto nella serie degli Dei, ed.cuipiamcn- 
tc datogli il nome d’Altissimo (c). Ueano e Tilea, furono suoi 
figliuoli , i nomi de’ quali significano il Cielo e la Terra; e i 
quali diedero luogo alla favola de’ Fenicj , che Canno Acino- 
nc padre del Cielo e della Terra, y. Ijjsistus. 

Acolok, una delle Arpie. 

Aconzio , e Ciojfpe. Ovidio descrisse i loro- amori nelle Eroidi, 
Aconzio era dell’ isola di Cea , una delle Cicladi , giovine di 
bella fisonomia , ma poco provveduto di beni di fortuna. Es- 
sendosi portato in Dclo per assistere ad una festa di Diana, vi- 
de a caso nei tempio della Dea una donzella di sorprendente 
bellezza chiamata Cidippe,e giudicando al di lei portamento 
eh’ ella fosse di condizione da porre ostacolo. alla sua felicità, 

('0 ovvero Ami , punta. 

(i) Dalla paiola greca Anlzi , inquietudine. 

( c) lu greco T' +*ro«. 
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appigliossi all’ espediente di scrivere sovra d’un pomo le se- 
guenti parole : Io giuro per Diana di non essere giammai 
che </' Aconoio. Quindi avendo l’atto rotolare il pomo lino ai 
piedi di Cidippc, la curiosità naturale al bel sesso spinseque- 
sta a raccoglierlo. Lesse essa sema pensarvi il giuramento im- 
pressovi, e si credette impegnata per lui, attesoché cravi una 
legge in Deio che obbligava all’ esecuzione di tutto ciò che 
p romei tea si nel tempio di Diana. Ciò nondimeno Cidippc pro- 
messa era in isposa ad un altro ma qualunque volta tratta- 
vasi di celebrare le nozze, veniva sorpresa da una violente 
febbre ; di modo che i parenti di lei costretti furono di darla 
in moglie ad Aconzio. 

Aoor, o Acoro, Dio delle mosche, o de’ caccia-mosche. Gli abi- 
tatori di Cirene offerivano, al riferir di Plinio, sacrili/. j a que- 
sto Dio per esser liberati da tali inselli , che cagionavano tal 
volta m.ilattiecontagiose nellor paese. Aggiunge lo stesso au- 
tore, eli’ esse morivano subito che avevasi sagrificato ad Acor. 
Plinio avrebbe dovuto, per onore della verità, contentarsi di 
dire, che questa si era l’opinione del volgo. s . Belzebù, Miu- 
ffron • , 

Acqu.s. , elemento , si fu una delle prime Deità del Paganesimo. 
Talete di Milcto insegnò, seguendo i più antichi filosofi , es- 
sere 1’ acqua il principio di tutte le cose; eh’ essa aveva gran 
parte nella produzione de’ corpi; che rendea la natura fecon- 
da , nutricando le piante e gli alberi ; e che senza il suo cotv 
corso la terra, secca, abbruciata, c priva di succhi, rimarreb- 
be sterile, e presenterebbe alla vista un orribil diserto. 1 Gre- 
vi preso aveano cotale opinione dagli Egizj.Per verità, sicco- 
me questi osservavano che la fertilità delle terre loro era ca- 
gionata dalle acque del Nilo, così s’ immaginarono, con mol- 
ta verisimiglianza , che fosse l’acqua il principio di tutte le 
cose. Per tal motivo la tenevano in grande venerazione, e, co- 
me dice S. Alanagio , eh’ era egizio , si distinguevano altresì 
nel culto che rendeano a cotesto elemento, v. Nilo , Idria. 

Gli antichi Persiani aveano per 1’ acqua un rispetto gran- 
dissima; le offerivano sagri fi* j, c faccan giungere, secondo li- 
rodoto, la superstizion loro fino al segno di guardarsi da spu- 
tare nell’ acqua, dal lavarsi le mani, e dal gittarvi la me- 
noma immondezza; come pure dall’ estinguere con essa il fuo- 
co. I Greci e i Romani crai» troppo superstiziosi per rigettare 
il oulto renduto alle acque. L’ antichità ci offre mille c- 
sempi di simil culto presso di essi stabilito. Vedeansi ne’tetn- 
pli loro collocati i simulacri de’ fiumi e delle fonti , siccome 
quelli degli altri Dei ; erano consegnili loro degli altari , e 
latte venivano libazioni e sagri fi zj. Crcdeauo generalmente i 
Pagani, che le acque del mare c J c ’ fiumi avessero la vii tu di 
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cancellare 1 peccati. Ào, io non penso già , disse Sofocle (a) 
che tutte te acque del Danubio e del Fast lavar possano gli 
errori della deplorabile casa di lMÒdaco. Bai cullo reso al- 
l’acqua in generale si discese all’ acque del maro , de’ fiumi', 
c delle fontane , clic furono spe7Ìalmentc divinizzate ; <<1 alla 
per fine creossi un Dio sovrano delle acquee signore delle al- 
tre acquatiche Deità, v. Nettuno , Ninfe. 

Acqua LUSTRALE , era 1’ acqua comune , entro di cui estingue- 
vasi un tizzone ardente tratto dal fuoco de’ sagrifizj. Quest’a- 
cqua conservava*! in un vaso che si collocava alla porta o nel 
vestibolo de’ tompj, e coloro che ci entravano se ne lavavano 
da se stessi, o facevano lavarsi da’ sacerdoti; pretendendo con 
ciò d’ avere il cuore ben purificalo per comparire alla presen- 
za degli Dei. Quando eravi un morto in una casa, poneasi sul- 
1’ uscio un gran vaso d’acqua lustrale asportato da qualch’al- 
tra casa, ove non vi fossero morti; e tutti coloro che rccavans» 
alla casa del morto aspcrgevansi di quest’ acqua nell’ usoire. 
Era altresì posta in uso per lavare icorpi de’morti . \ .Neocori , 

Acquario, undccimo segno del Zodiaco, c, secondo la favola , 
Ganimede rapilo da Giove. 

Achato, Genio del seguito di Racco. 

AcRA-roroRo , soprannome di Bacco, sotto cui egli era , secondo 
Vairone, onorato principalmente in Figalia , città dell’ Ar- 
cadia. Questo nomesignifica portatore o datore di vino puro (b). 

Acratopotf., nome d’ un eroe della Grecia onorato, secondo A- 
tenco, a Munichia borgo dell’ Attica. La sua qualità più bel- 
la erasi certamente quella di bere assai; significando il suo no- 
me un gran bevitore di vino puro. 

Ackka (c) , soprannome di Giunone di Corinto , clic aveva un 
tempio nella cittadella di cotesta città : non se le immolavano 
ne’ sacrifizj che sole capre. La Fortuna , Diana , Minerva , e 
Venere anche ebbero per la stessa ragione il medesimo nome. 

Aurea, nome ancora d’ una nutrice di Giunone, figliuola del 
fiume Asterione nel pae6C d’Argo; da essa ebbe nome il monte 
Aereo a’ piedi del quale scorre questo fiume. 

Aureo , soprannome di Giove , sotto cui era onorato dagli abi- 
tanti di Smirne in un luogo elevalo e vicino al inare ove a- 
v caligli edificalo un tempio. 

Acuxsio, re d’ Argo , padre di Danae, essendo stato caccialo dal 
trono da suo fratello Preto,fu ristabilito da Perseo suo nipote, 
che dipoi 1’ uccise per uno strano accidente. Perseo volendo 
un giorno far prova della sua destrezza nel giuoco del disco 

(il) Oeilip. Act. 5. 

Ì ") Italia parola Zaffare» , vino puro srni' alcuna mescolanza- 
<■) AKfoi alto elevato , perciocché il Umpiu era ili luogo eminente. 
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in presenza del suo avo, la sventura volle che scagliatonvcr»- 
dolo con lutla la sua forza colpisse Acrisio , e lo distendesse 
morto sul fatto. In tal maniera avverossi la predizione stata- 
gli fatta , che suo nipote un giorno rapircbbcgli la corona e 
la vita»senzachèi rigori da esso lui esercitati contra Danae sua 
figliuola lo avessero potuto salvare, v. Danae , Perseo, Preio , 

Adad, re di Siria, dopo la sua morte fu onorato come un Dio 
da’snoi popoli , particolarmente a Damasco, al parere di Giu- 
seppe Flavio. Credesi che sia il Dagonc de’ Filistei : c questo 
nome, che significa pure il Sole, fu in seguito comune a’ re 
della Siria. 

Auamantea, ninfa, e balia di Giove in Creta. Dìresi che dia so- 
spendesse la culla del fanciullo ad alcuni rami d’albero aflin 
di poter diré a Saturno, eh’ ei non era nc in Ciclo, nè in Ter- 
ra , nè in Mare ; ed acciocché non fossero sentite le di lui gri- 
da , radunò tutti i fanciulli del paese, e diede loro de’ piccoli 
scudi di rame e delle picche, perchè facessero del rumor© 
d’intorno all’albero. 

Adabgatk, ovvero àdctoate , moglie di Adad re della Scizia , 
fu annoverata tra le Divinità al pari di suo marito. Credesi 
che sia la Dcrceto de’ Babilonesi , e la Venere de’ Greci, v. 
Derveto. 

Adevaoia (n),Dea della golosità. 1 Siciliani, eretto avendole un 
tempio, posero la sua statua presso quella di Cerere , pre- 
standole un culto religioso, 

Ade»’ ago, soprannome dato ad Ercole, che vuol dire insazia- 
bile . 

Adeo.va. v. s&eona. 

Ades o Atdes, soprannome che davasì a Plutone come re de’ 
morti : imperciocché Ades significa morto , sepolcro, infer- 
no (A), lntcndcvasi ancora sotto questo nome il luogo sotter- 
raneo per ove passavano e ritornavano le anime de’ morti, v. 
miniente. 

Admeta, figliuola d’Eurìstco, suggerì a suo padre il comando 
che ei diede ad Ercole, d’ arrecargli il cinto d’ Ippolita regi- 
na delle Amazoni , di cui erosi Admeta invogliata. Ateneo 
racconta una storia singolare di questa principessa. Alimela 
essendo fuggita d’Argo approdò a Samo . c credendosi debi- 
trice del felice successo della sua fuga a Giunone, si consacrò 
al servizio del tempio di questa Dea.Gli Argivi irritati dalla sua 
fuga promisero ad alcuni corsari tirreni buona somma di de- 
naro, se avessero potuto rapire nel tempio di Samo la statua 


(<0 ISomc formato dalle parole greche aS« voluttà, c mangiare. 
(A) Dalla parola greca Aiins a aJ>)S osculo , invisibile ; coniiiosto 
dell a privativa , e di «3» , i 0 V(x ( 0 
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di Giunone; sperando con ciò di far portare ad Admcla la 
pena del furto, e di trarne vendetta pel mezzo de’ Sani j. I 
corsari rubarono la statua , la trasportarono sul vascello , e 
levarono l’ancora per ritirarsi al più presto , vogando a tutto 
potere ; ma vani furono i loro sforzi, perchè trovavansi sem- 
pre nello stesso posto senz’ avanzar cammino. Persuasi clic 
fosse quella una divina punizione, posero la statua a ter- 
ra facendo alcune cirimonie intorno ad essa per placare la 
Dea. Admeta si avvide sul fare del giorno che la statua man- 
cava , e ne diede avviso a’ popoli di Samo , che dopo averla 
cercata in ogni parte la trovarono in (ine sul lido del mare. 
Si persuasero cnc Giunone di suo proprio moto avesse voluto 
fuggirsene in Caria; e per. timore ch’ella non prendesse una 
seconda volta la fuga, lega ron la con de’ rami d’albero: ed Ad- 
meta essendo venuta, e purgalo il delitto de’ popoli Samj, slegò 
la statua , c rimisela nel suo posto ordinario. Da quel tempo 
in poi i popoli di Samo portavano ogni anno la statua di Giu- 
none al lidio del mare , la legavano come la prima volta , e 
celebravano una festa da essi chiamata Tenea ; imperciocché 
essi avean teso de’ rami d’albero intorno a quella statua. 

Admeto , re di Fere nella Tessaglia , fu uuo degli Argonauti , 
uno de’ cacciatori di Calidonc, e cugino di Giasoue. Apollo 
essendo stato scacciato dall’Olimpo fu costretto servire que- 
sto principe in figura di pastore; e la buona accoglienza fal- 
lagli da questo re impegnollo a diventare il Dio tutelare della 
sua casa. Admeto essendo vicino a morte, Apollo ingannò le 
Parche, c lo salvò da’ loro colpi, a condizione però che un’al- 
tra vittima si offrisse per lui. 11 re tentò iudarno i suoi ami- 
ci , i suoi congiunti , e perfino suo padre e sua madre eh’ cra- 
nio molto vecchi , nè vi fu persona , toltane la sua sposa Al- 
veste , che sacrificar volesse i suoi giorni per salvate quelli 
di Admeto, v. diceste. 

Admeto, una delle ninfe Occanidi. v. OcearUdi, 

Aiiod, nome che i Fenicj davano al re degli Dei. 

Adone fu il fruito dell’incestuoso commercio di Mirra con Cini- 
ra suo padre. Obbligata colesta principessa ad involarsi alla 
giusta collera del pad re suo, ritirossi nell’ Arabia, dove gli 
Dei trasl'ormaronla nella pianta chiamala mirra. Quando 
giunse il termine di dare alla luce Adone, aprissi l’albero 
per fare uscire il fanciullo, e le .Ninfe de’ dintorni lo ricevet- 
tero nel nascere, e lo nudrirono negli antri dell’ Arabia. La 
sola rassomiglianza de’ nomi serve di fondamento a colesta 
metamorfosi. Adone cresciuto in età poi tossi alla corte di fii- 
blo nella Fenicia, di cui divenne bentosto l’ ornamento. Yi- 
delo \ encre , rimase di sua bellezza invaghita , e preferì, 
come dice Ovidio, la conquista di Adone a quella degli Dei 
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stessi, abbandonando il soggiorno di Citerà, d’Amatunta , e di 
Pafo, per seguire Adone nelle foreste del monte Libano, ove 
giva egli alla caccia. Marte, geloso della preferenza che sopra 
di lui dava Venere al giovane principe, adoprò per vendi- 
carsene il soccorso di Diana, che non mancò di avventare 
contro Adone uno smisurato cinghiale, al quale egli lanciò 
il suo dardo : 1* animale , schermitosi , si gettò furiosamente 
sovra il giovane, e ridussclo in brani. Venere accorse , ma 
tardi, in ajuto del suo favorito, perchè a vca già perduta la 
vita; e dando ella lutti i contrassegni del più vivo dolore, 
cangiollo in Anemone. Euripide (a) asserisce , che Diana 
vendicò colla morte del favorito di Venere quella d’ippolilo, 
di cui Venere stessa era stata causa. 

Adone, disceso a’ regni di Plutone, seppe ancor ivi ispirar 
sentimento di tenerezza a Proserpina; ed allorché Venere ot- 
tenne da Giove il suo ritorno in vita, oppostasi la principessa 
infernale ricusò di restituirlo alla luce. 11 padre degli Dei 
non volendo scontentar le due Dee, rimisele al giudizio del- 
la musa Calliope , che accomodò il litigio, ordinando che 
Adone star dovesse a vicenda e con l’una e coll’altra. Fu to- 
sto stabilita l’ora per ricondurre Adone fuor dell’ Inferno; e 
dopo quel tempo dimorò sei mesi sulla terra con Venere, e 
sei altri nell’inferno con Proserpina. Questa è la favola di 
Adone : eccone la storia. Adone era un giovine principe, clic 
raccoglieva in sè le qualità piii belle dell’animo e del corpo; 
sposò la figliuola del re Biblo, e montò sul trono dopo la 
morte del suocero, del quale si può credere, pel dolore che 
dimostrò il popolo in tempo della sua morte, ch’era stato la 
delizia del suo regno. TJn giorno clic Adone cacciava nelle 
foreste del monte Libano, fu da un cinghiale ferito ncll’an- 
guinaglia , e la regina , che atnavalo perdutamente , creden- 
do la ferita mortale, diede segni tanto vivi di dolore, che 
Adone fu riputato per morto , e come tale pianto non solo in 
Biblo, ma in tutta la Fenicia. 11 principe però non morì; ait- 
ai nel termine di un unno trovossi perfettamente guarito , e 
la gioja allora succedendo alla mestizia, fra’ trasporti della 
pubblica allegrezza , givasi dicendo clic il principe era ri- 
tornato dall’ Inferno: questo bastò per foggiarne una favola. 

Il culto di Adone ebbe incominciamcnto nella Fenicia ove 
ci regnò, e di là si sparse tie’ vicini paesi , nell’ Egitto, nel- 
1’ Assiria , e anche nella Giudea , avendolo sovente i profeti 
rimproverato a’ Giudei. Dall’ Assiria passò nella Persia, uel- 
l’ isola di Cipro, e finalmente nella Grecia : la sua festa du - 
rava otto giorni. Cominciavasi da prima a prendere lo scor- 

(«) Hvppolifc Act 5. Se. 3. 
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«•liccio accompagnato da’ contrassegni pubblici «li afflizione , 
nitro nòn udivasi in tutti gli angoli se non se pianti e sin- 
ghiozzi ; e le donne , ministre di questo cullo, correvano per 
le strade col capo raso , battendosi il petto. In Alessandria , 
la regina , o la più distinta tra le cittadine portava la stallia 
, «l’Adone seguita dalle donne del maggior rango ,chc porta- 
vano in Diano delle ceste piene di ciambelle, delle awbolli- 
tic di profumi e di fiorì, de’ ramoscelli d’ alberi, edogoi sor- 
ta di frutta. La pompa chiusa veniva da altre donne clic por- 
tava n ricchi tappeti , sovra quali ernnvi ricamati due letti 
d’ oro e d’ argento, l’uno per Venere, l’altro per Adone. Vi si 
vedeva la statua del giovine principe tintadi pallor mortale, 
ma clic non ne alterava la bellezza. In tal guisa la processione 
marciava al suono di trombe ed’ogni altra sorta di strorneuti 
■che s* univano alla voce de’ musici. 

In Alene , giuntoch’ era il tempo della festa, avevasi cura 
di collocare in diversi quartieri «Iella citili alcune etiigic di 
un giovane morto nel lior dell’ età ; le donne vestite a lutto 
andavan poscia a levarle per celebrarne i funerali, piangen- 
do e cantando lugubri cantici. Questi giorni di lutto eran ri» 

S tilati infelici; c presesi per cattivo augurio la partenza della 
otta ateniese comandata da Nicia postasi in questo tempo 
alla vela per approdare in Sicilia; come altresì l’ entrata «lel- 
l’ imperano!* Giuliano in Antiochia. Nel giorno ultimo della 
lesta cangiavasi in allegrezza la mestizia , c ciascheduno ral- 
legrava^ del risorgimento d’ Adone, o della sua apoteosi. Fra 
le ahrc cirimonie di questa lesta è degna di osservazione la 
seguente: recavansi alcuni vasi pieni ìli terra nella quale era 
seminato del grano , de’ fiorì, dell’ erba campestre, «Te’ frutti, 
degli arboscelli, delle latluche;e compita la cerimonia anda- 
jVausi a gittate cotesti giardini portatili o nel mare, oin qual- 
b «he lontana; intendendo fare una specie «li sagrifizio ad Ado- 
- ne , ed alludere con ciò alle circostanze della sua vita e della 
sua morte. 

AnoxE, fiume presso «li Rifilo in Fenicia , in cai lavossi la pia- 
ga d’ Adone; c siccome l’acqua di questo fiume in una certa 
stagione diveniva rossa a cagione delle sabbie spintevi dal 
vento del monte Libano, creder si volle che il sangue d’ A- 
doue operasse sì fatto cangiamento: in tal tempo appunto cc- 
lebravansi le sue feste. 

Auoneo , gli Arabi cosi clnaraavanoit Sole , e sotto questo no- 
me adoravanlo , offerendogli ogni giorno incenso e profu- 
mi ; e secondo 1’ opinione «l’Ausonio, diedero a fiacco lo stes- 
so nome. 

Anovin , feste lugubri in onore d’ Adone. Tt Urlone. THsto pre- 
sagio p«’r Nicia, capo degli Ateniesi, fu il pavtitfè per la guer- 

'J om. /. 4 
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ra di Sicilia in tempo che celebra vansi le Adorne ; perchè e- 
rano feste di tristezza e di lamentazione. 

Adore ed Adorea , col primo nome chiumavansi le ciambelle 
fatte di farina edi sale per 1’ uso de’ sacrifizj, e col secondo i 
sacri fi/, j medesimi, v. Sacrifizj . 

Adporiva , soprannome di Cibele , la quale aveva un tempio 
sovra d 1 un’ aspra e difficile montagna presso di Pergamo , 
da cui essa prese il nome. 

Adrameleoco ed Anamei.ecco , Deità rappresentate sotto la 
figura d’ un pavone dagli abitatori di Sefarvaim, i quali 
abbruciavano de’ fanciulli in onore di questi Dei. Adrame- 
lecco significa un re potente, ed Anamclecco un re magni* 
fico. Forse erano il Sole eia Luna adorati da que’ popoli sot- 
to questi nomi ; oppure si può credere che fossero antichi re 
del paese. 

Àbramo, al parerdi Plutarco , Dio particolare della Sicilia , 
a cui la città d’ Adramo, che portava lo stesso nome , era par- 
ticolarmente consacrata ; sebben egli fosse molto venerato da 
tutta l'isola. 

ÀmiASTEA, figliuola di Melisse re di Creta. Essa c Ida sua sorel- 
la nudrirono Giove nella spelonca di Dite. y. Melisse. 

’Adhastea , ovvero Abrastia, figliuola di Giove e della Ne- 
cessità , è secondo Plutarco 1' unica Furia ministra della 
vendetta degli Dei. 11 nome suo dinota una Divinità, («) ch’è 
sempre in azione , cui nulla impedisce d’ agire c di punirei 
colpevoli ; siccome ancora significar può una Deità della 
quale non si puòscansar la vendetta. I sacerdoti egizj pone- 
vano Adrastia aldi sopra della Luna , dal qual luogo esa- 
minava tutto il mondo, senza che alcun colpevole le po- 
tesse scappare. Adrastia secondo 1’ opinione d’ alcun altro 
Bon è se non un soprannomedi Nemesi. Un particolare nomi- 
nato Adrasto avendo inalzato un tempio a questa Dea, diede- * 
le il suo nome , come se avesse voluto significare eh’ essa era 
figliuola d’ Adrasto, v. Nemesi. 

Adrasto, re d’ Argo c di Sicione , fu un principe rinomato pel 
suo valore e per la sua saggezza ; acquislossi non ordinaria 
riputazione nella prima guerra di Tebe , da dove fu il solo 
de’ sette capi che lece ritorno. Dicesi che Amfiarao uno dei 
comandanti dell’armata , predetto avendo innanzi 1’ asse- 
dio , che Adrasto sarebbe il solo tra* loro a riveder la sua 
patria , tutti gli altri incaricarono anticipatamente il re 
d’ Argo de’ regali che , secondo il costume di que’ tempi , in- 
viavano alleloro famiglie , persuasi di non doverle più ri- 

(a) D*1 ? reco CL “ ip** sempre io moto , ovvero dall' c privativa • 

da epa** *«*<>««•' , io sono. 
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vedere. La dolcezza de’ costumi e la bontà del naturale d’A- 
drasto guadagnaronsi l’amore de* suoi sudditi. Portaromi a 
consultare 1 ’ oracolo d’ Apollo sopra ii destino delle due sue 
figliuole, e nc ricevettero con istupore in risposta , eh’ elleno 
sarebbero maritate una con un cinghiale c l’altra con un Ito- 
ne. Qualche tempo dopo arrivati essendo alla corte d’ Adra- 
sto Polinice e Tidco, quegli coperto d’ una pelle di lione , 
gloriandosi come tebano di portar la divisa d’ Ercole, e que- 
sti d’ una pelle di cinghiale in memoria di quello che Mc- 
leagro suo fratello aveva ammazzato ; Adrasto non dubitò 
punto che non fosse questi il vero senso dell’ oracolo , e die- 
de loro in isposc Argia all’ uno , e Dei/ì/e all’ altro. Dopo 
un felice e lungo regno morì questo re pel dolore d’ aver 
perduto il suo figliuolo Egialeo. Fu onorato come un eroe, 
se gli inalzò per sino un tempio e degli altari a Sicionc , e 
celcbravasi ogni anno una festa solenue in suo onore, v. A- 
rione , Polinice , Tideo , e Tebaide. 

Adrasto , figliuolo di Merope , fabbricò la città d’ Adrastea 
nella Troade , ove eresse un tempio alla Fortuna , eh’ ebbe 
di poi un oracolo d’ Apollo. 

Adriano , imperadore , sorpreso sulla fine de’ suoi giorni da 
una gagliarda idropisia, e disperando di poter guarire voleva 
uccidersi. Una donna gli venne a dire , come scrisse Spar- 
ziano , essere stata avvisata in sogno di fargli Sapere che poi- 
ché egli doveva guarire , guardasse bene di non uccidersi; 
ch’ella divenuta era cieca per non avere eseguito con pron- 
tezza ciò eh’ erale stato comandato nella visione ; che aveva 
ricevuto un secondo ordine di venirgli a riportare le cose 
stesse, con promessa di farle ricuperare la vista se baciate 
gli avesse le ginocchia. In fatti avendo data esecuzione al 
coniando , e lavatisi gli occhi con 1’ acqua lustrale, riacqui- 
stò la perduta vista. Ecco un’altra maraviglia rapportata 
dallo stesso storico. Un uomo nato cieco venne dall’ ultime 
contrade della Puunonia , e dimandò di poter toccare Adria- 
no , che allora aveva la febbre: ciò fatto , il cieco vide , e la 
febbre ad Adriano non tornò piti: Sparziano ebbe la prudenza 
di aggiungere che tutto ciò, secondo la testimonianza di Mario 
Massimo , non fu che mera finzione ; di che senza una tale 
asserzione siamo ancor noi persuasi. È cosa facile il con- 
ghiclt 11 rare che Antonino figliuolo adottivo d’ Adriano siasi 
servito di quest’ inganno per ispirargli qualche speranza , e 
per liberarlo dalla melanconia che l’opprimeva. Dopo la 
sua morte Antonino ottenne dal senato la sua apoteosi ; gli 
lece fabbricare un magnifico tempio a Pozzuolo , c vi stabilì 
de’ giuochi chiamali Adrianali , con un flamine del suo no- 
me capo d’ uu collegio di sacerdoti destinati al servigio del 
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nuovo Dio; in una parola nulla manrò alla sua Deificazione. 
Adriano non aveva atteso fin a questo tempo per godere gli 
onori divini , ma anclie in vita gli furono ipiesti attribuiti. 
Di cesi clw dopo aver fatto innalzare un superbo tempio in 
Atene ad onore di Giove Olimpio, consagrò a se medesimo un 
altare ed una statua ; c che di poi per srta ordine, ovvero de* 
suoi cortigiani , questo tempio , che aveva un circuito di 
mezzo miglio , fu ben tosto riempiuto di statue d’ Adriano ; 
imperciocché ogni città della Grecia ve ne spedi una. Gli 
Ateniesi per superare tutti gli altri popoli della Grecia , gli 
eressero un gran Colosso , che posero dietro al tempio; ed ag- 
giugnesi , che passando egli per molte città deli* Asia molti- 
plicava il numero de’ tempj col farsene fabbricare uno in 
ciascheduna. Sifilino racconta , che occupandosi Adriano di 
una certa magica operazione la quale esigeva la volontaria 
morte di qualche persona , Antinoo suo favorito s’offrì ben 
volentieri , allineile dall’ ispezion de’ suoi visceri potessern 
gl’ indovini conoscere 1’ avvenire che l’imperadore cercava. 
Adriano non ebbe riguardo di confessare la cagione della • 
morte d’ Antinoo: ma le stravaganze da lui fatte per onorari} 
a morte del giovane non confermano se non in parte il rac- 
conto dello storico, v. Antinoo. 

Aegocero , noine dato a Pane ; perchè essendo stato posto nel 
ruolo degli Astri , erasi da lui medesimo trasformato in ca- 
pra. (a) 

Aelo, una delle tre Arpie, figliuola di Taninante e di Elettra. 

Abrf.a , nome che davasi a Giunone, perchè la si prendeva per 
1’ aria. 

Aita , re della Colchide , diede in «sposa Calciopc stia figliuola 
a Frisso. Dopo essere vissuto alcuni anni in buona intelli- 
genza con suo gonero , fu trasportalo a farlo assassinare per 
avarizia , e por impadronirsi de’ suoi tesori. Giasone alla te- 
sta degli Argonauti venne a farsi render conto della eredità 
di Frisso , e se ne rese padrone egli stesso. Ditesi eh’ essen- 
do stato avvertilo Aeta da un oracolo , che uno straniero gli 
leverebbe la corona e la vita , stabilì il barbaro costume di 
sagrificare agli Dei tutti coloro che giungevano ne’suoi stati. 
Di cesi la cosa stessa di Toantc. v. Frisso , Giasone. 

A E ri. io , figliuolo d’ Eolo , sposo di Calice , e padre d’ Endi- 
mionc , fu sovran nomi nato Giove. La Grecia gli eresse de’ 
monumenti come ad un eroe. 

Aetonk , nome d’ uno de’ quattro cavalli del Sole che, secondo 
Ovidio, precipitarono Fetonte. Cotesto nome che significa 


(“1 ,V a )J a T > ; 1ro ** filtra Ai! capra , e xiptct cono, 
(/>) Dalia parola greca AÒV , unico , abbrucio. 
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ardente . , esprime il Sole nel sno meri pelo. Cianciano attribui- 
sce lo stesso nome ad uno de’ cavalli del carro di Plutone , 
dando senza dubbio a questo nome un’ altra origine, (a) 

Akx , questo si è il nome d’ una delle nudrici di Giove, la qua- 
le fu collocata fra gli astri. 

A i'actta , soprannome di Venere. Questa Dea aveva un tem- 
pio ed un oracolo in Fenicia, in un luogo chiamato Afaca,tm 
Biblo cd Eliopoli, vicino a cui eravi un lago simile ad una 
cisterna. Ivi tutti coloro cho venivano a consultar l’oracolo, 
gittavano le loro offerte senza riguardo allaspecieovaloredi 
esse. Se erano accette alla Dea, givano al fondo ; se ricusate, 
nuotavano a galla , oro o argento che si fosse. Zosimo , par- 
lando di quest’ oracolo , dice che esso fu consultato da’ Pal- 
mireni allorché ribellaronsi contro l’imperadore Aureliano j 
e che P anno che precedette la loro rovina i doni andarono a 
fondo, ma nel susseguente tutti nuotarono sopra 1’ acque. 

Atra, Divinità adorata dagli Egincti e da’Crelesi. Pindaro fece 
un’ Oda in onore di questa Dea, che aveva un tempio nell’i- 
sola di Creta , i di cui popoli , secondo Pausania , avevano 
un’ antica tradizione intorno Afea. Britomarte , figliuola di 
Giove e di Carmi, altra passione non avendo se non se quella 
della caccia e del corso , fu cara a Diana ; ma volendo evitare 
le persecuzioni di Minosse, che amavala oltre misura, gittos- 
si in mare , e cadde nello reti de’ pescatori; la sua protettrice 
la pose nel numero delleDec. Apparv’ella allora agli Egine- 
ti , che la onorarono di poi sotto il noine d’Atéa, ch’ò lo stes- 
so che Diana, v. Dittinna. 

Afe»*) soprannome dato qualche volta a Castore e Polluce, cre- 
duti presiedere agli steccati da’ quali si partiva nc’ pubblici 
giuochi. 

Afrodisik, feste celebrate in onore di Venere in Cipro ed in 
molti altri luoghi , per intervenire alle quali douavasi una 
moneta d’ argento a Venere come ad una femmina di mal vi- 
vere , e si ricevevano dalla Dea de’ regali degni di essa. 

Afrodite, nome di Venere , che significa sehittma. Allorché 
il culto di questa Dea passò di Citerà nella Grecia, coloro che 
ve lo recarono vennero per mare. I Greci, amanti del maravi- 
glioso, spacciarono che Venere fosse uscita dalla schiuma del 
mare , essendo venuto il culto di lei di là dal mare: perciò la 
chiamarono Afrodite , eh’ è lo stesso che schiuma. Aristotile 
dà un’ altra origine a questa parola , e crede che Venere fosse 
cosi nominata a causa della sua dilicatezza. 

Ac, \ mboe, fratello del celebre Trofonio 1 , fu perito architetto. 
Egli è quello die fabbricò, insiem col fratello, il tempio d’A- 

(a) Dalla voce AjÌos , nero, 
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pollo in Delfo; e per tal causa viene consideratocome un eroe, 
e la Grecia gl’ innalzò de* inonuincu li eroici. Plutarco, se- 
guendo Pindaro , afferma clic, terminato il tempio, i (lue fra- 
telli richiesero la loro ricompensa ad Apollo, c da lui fu loro 
commesso a* attendere otto giorni , ed in tanto di divertirsi e 
darsi buon tempo; ma al compir di questo termine furono ri- 
trovati morti. l'ausania racconta diversamente la morte d’A- 
gamede; cioè clic csscndosegli aperta la terra sotto a’piedi re- 
stò sepolto vivo in una fossa chiamata dipoi la fossa eli A^a- 
mi'de , la quale era nel bosco sacro di Lebadia, celie si vede- 
va ancora a’ tempi di Pausania una colonna che vi era stala 
inalzata sopra. Questo autore riferiscaci questi due fratelli 
una ribalderia indegna d’un eroe. v. Irieo Trofonìo. 

Aovmfjs.so.sk, re d’ .Vigo c di Micene, era nipote del famoso Pe- 
Jopc e fratello di Menelao. Omero chiama sovente i due fra- 
telli col. nome di Alridi figliuoli d’ Aireo, perchè da costui 
allevati, sebben essi fossero realmente figliuoli di PLislcne fi- 
gliuolo d’Atrco. Tiestc loro zio essendosi impadronito del tro- 
no d’ Argo, obbligò Agamennone a ritirarsi in Isparlaove re- 
gnava Ttndaro, il quale, secondo Euripide (a), avea dato in 
isposa la sua figliuola Clilenncslra a Tantalo figliuolo di Tic- 
*tc. Ma nou contento di questa parentela pregò Agamennone 
d’ assisterlo volendo ricuperargli il regno , c togliere sua fi- 
gliuola a Tantalo ,a condizione di maritarla a lui stesso. Il 
principe Atride ricevette 1’ offerta , e col soccorso di Tindaro 
cacciò Ticste d’ Aigo, ammazzò Tantalo suo figliuolo, e sposò 
Clilenncslra , di cui al riferire di Sofocle (/>) ebbe quattro fi- 
gliuole, Ifigenia, Elettra, lfianassa, e Criao timide, con un fa- 
moso figliuolo chiamato Oreste. Euripide nou la menzione se 
non delle due prime figliuole. Essendo Agamennone divenuto 
il più possente principe della Grecia, allorché si trattò della 
guerra di Troja , l’assemblea generale degli Stati della Gre- 
cia dichiarollo generalissimo dell' armala ; ma quando si fu 
al punto dell’ imbarco , Calcante annunziò che per avere un 
viaggio felice era d’uopo sagrilicarc Ifigenia a Diana. V’ ac- 
consenti il padre, e spedi egli stesso un ordine preciso alla 
regina d’ inviargli sua figliuola, siccome Menelao lo rimpro- 
vera a suo fiatcllo nell’ Uigcnia d’ Euripide. Questo si lu il 
pretesto del quale Clilenncslra servissi per coprire il parrici- 
dio commesso diec’ anni dopo allorché fece assassinare suo 
marito al ritorno eli’ ci fece di Troja. La morte d’ Agamenno- 
ne forma il soggetto intero d’ una tragedia d’ Escliilo e di 
un’altra di «Seneca, v. Clitenncstm , lìgisto , Oreste, Cassan- 
dra , Briscide , Achille. 

to') Ifigenia Atto 5. 

ìf) fclcttra Atto i , - z* , *»•«*» t *i 1 - 
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àgaktce , figlinola d* Egctorc di Tessaglia , avendo appresa la 
cagione degli ecclissi ed il tempo in cui doveano comparire , 
pubblicò che per mezzo de’ suoi incanii avrebbe fatto discen- 
dere dal Cielo la Luna ; avvertendo nel tempo medesimo le 
donne della Tessaglia a far seco lei un gran romore per farla 
ritornare al suo posto. Nel proseguimento del tempo allorché 
vedevasi il cominciar dell’ ecclissi , facevano uno straordina- 
rio romore con certi calderoni ed altri istrnmenti per impe- 
dire, come supponevano, le grida, e le invocazioni clr’Maghi; 
d’ onde venne quell’ opinione, che trovavansi neLlaTessaglia 
degl’ incantatori , a’ quali era attribuito il potere di lar di- 
scendere la Luna co’ loro incantesimi. 

Agaotvfe, lontana della Beozia, che il cavallo Pegaso fe’ scatu- 
rire dalla terra con un calcio, v. Pegaso , fpocrene. 

Aganippibi , soprannome delle Muse a cagione della fontana 
Aganippe loro consagrata. 

A«ati*no , figliuolo d’Eolo , Dio de’ venti , stabili sulle coste 
di Sicilia , ov’ ei fondò una cittì a cui diede il suo nome. 

Àgave, figliuola di Cadmo e di Armonia , sposò Echione , e fu 
madre dell’ infelice Penteo , e madre barbara. Imperciocché 
il furore eh’ ella aveva pel culto di Bacco , trasportila sino 
all' eccesso d’ incoraggire le Baccanti a lacerare in lor com- 
pagnia il suo proprio figliuolo. Ciò non ostante furono ren- 
atiti a cotesta empia donna gli onori divini; sia perchè aveva 
con le sue sorelle contribuito all’educazione di Bacco , sia a 
motivo del suo preteso zelo pel culto di questo Dio. v. Seme - 
le , Penteo. 

Agave ,'è pure il nome d’ una delle cinquanta Nereidi. 

Aodtsto , Genio di forma umana , che riuniva i due sessi. Rac- 
conta Pausania, che dormendo Giove, gli accadde un certo ac- 
cidente ,da cui nacque cotesto Genio , che fa chiamato coi 
nome d’ Agdisto. Gli Dei, temendo un tal mostro, gli rerisero le 
parti virili, delle quali nacque un mandorlo , che produccva 
bellissime frutta. La figliuola del fiume Sangaro raccolse que- 
ste mandorle, e posele nel suo seno; ma le mandorle sparve- 
ro , e la Ninfa trovossi gravida d’ un fanciullo che nacque a 
suo tempo, e che fu nudrito da una capra. Crescendo in età di- 
venne d’ una bellezza incomparabile, di maniera che Agdisto 
medesimo se ne invaghì perdutamente. Quando il fanciullo , 
chiamato Ari , pervenne all’ età virile , fu spedito alla corte 
del re di Pessinunte per isposarnela figliuola; e già comincia- 
te si erano le cerimonie nuziali , e cantavansi gl’ inni d’ime- 
neo , quando giunto Agdisto ispirò un tanto furore nell’ani- 
mo d’ Ari , che si fece eunuco da se stesso , ed il re , traspor- 
tato da rabbia , fecesi la medesima operazione. Pentito Agdi- 
sto di tale azione , per riparare in qualche maniera al nulq 
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ohe fatto aveva ad Ati, ottenne da Giove che nessuno de’mcm-' 1 
bri del giovine si ìufracidirebbe nè rimarrebbe giammai of- 
feso. Non v* è favola nè più mal pensata , nè più ridicola, nè 
più stravagante di (presta; ina essendovi del maraviglioso,era 
sufficiente per appagare il popolo. Pausania la riferisce come 
una tradizione stabil ila presso gli abitatori diPessinunlc.v.-Ai. 

Aof.sohE , figliuolo di Nettuno e di Libia, fu padre di Cadmo e 
d’ Europa , e regnò nella Fenicia, v. Cadmo , Europa. 

Agenoria, Dea invocala da’ Romani per acquistare coraggio. 
Era ella altresì la Dea dell’ industria , e perciò chiamavasi 
Strenua, a cui opponevasi Vaccuna, cioè la Dea della poltro- 
neria. v. Tracollila , Murcea. 

Agenoria, ovvero Angeronia , Dea del silenzio , da’ Romani 
invocata per imparare 1’ arte di tacere opportunamente; e fa- 
cevanla presiedere a’ consigli , imperciocché ivi fa d’ uopo il, 
segreto. La sua festa cclcbravasi ogni anno a’ ai di dicembre; 
ma è da notarsi che colesta Dea non avendo tempio partico- 
larc , la sua statua era situata nel tempio della Dea Volupia, 
ovvero Voluttà. Con questa alleanza di silenzio c di voluttà 
può essere clic abbiano voluto dinotare, che quegli che sa ta- 
cere , risparmia a se stesso molti dispiaceri, e procurasi tran- 
quillità e riposo : c non è forse il mistero un condimento del 
piacere? 1 monumenti rapprcsen lanci questa divinità sotto la 
figura d’ una donna che tiene un dito alla bocca ; le sue sta- 
tue sono spesso caricate di simboli j ed avvene una clic porta 
sopra il capo il modio di Serapide, in mano la clava d’Èrcole, 
cd alle parli le berrette di Castore e Polluce; ed un’altra che 
lia un anello nella mano diritta portandolo alla bocca, come 
s’ ella volesse servirsene per sigillarla, v. Arpocrute, Tacila, 
Silenzio. . ■_ ■ •. • 

I Romani aggravati dalla schinanzia ricorsero alla Dea A- 
geronia , ed essendone, dicesi, immantinente liberati, diedero 
cominciamento a’sagrilizj , che in seguito le furono regolar- 
mente offerti ; ma in cotesta occasione Ageronia era conside- 
rata come la Dea della pazienza, v. Pazienza. 

Àgesiea, così chiamavasi il Dio Plutone prima che portasse que- 
st’ ultimo nome. y. Plulone. 

Acidi, y. Godi ed strchignli. . 

Agirti , soprannome de’ sacerdoti di Cibele conosciuti sotto il 
nome di Galli, e significa bravi giuocatori ih mano, che fan- 
no travedere per rubare danari altrui. 

Aguaia, nome della più giovane delle tre Grazie, che sposò V di- 
cano. v. Grazie. 

Aocaofeme , una delle Sirene, v. Sirene. 

A geacro . ovvero Agraelo , figliuola di Cecropc, la quale iu- 

. contro lo sdegno di Minerva per mezzo d’ una indiscreta cn- 
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vare di versi Sibillini. 1 deputati ne riportarono un gran nu- 
mero; ma siccome ve ne erano senza dubbio molti apocrifi ,. 
cosi fu commesso a’ sacerdoti il farne una scelta giudiziosa. 
Furono depositati questi nuovi libri Sibillini nel Campido- 
glio come i primi ; ma non prestarono loro tanto credilo ; e 
quello che contenevano , non venne custodito con tanta se- 

f rete/.za ; poiché pareva che la maggior parte di questi oraco- 
i fosse pubblica, e clic ciascuno secondo gli avvenimenti ne 
facesse 1’ applicazione a suo capriccio. 

Non vi lurono che i versi della Sibilla di Cuma, il cui se- 
creto fu sempre custodito. Formarono un collegio di tpii odici 
persone per invigilare alla conservazione di questa raccolta, 
c vennero chiamati i quindiccnviri delle Sibille. Si prestava 
una cosi gran fede alle predizioni che vi erano contenute, che 
quando aoveano imprendere una guerra importante, o acche- 
tare una forte sedizione, quando era stala disfatta l’armata , 
quando la peste, la carestia, o qualche male epidemico alllig- 
geva la città, o la campagna ; oppure finalmente se si vede- 
vano alcuni prodigi, clic minacciassero grandi disgrazie, to- 
sto vi ricorrevano. Questo era una specie di oracolo perma- 
nente, tanto spesso consultato da’ Romani, c con tanta fidu- 
cia , quanto quello di Delfo da’ Greci. 

Quanto àgli oracoli raccolti dalle altre Sibille, c de’ quali 
il pubblico avea cognizione, i politici sapevano farne uso pe’ 
loro propri interessi, c spesso ancora ne inventavano, e come 
antichi gli spacciavano al popolo, per farli servire alle idee 
della loro .ambizione. Iti questa maniera P. Lenlulo Sura, uno 
de’ capi della congiura di Catilina, faceva valere una pretesa 
predizione delle Sibille, che tre Cornei j avrebbero in Roma 
l’ autorità suprema. Siila , e Cinna , tutti due della famiglia 
Cornelia, aveano già verificata una parte della predizione; c 
Lenitilo, che era della stessa famiglia, si persuase clic essen- 
dosi verificati due terzi della predizione, toccasse a lui il 
compierla coll’ impadronirsi della autorità sovrana; ma la 
previdenza del concole Cicerone impedì gli effetti della sua 
ambizione. Volendo l'ompeo rimettere Tolomeo Aulete nel 
suo regno di Egitto, la fazione contraria a Pompeo nel senato 
pubblicò una predizione silullina, la quale diceva, clic se un 
redi Egitto fosse ricorso a’ Romani , non dovean eglino ne- 
gargli i loro buoni uflicj , ma non bisognava somministrargli 
truppe di sorta. Cicerone, che era del partito di Pompeo, non 
dubitò che 1’ oracolo non fosse supposto; ma invece di confu- 
tarlo, cercò di eluderlo: Fece ordinare al proconsole dell’A- 
frica di entrare in Egitto con un’armata, e di farne l’acqui- 
sto pe’ Romani , c poi ne fece un dono a Tolomeo. Quando 
Giulio Cesare si fu impossessato dalla autorità sovrana sotto 
'J'om.f’I. 5 
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il titolo di Ditlatorc perpetuo, i partigiani di lui , cercando 

un pretesto per fargli dare il titolo di re, sparsero nel pub- 
blico un nuovo oracolo sibillino, secondo il quale i Parli non 

{ elevano essere soggiogati, se non clic da un re de’ Romani. 
1 popolo era già determinato accordargliene il titolo, e il 
senato dovea pronunziare il decreto nel giorno nicdcsimo'in 
cui Cesare fu assassinato. 

Riferisce Pausania nelle sue Àcaiche una predizione delle 
Sibille sul regno di Macedonia, e l’oracolo era concepito in 
questi termini : « Macedoni , voi vi vantate di ubbidire a’ re- 
» guanti discesi dagli antichi re di Argo : Sappiate, che due 
» Filippi formeranno tutta la vostra felicità, c tutte le vostre 
» sventure: Il primo darà de’ padroni a grandi città ed a no- 
li zioni ; il secondo , vinto da’ popoli venuti dall’occidente e 
« dall’ oriente, vi perderà senza speranza di più risorgere, c 
» vi coprirà di eterna vergogna. » In latti l’ impero di Mace- 
donia giunse al sommo grado di gloria sotto Filippo padre di 
Alessandro, c cadde iti rovina sotto un altro Filippo, clic di- 
venne tributario de’ Romani. Questi erano al ponente della 
Macedonia, e vennero secondati da Aitalo re di Misi a , che 
«ra all’oriente. Le sibille aveano altresì predetto apparente- 
mente quel gran terremoto, che scosse l’isola di Rodi fin 
dalle fondamenta, perche Pausania in questa occasione dice , 
■clic la predizione della Sibilla si trovò pur troppo verificala. 

Abbiamo anche in oggi una raccolta di versi Sibillini in 
«Ilo libri, la quale contiene sopra la religione cristiana, e so- 
pra i sacri misteri delle predizioni di gran lunga più chiare 
di tutte quelle di Isaia, e degli altri sacri Profeti ; ma tutti » 
critici accordano, che quest’opera supposta sia frutto della 
pia fraude di alcuni cristiani del secondo secolo della Chiesa- 
più zelanti che dotti, i quali pretesero di somministrare delle 
arme alla religione, e combattere il paganesimo con maggior 
vantaggio, quasiché la verità avesse broglio dell’ a juto della 
bugia per trionfare dell’ errore, v. DeiJ'obo , Cuoia , Derno 
fila , Eritrea , Erofila. 

Sjca, ninfa di cui Bacco divenne amante, c la trasformò in fi- 
co. ( a ) È questo il motivo per cui si trova spesso questo Dio 
coronalo eli foglie di fico. 

■Sica , altra ninfa posta nel numero delle otto figliuole diOssilo 
« di Amadriadc. 

SrciiKo, o Sicarb», il più ricco de’Fenicj, sposò Didone sorella 
di Pigmalione re di Tiro.Costui acciccalo dalla passione del le 
ricchezze sorpreso un giorno il proprio cognato in tempo che 
faceva un sacrifizio segreto, e lo assassinò a piò dell’ aliate , 

(fi) ri/*» i , un fico. 
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per indierai in possesso dc’snoi tesori. Questa morie rimase 
per qualche tempo nascosta a Didonc; ina l’ombra di Siclieo, 
privala degli onori della sepoltura, le apparve in sogno, dice 
Virgilio, (</) con buccia pai lina c sfigurala, le scopri il petto tra- 
fitto da un colpo mortale, c l’orribile delitto le le’ palese. N<1 
tempo stesso consigliolla ad allontanarsi dalla sua patria, r 
portar seco i tesori nascosti da lungo tempo iti un silo che le 
mostrò, v. Didoue. 

Sterrai., isola del Mediterraneo, che gli antichi chiamavano Si- 
cania , Trinacria , c Triquclra. Secondo i mitologi quest’ i- 
sola era consacrata a Cerere ed a Proserpina,sua figlia, che su 
le praterie di Etnia fu ‘da Plutone rapita. A tempo di Diodo- 
ro i fiori che ivi crescevano spandevano un tal profumo, che 
facevano perdere ai cani da caccia persin la traccia degl i ani- 
mali che essi inseguivano. Le viole e le altre odorifere piante 
di cui era coperta quella campagna davano fiori durarle tilt- 
to l’anno. Omero, il quale pone nella Sicilia il soggiorno dei 
Ciclopi , dice eh’ essi nudrivansi di frulli piodolti dalla terra 
senza essere coltivali. Secondo le mitologiche tradizioni, aven- 
do Minerva, Diana c l’roserpina d’ accordo risoluto di custo- 
dire la loro verginità , furono allevate in Sicilia ed ivi stabi- 
lirono il loro soggiorno. Minerva scelse per sua dimora la 
costa settentrionale dell’isola, presso il fiume Intero; Diana si 
stabili nell’ isola di Siracusa, clic dal nome di questa Dea fu 
chiamata Orligia, ed ove le ninfe fecero tosto comparire una 
fonte chiamata Arciusa in onore della figliuola di Latona ; e 
Proserpina fissò il suo soggiorno nella piauura di Luna, ov$. 
divenne preda di Plutone. 

Sicite, soprannome dato a Bacco a motivo della ninfa Sica , o 
piuttosto per aver egli primo di tutti piantati i fichi, chiamali 
in greco 9vii«|. 

Sicomvnzia, divinazione che pralicavasi per mezzo delle foglie 
di fico. Su esse si scrivevano le domande su le (piali braina- 
vansi degli schiarimenti; ove la foglia dopo la domanda filila 
dall’indovino fosse seccata, il presagio era funesto; c riceveva 
felice l’augurio s’ essa tardava a seccare. 

SicuiiKzzA , eretta in Divinità, v. Securi Dii. 

Siuk, moglie di Orione. Giunone la precipitò nell’Inferno per 
punirla di essersi vantata di superarla in bellezza. 

SmeatTE, pietra che Apollo diede ad Elleno il trojano, ove s 
voglia credere al Poema delle pietre attribuito ad Orfeo.Quc- 
sla pietra, dice il poeta, ha il dono della parola. Quando El- 
leno voleva servirsene, per lo spazio di 21 giorni si asteneva 
dal letto conjugale, dai bagni, e dal mangiar carne; poscia fa- 
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ceva parecchi sagri'fizii, lavava la pietra, la ravvolgeva e 
poncvala in petto. Dopo sifTatta preparazione clic rendeva la 
pietra animata per eccitarla a parlare, la prendeva in mano 
o fingeva di volerla gittare. Allora mandava essa un grido : 
Elleno profittando di quel ntomento interrogava la pietra su 
di ciò eli’ ci voleva sapere, e nc riceveva delle risposte certe : 
difatti dietro gli oracoli di quella pietra , predisse egli la ro- 
vina di Troja. 

j5mr.Ho.tf anzi a, divinazione clic praticavasi con un certo numero 
di piccole pagliuole; e dietro le figure, gli sbalzi c le scintil- 
le che ne uscivauo, bruciandole, 1’ indovino annunziava gli 
avvenimenti. 

Sifnii, abitanti dell’isola di Sifno, una delle Cicladi. Questi po- 
poli avendo scoperta nella loro isola una miniera d’ oro, A- 
pollo per mezzo della Pitia fece ad essi ricercare la decima , 
promettendo loro di farla fruttare con loro vantaggio. 1 Sifnj 
dunque fecero fabbricare un tesoro nel tempio di Delfo , c vi 
depositarono la decima che il Dio ricercava. Col tempo poi 
per uno spirito di avarizia, scrive lo storico , lasciarono di 
pagar questo tributo, c nc furono puniti; imperocché il ina- 
ne innondò la loro miniera, e la fece sparire. Presentemente 
la capitale dell’ isola è Sil'anto, soggiorno gratto sotto un bel 
ciclo , e in uu’aria pura. 

Sioa, nome fenicio di Minerva, il cui simulacro fu rapito da 
Cadmo , e poscia nella città di TcLc da lui collocato. Viene 
essa pure chiamata Singa. 

Sioalione, lo stesso clic Arpocratc, Dio del silenzio, (<r) che gli 
Egizii rappresentavano coll’indice della mano destra sulle 
labbra, c portavano la sua statua nelle leste d’ Iside e di tic- 
rapide. » 

Sigillar! , o Sigiliarie , feste romane che seguivano immedia- 
tamente le Saturnali, e clic duravano quattro giorni, de’quali 
nc formavano anche parte. Si chiamavano così, perchè in que- . 
sti giorni si mandavano l’uno all’altro de’ piccoli doni con- 
sistenti in sigilli , c piccole scolture, (ò'j Furono istituite, di- 
cono, da Ercole, allorché invece delle vittime umane che 
si sacrificavano a Plutone c a Saturno, fece sostituire delle fi- 
gure umane in cera , o legno. 11 nome della festa tiene pure 
relazione a questi simulacri. 

Sigii.i.atori , sacerdoti egizii, incaricati di segnare le vittime 
destinate al sagrifizio. Siccome bisognava che l’animale fosse 
intero, puro, e ben condizionato per essere sagrificato , cosi \ 

cranvi de’ sacerdoti destinali ad esaminare quelli eh’ erano 
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destinati per vittima. Esaminavano tutte le loro parti fino il 
pelo , per vedere se ve ne era alcuno che fosse nero. Quando 
la bestia si ritrovava propria per gli altari, la segnavano, at- 
taccandole alle corna della scorza di papiro , imprimendovi 
il loro sigillo sopra della terra sigillata , che le Applicavano. 
Secondo Erodoto veniva punito colla morte chiunque offeris- 
se una vittima, che uon fosse stala in questa maniera contras- 
segnata. (a) 

Sileno : I più considerabili e i più vecchi fra i Satiri venivano 
chiamati Sileni, al riferire degli antichi storici, che li chia- 
mano spesso in plurale ; ma ve n’è uno principale chiamalo 
Sileno, molto famoso nella favola, ed al quale i mitologi as- 
segnano parecchie funzioni. Era nato da Mercurio, ovvero da 
Pane, e da una ninfa. Nonno, nelle sue Dionisiache , lo fa 
figliuolo della Terra , cioè , che non si conosceva la sua ori- 
gine. Diodoro, seguendo un’antica tradizione, dice che il pri- 
mo Sileno regnava in un’ isola formata dal fiume Tritone 
nella Libia; che questo Sileno avea una coda di dietro, e che 
la ebbe ancora tutta la sua posterità. Gli antichi monumenti 
ci rappresentano in fatti i Sileni colle gode di dietro. Viene 
a Sileno dato altresì la testa calva , con le corna, e un grosso 
naso ribeccato , una statura piccola , ma una carnosa corpu- 
lenza. Ora vien rappresentato assiso sopra un asino, sul qua- 
le a fatica si sostiene, cd ora camminando a piedi appoggiato 
ad un bastone , o ad un tirso. Sileno facilmente si riconosce 
per la sua corona di edera , per la tazza eh’ ei tiene in mano , 
c per l’ aria sua gioconda ed anche un po’ beffarda. 

Sileno era molto caro agli Dei , dice Orfeo , nell’ adunanza 
de’ quali si ritrovava sovente. Fu a lui affidala la cura della 
infanzia di Bacco , cd accompagnò poi questo Dio ne’ suoi 
viaggi. Racconta Ovidio ( b ) che un giorno Sileno non aven- 
do potuto seguire Bacco, alcuni contadini lo incontrarono ub- 
briaco e vacillante , non tanto per la sua avanzata età quan-, 
to pel vino ; c dopo di averlo con ghirlande e fiori adornato, 
lo condussero dinanzi a Mida. Tosto che quel principe rico- 
nobbe di avere in suo potere un fedele ministro del culto di 
Bacco , lo ricevette magnificamente , e lo ritenne per dieci 
giorni , che tutti furono impiegati in allegrezze e conviti; po- 
scia lo rimandò'a quel Dio. 

Ma in Virgilio (e) bisogna principalmente vedere il ritratto 
di Sileno : a due pastori Io ritrovarono un giorno addormen- 
» tato nel fondo di una grotta. Avea secondo' il suo costume 

(a) Lib. IT. can. 38. 

(A) Metani. Lib. XL 

(c) Kclog. VI. si A yt «au* 


3i S1L 

» le vene gonfie dal vino bevuto il giorno avanti. La sua co- 
li rona di fiori cadutagli dalla testa*, era a lui vicina, c un 
» pesante vaso, il cui manico era consumato, pendeva dalla 
» sua cintola. Quc’paslori si gettano sopra di lui , e con ghir- 
» laude lo legano. Egle, la piu allegra ira tutte le ninfe, uuen- 
» dosi ad essi, diede coraggio a’duc timidi pas lori, c nel punto 
» ch’ei comincia ad aprire gli occhi , ella gli imbratta tutta 
» la faccia col sugo di more. Il buon Sileno ridendo di questa 
>1 burla , disse loro : per qual cagione , figliuoli miei , mi Ie- 
ri gate ? lasciatemi libero , che voglio compiacervi. Si pose 
» allora a cantare, ed allora si videro i Fauni c le bestie l'e- 
u roci a correre c ballargli d’intorno , e fino le querce muo- 
i> vere le loro cime in cadenza. La lira di Apollo non diede 
» mai tanto piacere sulla sommità jlcl Parnaso, nè mai Orfeo 
u si lece tanto ammirare su’ mouli Rodope ed lsmaro. ». 

In quel luogo medesimo ed in mezzo alla ubbriachczza il 
poeta gli fa spacciare i principj della filosofia di Epicuro so- 
pra la formazione del mondo. Eliano riferisce la couvcrsazio- 
ite che Sileno ebbe con Mida sopra quel inondo incognito, di 
cui Platone , cd alfiini altri filosofi hanno tanto ragionato. 
Ciò che prova non doversi sempre considerar Sileno coinè un 
vecchio dissoluto , quasi sempre ubbriaco , giacché lo dipin- 
gono spesso come un filosofo, cd anche come un gran capi- 
tano. Questo infatti è il ritratto che ne fa Luciano, quando 
dice che i due luogotenenti di Bacco, 1’ uno si era un piccolo 
vecchio di naso schiacciato, tremante da capo a piedi , ve- 
stito di giallo , con grandi orecchie dritte , e un grosso ven- 
tre .... ma per altro grau capitano; P altro, Vale a dire Pa- 
ne , Satiro cornuto ec Euripide nel suo Ciclope fa rac- 

contare a Sileno le sue imprese. « Nella guerra de’ Giganti 
» Sileno era al tuo fianco, o Bacco, io scgualai il mio vaio— 
» re, e colla mia lancia trapassai Encelado, a dispetto dcll’e- 
» norme suo scudo. » Suppone il poeta , che Sileno essendo 
sul mare co’ suoi figliuoli in traccia di Bacco, clic avea smar- 
rito, fosse gettalo sulla rupe di Etna, dove il Ciclopc Pollic- 
ino lo fece suo schiavo , finché Ulisse andò a liberarlo. 

Silenzio. Divinità allegorica, conosciuta sotto la figura di un 
giovinetto che tiene il dito alla bocca, oppure che 1’ ha chiu- 
sa con una benda, e coll’altra mano fa cenno di tacere. 1 Pa- 
gani avevano degli Dei del silenzio , come ne aveano per la 
parola. Ammiauo Marcellino scrive, che presso gli antichi 
Persiani , i grandi cui il re accordava 1’ onore d’ essere am- 
messi nel suo consiglio, adoravano il Silenzio come un Dio , 
Silenti* numeri colilur. Gli Egizj lo chiamavano Arpocralo , 
i Greci Sigalione , c i Romani Àuge rona. 

SiLto, re dell’ Aulidc , figliuolo di Ncliuuo- Secondo Apollo- 
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doro costrìngeva tutti gli stranieri a lavorare nella sua vi- 
gna. Volle forzarvi anche Ercole, ma quell’eroe l’uccise in- 
sieme con la sua figlia Xenodice. Cononc pone questa favola 
nella Tessaglia. Secondo Ini, Silco aveva un’ altra figlia cli’ci 
fece allevare presso il proprio fratello Dicco. Ercole ne di- 
venne perdutamente amante, c ne fu corrisposto ; ma aven- 
dola poscia abbandonata , essa ne inori di dolore. Ercole 
giunse all’istante in cui stavano per bruciarne il corpo, e fu 
por giltarsi sul rogo. Questo soggetto era stato trattato da Eu- 
ripide in una tragedia che più non si conosce. 

Siltda , o Stlidk, ninfa amata da Apollo , da cui ebbe un fi- 
gliuolo chiamato Scusippo , il quale regnò in Sicione dopo 
Pesto figlinolo di Ercole. 

Silvani, termine generico che comprendeva i Fauni , i Satiri , 
i Silvani , i Pani , gli Egipani , i Titiri ec. 

Silvano , Dio campestre presso i Romani, il quale presiedeva 
a’ boschi , come lo indica il suo nome, (a) Si erede, che fosse 
figliuolo di Fauno ; altri lo fanno figliuolo di Saturno , e lo 
confondono con Fauno. Quest’era forse il Pane de’ Greci, che 
chiamavano Egipane , o sia il Pane-Capra. Macrobio distin- 
gue tre Silvani : P uno era Dio dimestico , ovvero Dio Lare ; 
l’altro Dio campestre, ed era lo stesso che Fauno; il terzo , 
Dio orientale, ovvero il Dio Termine, c questo era propria- 
mente Silvano. Scrive Servio , che questa era l’ opinione co- 
mune, ma clic i filosofi dicevano, che Silvano era il Dio della 
materia , eh’ è la massa c la lega degli clementi ; che vuol di- 
re, ciò clic vi è di più grosso nel fuoco, nell’aria , nell’ a- 
cqua , e nella terra. 

Silvano trovasi rappresentato ora colle corna , e metà del 
corpo di capra , ed ora con tutta la forma umana. Gli attri- 
buti di Silvano sotto quest’ ultima forma sono una ronca , o 
falce in mano, una corona rozzamente fatta di foglie c di po- 
ma di pino, un abito rustico, che gli scende fino al ginocchio, 
un cane a lato, ed alcuni alberi , come Dio de’ boschi. Silva- 
no sotto la forma di Pane aveva le corna , le orecchie, e tutta 
la parte inferiore del corpo di capra ; lutto nudo, coronato di 
edere , ma colle corna , che foravano Incorona, portando 
nella inano sinistra un ramo di pino, oppure tenendo le frulla 
di quest’albero favorito di questo Dio. Sovente invece del pi- 
no tiene un ramo di cipr&so per l’ alletto che portava al gio- 
vane Ciparisso, il quale fu trasformato in cipresso ; oppure , 
secondo gli storici, perchè fu il primo che insegnò a coltivare 
questo albero in Italia. Una terza maniera assai ordinaria di 
rappresentare Silvano si è la forma di Erme, dove nou si vc- 
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de che la testa e la metà del corpo , senza braccia , terminan- 
do il rimanente in pilastro , la cui grossezza diminuisce sem- 
pre fino alla base. 

Silvano fu sommamente venarato in Italia, dove si crede 
che nascesse, e che avesse regnato per la felicità degli uomini. 
Avea molti templi in Roma , uno negli orti del monte Aven- 
tino, un altro nella valle del monte Viminale, ed un terzo 
sulla sponda del Tevere, dóv’era chiamato Littaralis. 1 suoi 
sacerdoti formavano uno de’ principali collegi del romano sa- 
cerdozio. Agli uomini soliera permesso di fargli de’sacrifizi. Ne’ 
primi tempi non gli offerivano che del latte; poi gli sacrificaro- 
no un porco, e adornavano i suoi altari con rami di cipresso , 
o di pino, e perciò lo chiamavano Dendroforo. Silvano era un 
Dio nemico de’ fanciulli , a motivo della loro inclinazione a 
rompere i rami degli alberi ; quindi per distoglierli, da una 
tale pratica rappresentavano loro Silvano , come un Dio, che 
non sopportava impunemente che si guastassero le cose ch’e- 
rano a lui sacre. Ma per qual cagione era egli il terrore delle 
partorienti , e doveasi implorare contro di lui la protezione 
delle Divinità, Intercido, Pilunno , e Deverra? Questo na- 
sceva perchè Silvano veniva tenuto per un Incubo, v. Incubo. 

Simboli : i Greci chiamavano talvolta col nome di simboli ciò 
che noi chiamiamo presagj. v. Presagj. 

Ordinariamente sotto questo nome vengono compresi i tipi 
o emblemi , le rappresentazioni delle cose morali per mezzo 
d’ immagini o di proprietà di cose naturali. 11 lione, è il sim- 
bolo del valore; la palla , della incostanza; il pellicano, dcl- 
l’amor paterno. Presso gli Egizii la maggior parte de’ misteri 
della morale si ravvolgeva ne' simboli. Le lettere dei Chinesi 
per la maggior parte sono simboli significativi. I medaglisti 
chiamano simboli certe marche e certi attributi particolari a 
qualche persona o a certe Divinità. Per esempio, la folgore 
che talvolta accompagna la testa di un imperatore, indica la 
sovrana autorità: il tridente è il simbolo di Nettuno; il pavo- 
ne lo è di Giunone , una figura appoggiata ad un’ urna rap- 
presenta un fiume. 

Si mot , piccolo fiume della Troadc, il quale avea la sua sorgen- 
te al monte Ida: Virgilio gli dà 1’ epiteto di rapido , perchè 
non era propriamente che un torrente , il quale rimaneva 
secco nella state. Sulle sponde d<4Simoi Venere mise al mon- 
do Enea. v. Scamanclro , Xanlo. 

SiMn.Eo*ni fc nome di due isole , o piuttosto due scogli situati 
vicino al canale del Mar Nero allo stretto di Costantinopoli, 
e clic sono cosi vicino l’uno all’altro, che sembrano toccarsi; 
«•osa clic ha dato motivo a’ poeti di formarne due mostri ma- 
rini terribili a’ vascelli, v. Cianci. 
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ce re eli Trachina ; 1’ amore pel suo sposo fu si grande, che il 
re avendo naufragato, essa mori di dolore , o preci pitossi nel 
mare. Pubblicossi che erano stati ambedue cangiali in alcio- 
ne , sul fondamento del nome della principessa , e può essere 
ancora rapporto all'unione e tenerezza di epiesti due sposi , i 
quali paragonati sono a questo uccello , che vien proposto 
per simbolo dell’ amor conjugale. Non trovasi in Ovidio fa- 
vola scritta con maggior arte, c d’una maniera più penetran- 
te di questa, v. Ceice. 

Alcione , soprannome dato , secondo Omero , a Cleopatra , fi- 
gliuola d’ Ida e di Marpesa , c moglie di Meleagro , per' con- 
servare nella loro famiglia la memoria del rapimento di sua 
madre per opera di Apollo. Cotesto rapimento causò alla ma- 
dre tanto dispiacere e tante lagrime , clic come un’ altr’ Al- 
cione erasi veduta crudelmente separala dallo sposo. 

Alcioneo, uno de’più formidabili giganti clic movessero guerra 
a Giove. Ei doveva essere immortale, lincili- allontanato non 
si fosse dal luogo di sua nascita. Prima della guerra contro 
gli Dei , crasi di già distinto con molle altre imprese, ed Eri- 
zia perdette per la violenza «li costui i buoi del Sole. Giove 
comandato avendo ad Ercole di battere un si forte gigante , 
1’ eroe lo atterrò molle volte a colpi di freccia ; ma nell’ i- 
stsnle medesimo eh’ ci toccava la terra sua madre , prendeva 
nuove forze c levavasi più formulabile di prima. Palladi- al- 
lora fàltasegli contraria alfcrrò il gigante al traverso «lei cor- 
po, e portollo sopra il tirchio della Luna, ove spirò. Questo 
Alcioncn era un làtnoso malandrino di Tessaglia v eh’ Ercole 
durò fatica a sottomettere, perchè- ritiravasi sempre in luoghi 
inaccessibili, cosicclù- P ero*; servendosi «l’un inganno lo at- 
trasse in un luogo dove gli fu fa«-ilc rapirlo: eil eccovi Palla- 
de, o la prudenza che lo trasporla sopra la Lun.i.v. Giganti. 

Aicteen, figliuola «li Alarle, cioè «li qua lolle guerriero , e di A- 
glaura ; era amata da Alliror.io figliuol di Nettuno, odi «(uni- 
che capitano «li vascello. Allirozio non polciulo dolcemente 
Vincere la sua bella , le foce violenza ; c Ma rie sdegnato con- 
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tro «pieslo temerario gli tolse la v ila ; ina Nettuno disperato 
per In morte del suo figliuolo «:hininò Marte in giudizio. 1 più 


gravi Ateniesi essendosi radunali intorno mi così importante 
affare , lo dichiararono innocente , e secondo l’uso di que* 
tempi lo purgarono; lo clic dic«le motivo «li «lire che Alarle fu 
assoluto «lai giudizio «le’ 12 granili Dei. il luogo in cui fu resa 
«joesta sentenza fu poi chiamato Areopago, o Campo di Mar- 
te. v. Areopago , Marie. 

Aumi na, figliuola «1* Elcllrione e nipote di Perseo , volendo 
vendicare 1’ ingiuria che i Teleboeni fatta areaiio a suo pa- 
dre, dichiarò di sposare colui che farebbe conila loro la gusr- 
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ra. Amfi trionfi, suo prossimo parenti* , accettò la condizione , 
isposolla od attaccò i Tclrboeni; nel <(iial tempo Giove pren- 
dendo la figura d’ Amfìlriotic ingannò Alcnirna e leccia ma- 
dre d’ Ercole : favola fabbricata per nascondere qualche in- 
trico amoroso. Aggiu-ngesi che Giove rese la notte nella qua- 
le sedusse Alcntena , più lunga delle altre -, e per non iscon- 
ccrtarc 1’ ordine di natura, lece più breve il giorno clic segui 
a quella. Alcmcna ebbe parte nella gloria del suo figliuolo, 
fu posta nel numero dell’ eroine, «1 eretto le fu un altare nel 
tempio d’ Ercole. 

Alcvueonb, figliuolo d’ Anifiarao e d’Erifilc, avendo ammazzato 
per ordine del padre la madre sua, fu per qualche tempo er- 
rante e vagabondo , cercando alcuno clic , secondo il costu- 
me di que’ tempi , purgar volesse il suo delitto , per liberarsi 
dalle Furie che lo perseguitavano, cioè da’ rimorsi della co- 
scienza , che non gli laseiavnn mai posa. Portassi lilialmente 
a consultare 1’ Oracolo per sapere il suo destino; e n’ebbe in 
risposta , clic non sarebbe giammai libero dalle furie , se non 
se dopo aver trovato un luogo clic non fosse stato illuminalo 
dal Sole in quel punto stesso che commise il funesto parrici- 
dio. Dopo aver molto pensato intorno al vero senso dell’Ora- 
colo, credette che avesse voluto parlare delle isole Eschinadi, 
di nuovo formate , e si portò a stabilirvi»!. Qualche tempo 
dopo passò alla corte di Flcgco e sposò la sua figlinola Alfc- 
sibea ; ina avendola quasi subito ripudiata per Cnlliroc , fu 
ucciso da’ fratelli di Àlfcsibea , che vendicarono 1’ affronto 
fatto alla propria sorella. Lasciò due figliuoli, Acarnaso ed 
Amfìtere , i quali non fecero restare impune la morte del pa- 
dre loro. Alcmconc fu ancora capo degli Epigonj. v. slcama.- 
.vo , jinifitere , Calli me , simfiarao , Epigonj. 

Alconk , figliuolo d’ Eretico re d’ Atene , era tanto destro a tirar 
d’ arco , eh’ ei uccise un dragone che avcngli preso imo de’ 
suoi figliuoli , senza nuocere al fanciullo, l’asso per uno degli 
croi delln Grecia , ed ebbe molti eroici monumenti. 

Alea , soprannome dato a Minerva da Alco re di Arcadia, dopo 
averle fatto innalzare un tempio nella città di 'l’egea sua ca- 
pitale , sotto il nome di Minerva Alea. Augusto, per castigare 
gli Arcadi d’ aver seguilo il partito di Antonio, lolsrdi ’iegea 
la Minerva Alea. Conscrvavansi nel suo tempio la pelle e i 
denti del cinghiale di Calidonia. 

Alee, feste celebrate in Arcadia ail onore di Minerva Alea. 

Alesiamo , 1’ Ercole degli antichi Germani , era re de’ ltoi , e 
considerato sempre ila quelli come fondatore e padre nella 
loro nazione. Questo principe bravo e coraggioso aveva preso 
il leone per suo simbolo. I suoi sudditi ne lecero il loro Dio 
della guerra, invocandolo sempre prima di dar battaglia, can- 
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landone le lodi. Può essere che ti* «tato dato il tuo uomo agli 
Alemanni. 

Alkmon v , Dea tutelare de’ fanciulli prima della loro nascita. 

Allo, figliuolo di Minimo re d’ Arcadia, e «[negli die fece fab- 
bricare il tempio di Minerva Alea. v. sileni , Atee , Augia. 

Ai.eo.sjt , figliuolo d’ Atreo , ed uno di quelli che furono chia- 
mali Diascoli insieme eoa Melainpo ed Etimo lo tuoi fratelli. 

Ai.eso , uno de’ figliuoli di Agamennone, spaventalo dal funesto 
line di suo padre, e temendo eh’ l'igislo e Clilenncstra non lo 
riserbassero alla medesima sorte , fuggi in Italia con aitami 
amici di suo padre , e vi fabbricò la città de’ l*'alischi. 

A lessa n uh a. v. Cassandra. 

Alcssjlvoko Pariub , figliuolo di Priamo. v. Paride. 

Aj.bs^anoho il Gbandk, innanzi la sua spedizione d’Asia essen- 
dosi portato a consultare 1’ oracolo rii Delfo in un giorno che 
il Santuario era chiuso , fece pregare la Pitia di monture so- 
pra la tripode -, ella ricusò, asserendo clic la legge le vietava 
di farlo. Alessandro eh’ era molto ardente, e non aveva tem- 

I to d’ attendere, trasse per forzala sacerdotessa dalla sua cel- 
a , e corninosela egli medesimo al santuario : allora avendo 
essa pronunciato queste parole, fìgliuol mio non ti si può J'ar 
resistenza , ei la lasciò, dicendo cito era contento, e che nul- 
la più ricercava dall’ Oracolo. 

Questo principe ebbe la vaghezza di voler passare per fi- 
glinolo ili Giove, forse aditi di porre in sicurezza 1’ onore di 
sua madre ; c pertossi nella Libia a consultare 1’ Oracolo «li 
Giove Anunoue. 11 sacerdote, eh’ era stato prevenuto del |>cn- 
siero d’ Alessandro ,gli si presentò dinanzi e salutollo come 
figliuolo di Giove alla presenza di tutta P armata. Non con- 
tento di ciò , volle farsi riconoscere por Dio mentre visse , e 
Dio del prilli’ ordine , e non come quelli che dopo la morte 
sol a minile erano annoverati fra le Divinili!. Dopo le sue con- 
quiste nell’ Indie spedi in Alene l’orator Demnde, che impie- 
gò tutta la sua eloqiicuza a persuadere gli Ateniesi , che esso 
era il terzodecimo de’ grandi Dei; ma P unica risposta tu il 
farne pagarla pena all 1 orntor d’ Alessandro. 

Amasi ark , figliuola d’ Ercole c d’ Ebe , Dea della gioventù. 
Alktidi , saerifizj solenni che gli Ateniesi faocvano all’ ombra 
d’ Erigono , pur ordiue dell’ Oracolo d’ Apollo. 
Alctkiomanzia o ALirrTOBOMAMZtA , divinazione in grand’ nso 
presso i Greci, che laccasi per mezzodì un gallo nella seguen- 
te maniera. Segnavasi un circolo sul terreno diviso in 2^ pic- 
cioli spazj > *-'ulro ciascun de’ quali scrivcvasi una lettera 
dell’alfabeto , e sopra ciascuna lettera si poneva uu granello 
ili frumento Ciò fatto co|liMgtvasi un gallo nel mezzo «lei cir- 
colo, cd <>sservava,i quoi grauclli egli mangiava, e quali era- 
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no le lettere degli spazj entro a cui i granelli erano stati posti; 
componcasi una parola di tali lettere , e se ne traevano de* 
pronostici. Con quest’ arte appunto il sofista Libnnio c Jam- 
blico cercarono e credettero aver ritrovato chi esser dovesse 
il successore dell’ iinperator Valente ; avvegnaché il gallo 
mangiati avendo i granelli che erano sopra le lettere t , h, e, 
o , d , eglino più non dubitarono che questi non fosse Teodo- 
ro ; ma tu Teodosio. («) 

Ai.p.huonk, giovitic favorito di Marte e confidente de’ suoi amo- 
ri. Essendo stato posto un giorno a far la sentinella in tempo 
che il Dio tralteucasi con Venere, s’addormentò, c lasciò sor- 
prendere da Vulcano i due amanti. Marte sdegnato per la ne- 
gligenza d’ Alctrionc Irasformollo in uccello del suo nome, 
cioè in gallo , che conserva tuttavia la cresta dell’elmo ch’ci 
portava allorché fu cambiato in nuova forma : epperò que- 
st’ uccello sovvenendosi della sua pigrizia, non lascia niente 
per cancellarla pel mezzo d’ una regolata vigilanza , annun- 
ziando ogni notte il prossimo ritorno del Sole col dibatter le 
sue ali e col suo canto. 

Ai.ktto. una delle tre Furie, sorella di Tisifone c di Megera , e 
figliuola dell’ Acheronte c della Notte. 11 nome suo signifiea 
invidia , ovvero quella che non ha posa nè quiete: proprietà 
dell’ invidia. 

A cfc a , v. ^4/Jùtssa. 

Ar.no, fiume d’ Elide. Crcdevasi ciecamente eli’ ci attraversas- 
se il mare c portasse le acque sue nella Sicilia vicino alla 
fontana d’ Arciusa ; e cnuièrinavasi co tosta idea sull’eqicricii- 
za , che gettando una cosa nel letto dell’ Alleo nella Grecia , 
la si ritrovava nell’ isola d’ Orligia , cd appariva di nuovo 
nella fontana Arctusa. La prima l'avola è l'ondata sopra un 
equivoco della lingua de’ primi abitatori del la Sicilia, i qua- 
li trovata avendo questa fontana circondata di salci la chia- 
marono Allaga, cioè la fontana de’ salci. 1 Greci che vi ven- 
nero alcuni secoli dopo non intendendo il significalo di que- 
sta parola ,c risovvencndosi del loro fiume Alfeo, che scorre 
nell’ Elide , s’ immaginarono che , poiché cotesto fiume e la 
fontana di Sicilia aveano poco presso il medesimo noine, 
1’ /VI tea lidia Grecia necessariamente attraversasse il mare 
per venire in Sicilia. Parve ingegnosa l’ idea a qualche hello 
spinto di que’tcnipj, c compose su questo soggetto il romanzo 
degli amori del Dio Alleo c della Ninfa Aretusa. v. sJretusrt. 

AtFFaiBKA , figliuola di Fiegeo , avendo sposato Alcmeono ebbe 
per douo nuziale la famosa collana d’ Enfile ; ma poco tem- 

M Aldrfoui.mzia, voce comi/osta d* itunior . iiu Gallo, e pairutt. 

I iivin.izinne. * r ’ 
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po anprrsso «smelo siala ripudiata , impegnò i suoi fratelli a 
vendicare 1’ affronto fattole , e fece assassinare suo marito, v. 
Alcmeone , Enfile. 

Amtassa , Altea , o Ai.fionia, soprannome di Diana , sotto del 
quale gli fu consagralo un Losco nel Peloponneso all’ imboc- 
catura dell’ Alfoo. 

Altitomanzia , spezie di divinazione clic farcasi con la farina, 
ma non sappiamo com’ ella s’ adoperasse. (a) 

Alia, una delle cinquanta Nereidi ; il suo nome è preso dall’e- 
lemento eh’ eli’ abita, (fi) 

Alme, feste che celebra vansi ad onore d’ Apollo o del Sole, in 
Atene; e anticamente n Rodi in onore del Sole, (e) 

Ai.iui'.na , nata dal mare , soprannome di Venere. 

Alilat, nome sotto di cui gli Arabi adoravano la Luna, il pia- 
neta che noi chiamiamo la stella della sera, il vespro, la bel- 
la stella. 

Ai.imede , una delle cinquanta Nereidi. 11 nome suo significa 
che ha cura del mare , che ama il mare, (et) 

A 1 . 1 rr.UK , soprannome di Mercurio , che ha le ale ai piedi. 

Aj.iteo oAlitebio, soprannome dato 1 » Giove, perchè in una 
carestia crasi presa cura particolare de’ mugnai , ailiu clic la 
farina non mancasse. 

A li.eobezza , in latino Uilaritas. Non v’ è alcuna apparenza 
che cotcsta virtù sia stata deificata da’ Romani, ma bene s] les- 
so ritrovasi espressa sopra le medaglie. Rappresenta una don- 
na che tiene il corno dell’ abbondanza nel braccio sinistro , 
coti due piccioli fanciulli accanto , dc’quali quegli ch’è alla 
destra tiene un ramo di palma , che 1’ Allegrezza vuol pren- 
dere con la destra mano. 

Ai.uboe , una delle amanti di Nettuno , il quale, secondo Plu- 
tarco , la fece madre d’ Iside. 

Aulì «ozio, figliuolo di Nettuno, per vendicar la disfatta di suo 
padre , il quale era stato vinto da Minerva , risolvette di ta- 
gliare tutti gli ulivi ch’eran ne’ contorni d’ Atene; perchè essi 
erano consagrati alla Dea ; ma essendogli caduta «alle mani 
la scure , restò ferito di tal maniera clic mori : la sua morte è 
raccontata diversamente, v. sllcippe. 

Ai.uiuoi.a , Scilla , figliuola di Niso , cangiata in allodola, v. 
Sciiti . 

Ai.ujkhos.vlix) , nome dato da Omero a Marte, clic significa in- 
cuK/iint .! , perchè favorisce ora un' armata ora un’ altra. 

(«) sxjiTcr significa farina. 

(/») \y \'X< Inare. 

(.•) AAio* |XT tlAiar , Sole. • 1 

((/) DaXi , mare, t pnix cura. cajì-li.u . rui 
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Accolto, albero consagrato ad Apollo dopo l’avventura dì Daf- 
ne. v. JJafnc. Ma un’altra ragione più verisimile per cui cre- 
devasi consacrato ad Apollo si è l’essere persuasi die coloro i 
quali dormivano sopra rami di quest’ albero , ricevessero de’ 
vapori che poneanli in istato di profetissare. Quelli che por- 
tavansi a consultare 1* oracolo di Delfo , si coronavano d’al- 
loro al loro ritorno , se ricevuto avevano dal Dio una rispo- 
sta favorevole. Così, in Sofocle , Edipo vedendo ritornare di 
Delfo Oreste con la testa coronata di lauro , conghicltura 
eli’ egli portasse una buona novella. Gli antichi prediceva- 
no 1’ avvenire dal romore che faceva l’alloro abbruciando, il 
che era nn buon augurio; ma s’ei non iscoppiava, era un tri- 
stissimo contrassegno. Ponevansi de’ rami d’ alloro sull’uscio 
«Ielle stanze de’ malati , per rendersi favorevole Apollo , Dio 
della medicina ; e la corona di questa pianta davasi agli ec- 
cellenti poeti come favoriti d’ Apollo. Dicesi che sopra la cu- 
pola del mausoleo di Virgilio , eh’ è presso Pozzuolo, vi siet» 
nati degli allori che sembrano coronar l’edilizio; e benché ite 
sieno stati recisi due lino alla radice , eh’ erano i piu grandi 
di tutti , rinacquero e getlaron rami d’ ogni parte, come se la 
natura avesse voluto ella medesima celebrarla gloria di que- 
sto grande poeta. La corona di alloro era peculiare ne 1 giuo- 
chi l’itj , a cagione che essi erano consacrati ad Apollo. Infi- 
ne coronavansi d’ alloro i vittoriosi , e pianlavaaseae de* ra- 
mi alle porte del palazzo degl’imperatori il primo giorno dcl- 
1’ anno, e in altri tempi quando riportato aveanoqualche vit- 
toria: per questa ragione Plinio chiama 1’ alloro il poriinajo 
de’ Cesari, il fedele guardiano de’ loro palagi. Un alloro col- 
pito dal fulmine era riguardato come un prodigio. 

Anoe , festa in onore di teiere, v. Aine. i f 

A loco , v. Anoo. 

Acquo, irragionevole, none che gli Egizj davano a Tifone, co- 
me quegli che significava le passioni alla ragione ri pugnami, 
mentrechè Osiride rappresentava nel mondo la ragione ed il 
pensiero nell’ uomo. v. Osiride , Tifone. 

A ì.oioi, dtie formidabili Giganti figli di Aloeo, chiamati da Ome- 
ro il divinoOto , ed il celebre Éfìallo. Eisano i due più granrii 
c più begli uomini che la terra abbia mai nudriti ; e d’ una 
grandezza così prodigiosa , che all’ età di nov’ anni avevano 
- nove cubiti di grossezza , e trenlasci d’ altezza; e cresceano o- 
gnt anno un cubito in grossezza e due braccia iu altezza. Una 
tale smisurata grandezza rendeali tanto altieri, che credettero 
non esservi cos’ alcuna che sorpassasse le loro forze, lntrapre- 
Perciò a detronizzare Giove, e per -assalirlo iu maniera che 
n°u potesse difendersi, posero i monti 0>sa e Polio sopra PO - 
iiuipo, da dove minacciando il sovrauo degli Dei ebbero l’ar- 
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dire di dimandargli Giunone e Diana. Marte avendo voluto 
opporsi alla loro impresa fu fatto prigioniero, e, legatolo con 
grossissime catene, fu tenuto tredici mesi in una gabbia di ra- 
me , dove sarebbe rimasto per sempre se Mercurio non fosse- 
venuto a liberarlo. La potenza degli Dei trovandosi inutile 
contro si terribili nemici, si ebbe ricorso all’ artifìcio. Diana 
avendogli scoperti sopra d’un carro, cangiossì in cerva, si lan- 
ciò tra essi, e volendo essi colpirla con le loro frecce, si feri- 
rono l’un l’altro e morirono, liberando per sempre gli Deidal 
timore che avevan loro ispirato. Giove precip ilo Ili nel fondo 
del Tartaro. 

Questi due Aloidi figlinoli di Nettuno eranodue famosi cor- 
sari , i quali si distinsero per le loro ruberie, e che non pote- 
rono essere colla forza superati. Marte vinto c ritenuto prigio- 
niero pel corso di tredici mesi , sarà forse stato un generale 
d’armata spedito contro di essi loro, e vinto; e Mercurio, che 
libera Marte , è qualche abile mercante che tratta del suo ri- 
scatto/!,’ artifizio di cui servesi Diana per disfarsi di loro, si- 
gnifica che Giove non potendo superarli a forza aperta, trovò 
il mezzo di disunirli, e porre la discordiafra loro; di modo clic 
l’uno con 1’ altro si distrussero. Omero dice che Apollo pre- 
cipitolli nell’ Inferno innanzi chela lanugine fosse loro com- 
parsa sopra le guance , ed il mento fosse ad essi fiorito. 

Diccsi che gli Aloidi furono i primi che sagrificarono alle 
Muse sopra il mont’Elicona, e che consacrarono questa mon- 
tagna. v. Muse , Ifimedea. 

Aloo , famoso gigante, figliuolo di Titano e della Terra. Ifime- 
dea sua moglie essendogli stata infedele ne attribuì la cagione 
a Nettuno, c fe’ credere ad Aloo che i due Aloidi , chiamati 
col di lui nome fossero suoi , sebbene passassero per figliuoli 
di Nettuno, v. Aloidi. 

Alope , figliola di Ccrcione , la quale riconosceva Vulcano per 
padre. Era cosi bella che, ispiralo avendo amoreal Dio del ma- 
rc, n’ebbe un figliuolo, che fece esporre segretamente per na- 
scondere a suo padre la cognizione della sua debolezza. In e- 
sponcndolo coprillo d’un pezzo della sua veste che a tal fine 
avea stracciala. Una giumenta sviata dalla sua greggia 1’ al- 
lattò, allorché un pastore che la cercava avendo veduta que- 
sta specie di prodigio tolse il fanciullo , e lo portò nella sua 
capanna. Qualche tempo dopo essendo stato presentato il fan- 
ciullo a Ccrcione, questi riconobbe la veste di sua figliuola, e 
comandò che fosse tolta la vita a sua madre , ed esposto di 
nuovo il fanciullo. Un’ altra giumenta prese ancora la cura 
di nudrirlo , ed i pastori che lo ritrovarono , giudicando clic 
gli Dei lo protogesscro, gli diedero il uontc d’ ippoloo. v. lp- 
poioo . • * > . / ■ 
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At-orr è pure il nome d’ un:» delle Arpie cui vengon date per 
torcile Acheloc ed Ocipele. v. ^ 4 rpie. 

A i.uhij , nome che i Caldei danno al primo uomo. 

Ai.iiune , nome che gli antichi Germani davano a certe piccole 
figure di legno, clic consideravano come loro Dei Penali , o 
Lari , i quali custodivano le case, egli abitatori di esse. Que- 
st’ era una delle più antiche e più generali superstizioni di 
qnc’ popoli; c consisteva nell’ aver appo loro delle piccole li- 
gure alte un piede, o mezzo piede rappresentanti delle donne 
fattucchiere , c rare volle degli uomini , credendo clic coleste 
figure avessero virtù molto grandi , c che tenessero in poter 
loro il destino c la fortuna degli uomini. Queste statue face- , 
ansi di radici delle più dure piante , e particolarmente della 
mandragora ; le vestivano decentemente; le mettevano mol- 
lemente a giacere in picciolc ceste; ogni settimana le lavava- 
no con vino ed acqua , e scrvianle ad ogni pasto da mangiare 
c da bere ; il clic non facendo , diccano che avrebbono grida- 
lo conici fanciulli clic soffrono fame e scic ; infine le tcneanr* 
con somma diligenza chiuse in luogo segreto d’ onde non le 
traevano se non se per consultarle. Dacché si aveva la fortu- 
na d’avere iu sua casa , o indosso , simili figure , riputavasi 
felice, non si temeva più alcun pericolo , altcndcvasi ogni 
ricchezza c felicità, c particolarmente la salute c la guarigio- 
ne delle più incurvili malattie. Ma ciò cli’è ancora più sor- 
prendente sic, clic laccati conoscere l’avvenire, o con un 
moto di testa , o qualche volta ancora esprimendosi in modo 
intelligibilissimo a’ loro fortunati possessori. Diccsi che-que- 
sta superstizione degli antichi Germani sussista ancora oggidì 
fra il popolo della bassa Allcuiagna , presso i Danesi, e gli 
Svedesi. 

Ai.tfa, figliuola d’ Agenore , della stirpe di Deucalionc , sposò 
Eneo re degli Eloli , c fu madre ili Meleagro. Questo giovane 
principe essendo stato obbligato di far guerra a’ suoi «lue zìi 
inaienti che comandavano i Curcli, ed aveudoli uccisi in 
un combattimento , Allea disperala per la morte loro, fece 
contro al suo figliuolo le più spaventevoli imprecazioni. 
Scongiurò fintone e l’roserpiua a spedire la morie al suo fi- 
gliuolo , cd essendone stala esaudita ite mori poscia di dolo- 
re. v. Alelcagro. 

Ai.tkmbse, figliuolo di Cratea. v. Cm/ca. 

Amapkiade, sorella c moglie d’Ossilo, secondo Ateneo, partorì 
otto figliuole che furono tutte chiamale Ninfe Amadriadi ; 
ina non erano della specie medesima che trovasi nell’ artico- 
lo seguente. Avcano esse ognuna un nome particolare che fu 
dato di poi agli alberi. 

Amadriadi, Ninfe da cui dipendeva il destino d’ alcuni alberi 
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co’ quali elleno nasccano e morivano : co»a che le distinguo 
dalle Driadi , che non avevano alcuna connessione cogli al- 
beri. La stretta unione che avevano principalmente colle 
querce queste Ninfe , forma il loro nome (a) ; e sebbene elle 
non potessero sopravvivere a’ loro alberi, non erano ciò non 
optante assolutamente inseparabili ; poiché , secondo Ome- 
ro, (A) portavansi qualche volta a sacrificare a \enere nelle 
caverne co’ Satiri ; cd al riferire di Seneca M , lasciavano i 
loro alberi per andare ad ascoltare il canto a’ Orfeo. Dicesi 
che diedero alcuna volta testimonianza della loro ricono- 
scenza a quelli che le salvarono dalla morte ( v. Jloeco , a 
Prospelea ) : e che coloro i quali non ascoltarono le suppli- 
che fatte loro, acciocché fossero risparmiati gli alberi da’quali 
dipendeano , ne furono puniti. Ovidio descrive il lamento c 
la sventura ai un’ Amadriadc eh’ Eresitone fece perire. Ella 
viveva in una Crecchia quercia clic sorpassava tanto, dic’cgli, 
tutti gli altri alberi , quanto questi sorpassavano 1* erba c i 
cespugli. Appena Eresitone ebbe dato il primo colpo di scu- 
re , clic intese de’ gemiti e vide scaturir sangue ; ed avendo 
replicato il colpo, l’ Amadriadc parlò nel seguente modo: Io 
sono unaNinfa cara a Cerere, tu mi toglila vita, ma avrò alme- 
no in morendo la consolazione di farti conoscere che sarò Leu 
tosto vendicata. v. Eresitone. Le N infe non eran dunque credu- 
te immortali, poiché morivano co’loro alberi; ma Esiodo, al ri- 
ferir di Plutarco e d’ Ausonio, dà alla lord vita una prodigio- 
sa durata. Imperciocché , secondo lui , una cornacchia vive 
nove volte piu che un uomo; un cervo quattro volte più d’u- 
na cornacchia ; un corvo tre volle più del cervo ; la fenice 
nove volte più d’ un corvo , e le Amadriadi dieci volte più 
della fenice. Or Ausonio determina 1’ età dell’ uomo a no- 
vantasei anni; cosicché, fissala una tal età, puossi computare, 
che vivendo la cornacchia 864 anni , il cervo ne vive 3456 , 
il corvo to368 , la fenice q33i2 , c le Amadriadi novecento 
trentatremila cento veot’anni: calcolo ridicolo che punto non 
si può accordare con la durala d’un albero. Non è difficile di 
ritrovare 1’ origine di queste Ninfe di legno ; imperciocché i 
Pagani concepivano sentimenti di venerazione e di religione 

S er gli alberi che essi credevano molto antichi, la cui straor- 
inaria grandezza era s^gno di lunga vita ; d’onde passarono 
facilmente sino a credere che essi fossero iì soggiorno d’ una 
Divinità concentrata in que’ medesimi alberi, v. Driadi. 
Amxltea , nome della capra che allattò Giove. Questo Dio 

(a) D’ Alia insieme , e Spri una quercia. 

(A) Inno a Venere. 

(c) Nel suo Ercole sopra 1’ Otta. 

Tòm.I 
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per riconoscenza la pose Ira' gli astri , ove forma il so- 
gno clic porta lo stesso nome ; c di un de’ corni di que- 
sta pretesa capra , i Greci hanno formato il loro Corno del- 
1’ abbondanza. Avvi apparenza che qualche donna di questo 
nome fosse incaricata di far nudrire Giove , c eli’ ella lo fa- 
cesse allattare di latte di capra. Lattanzio dice che la balia di 
Giove fosse Amaltea figliuola di Melisso re di Creta. Boccar- 
to trae questa parola del fenicio Smania che vuol dire ba- 
lia ; e Igino dà alla nudrice di Giove il nome d’ Adamantca. 
v. Adamantca. 

Amai.tea, Sibilla di Cuma, che presentò a Tarquinio il superbo 
nove libri di predizioni sul destino di Roma. 

Amano , o Ornano , Dio degli antichi Persiani creduto essere il 
' Sole, o il fuoco perpetuo da loro adoralo come un’ immagine 
del Sole. Strabono lo chiama Dcenion Persarum , il Genio 
de’ Persiani. Ogni giorno i Magi portavansi nel suo tempio a 
cantare per un’ora continua i loro inni avanti il fuoco sacro, 
tenendo della verbena in mano , e sopra la testa delle tiare , 
le di cui fascette pendeano loro lateralmente sulle guance. 

Amaiunzia, soprannome di Diana derivato da un villaggio del- 
l’ Eubea ov’ ella ero onorata. Con lo stesso nome venivano 
chiamate le feste che vi si celebravano in onore della Dea. 

Amatusta, soprannome di Venere, tratto dalla città d’ Amalun- 
ta nell’isola di Cipro ov* era principalmente onorata. 

Amazia, secondo Omero era una delle cinquanta Nereidi. 

Amazoni , nazione di donne guerriere che , secondo la favola , 
abitavano su i lidi dell’ Ebro e del Termodonte. Narrasi che 
dopo la morte di Nino alcuni Sciti , ritiratisi nella Sarmazia 
asiatica, scorsero c devastarono i paesi che avvicinano il Pon- 
te Eusino. Stanchi finalmente i loro vicini di queste incur- 
sioni, si unirono, li batterono , e ne csterminarono tutti i ma- 
schi. Le femmine per provvedere alla loro sicurezza, stabili- 
rono una nuova forma di governo ; elessero una regina e ri- 
solvettero di rinunciare per sempre' al matrimonio. Ma a fine 
di perpetuare questa nuova società , rccavansi tutti gli anni 
su le lronticre per contrarre coi loro vicini delle unioni pas- 
seggicrc. Le fanciulle che procedevano da queste unioni ve- 
nivano allevate con molta cura : ina i maschi erano uccisi o 
storpiati. Allorché le fanciulle giungevano all’età di otto 
anni, si tagliava loro o appianavasi con forti compressioni la 
mammella destra , per renderle più abili a trarre <1’ arco: dal 
che veniva il nome di Amazone , che v«ol dire priva di 
mammella. La favola aggiutigc ch’esse fecero delle conquiste 
e che conservarono il loro potere per più secoli. Sono celebri 
B lì° c ^ mbatl ' menti con ^ Gorgoni , con Èrcole , Teseo , 
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Amammo , nome d 1 Apollo a cagione ilei soccorra clic dato ave- 
va ai Greci contro le Amazoni. 

Ambauvalb, festa in onore di Cerere usata dagli antichi Domani 
per ottenere dagli Dei un’ abbondante ricolta. Immolava*! 
un» giovenca , una scrofa gravida , o un agnello innanzi il 
sacrifizio, condotto in processione all’ intorno db’ rampi j 
d’ onde la festa trasse il suo nome (a). Catone (/>) ci ha conser- 
vata la preghiera che (accasi in questa cerimonia sotto il ti- 
tolo di Carmen rimbarcate. Cotesla festa si celebrava ordi- 
nariamente al tcrano della raccolta , e qualche volta ancora 
allorché i frutti della terra erano in pericolo ; e celebravasi 
non solamente alla campagna , ma a Roma eziandio : i mini- 
stri di questa cirimonia cbiamavausi Fratres rirvates.v .riai- 
burbalc , Aicale. 

Ambizione: i Romani avevano eretto un tempio all’ ambizione 
Deità cui sagrifìca vano 'con maggior frequenza. Ella veniva, 
rappresentata con le ale sulla schiena e co’ piedi ignudi, per 
esprimere 1* ampiezza de’ suoi disegni , e la prontezza con cui 
vola ad eseguirli. 

Ambrosia, figliuola d’ Atlante , fu una delle Jadi. v. Jadi. 

Ambrosia, festa celebrata nella ionia in onor di Bacco al tempo 
della vendemmia. 


Ambrosia, vocabolo che In greco significa immortale, «e . a secon- 
do i poeti l’alimento, di cui nutrivansi gli Dei, e che dava l’im- 
mortalità a quelli che ne mangiavano. Per ben intendere di- 
versi passi de’ poeti bisogna supporre che, oltre L’ambrosia so- 
lida, ari fosse dell’ acqua, della quintessenza, delia pomata di 
ambrosia. S’usa oggidì per esprimere la squisitezza a’un cibo. 

Ambulti, prolungazione, soprannome dato a Giove, a Minerva, 
cd a Tmdaridi j perciocché crede vasi che questi Dei prolun- 
gassero la vita. 

Ambch^ale , Amburbiale , o Amburbcb , feste che celebravansi 
in Roma con processioni all’ intorno della città ; e eh- corri- 
spondono all’ Ambarvale , perchè vi si faceano le medesime 
cerimonie. Lucano descrive un Amburbale nella sua Farsa- 
glia. (c) Le vittime condotte all’ intorno delle mura della 
città si chiamavano altresì Amburbali. 

Amente , ^presso gli Egizj era lo stesso che I’ ridea presso a’ 
Greci, cioè un luogo sotterraneo, o il centro della terra , ove 
raccoglieva nsi tutte le anime. Ei significa quegli che riceve 
c che dà j impercioccWè supponevasi che cotesla voragine clic 
riceveva le anime , le restituisse ancora , e che ali’ uscir da 
quel luogo audassero ad abitare nuovi corpi. 


(./) Amiate Arva , fare il eòo dtl campo, 
il) De Ile rustica c. if[. 

Liù . i. v. 5yt. € $eg. 
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Ambtso , uno de* cavalli di Plutone.' 

Am vruio , figliuolo d’ Apollo e d’ hnpermnestra, fu un celebre 
indovino al tempo della guerra eli Tebe. Avendo sposata 
Enfile sorella d’ Adrasto re d’ Argo, fu impegnato da questo 
principe nella guerra di Tebe ; ma preveduto avendo per 
mezzo dell’ arte sua che vi sarebbe perito , o piuttosto temen- 
do d’aver parte ad una spedizione pericolosa , nascoscsi cou 
tal cautela che sarebbe stato impossìbile il ritrovarlo , se sua 
moglie non lo avesse tradito scoprendolo. Amfiarao , obbli- 
gato di partire, raccomandò a suo figliuolo A trincone d’ucci- 
dere. Enfile subito ch’ei sapesse la nuova della sua morte : 
In fatti Amfiarao perdette la vita siccome aveva preveduto. 
l)icesi che Giove con un fulmine precipitò lui ed il suo 
carro nelle viscere della terra. Pausania racconta che la terra 
s'apri per ingojarlo con il suo carro ; ma la verità si è eh’ eì 
si lasciò cadere ih un precipizio al ritorno di quella guerra , 
mentrechè era intento a considerare il volo degli uccelli 
per trarne gK augurj. Amfiarao dopo la sua morte fu posto 
nei rango de* Semidei , e ne ricevette gli onori. Pausania dice 
ancora , eh’ ei fu riconosciuto ed onorato come un Dio , e die 
gli Oropieni, popoli dell’Attica presso de’quali mori , gli 
eressero un tempio che divenne quindi famoso pe’suoi ora- 
coli. Egli ne aveva uno pure in Argo, ed un altro sSell’ At- 
tica presso una fontana riputata sacra, perchè credevasi che 
Amfiarao dopo la sua apoteosi fosse da quel luogo uscito al 
suo ritorno dall’ Inferno. 

Amfiarao aveva un celebre oracolo nel tempió eretto 
dagli Oropieni. Coloro che andavano a consultarlo , dopo 
aver sagriucato un montone, ne distendeano la pelle in terra, 
evi si addormentavano sopra , aspettando che il Dio in so- 
gno gl’ istruisse di ciò che desideravano sapere. Gli erano al- 
tresì attribuite alcune profezie scritte in verso. Pausania 
mette in dubbio la verità di quest’oracolo, e dice solamente 
eh’ Amfiarao era eccellente nell’arte d’ interpretare i sogni : 
aggiunge ancora ch’ei nondavale sue risposte se non se sopra 
de’ sogni. La cerimonia nel consultarlo cominciava dalla pu- 
rificazione, e dipoi si sagrificava ad Amfiarao non solo, ma a 
tutte le Divinità che onoravansi nel suo tempio, v. silcmeone. 

Amftarek , feste iti onore dell’ indovino Amfiarao , che celc- 

bravansi presso gli Oropieni. 

Ahfidama o Amfid amante , figliuolo del crudele Busiride re 
d’ Egitto , fu sacrificato da Ercole sopra 1’ altare ove suo pa- 
dre sagrificava i forestieri che poteva cogliere. 

Amfinome, una delle cinquanta Nereidi , secondo Omero. 

Amfione, figliuolo di Giove e d’ Antiope regina di Tebe : uc- 
cise Lieo suo zio materno redi Tebe, e impadronissi del suo 
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regnò. F.gli chiuse la città con sette porte e v* alzò delle tor- 
ri ordinatamente : questo c tuttociò che Omero ci riferisce 
d’ Amfione. La favola ha aggiunto , che avendo appreso da 
Mercurio a suonare a perfezione la lira, con la dolcezza della 
sua armonìa trasse dietro a sè le bestie selvagge , e le pietre 
stesse ; di modo che quand’ei fabbricò le mura di Tebe ven- 
nero le pietre da loro medesime ad annicchiarsi al suono 
della sua lira. Cotesta allegoria significa solamente , eh’ egli 
suonava con tant* arte c dolcezza , che fu bastevole per im- 
pegnare un popolo grossolano ad abbandonar le foreste e le 
campagne , dove conduceva una vita oziosa e vagabonda , 
per radunarsi in una città , c mettersi a coperto per mezzo 
ai forti muraglie da’ suoi nemici egualmente che dalle bestie 
ferilci. 

Amfiho , una delle Ninfe Oceanidi. 

Amfitoe, una delle cinquanta Nercidi. 

Ampitrionb , nipote di Perseo , ucciso avendo fortuitamente 
Elettrione re ai Micene suo zio, fu obbligato d’ allontanarsi 
dalla sua patria e ritirarsi a Tebe, ove sposò sua cugina Ale- 
mena. Frattanto eli’ egli trovavasi a combattere contro i Te- 
lebocni , sua moglie diede alla luce Ercole; e siccome la 
lunga assenza del marito poteva porre in dubbio la virtù 
d’ Alcmena , feresi sparger voce che Giove era il padre di 
questo giovine principe, e clic il Dio per ingannare Alcmena 
aveva presa la figura di suo marito: può essere ancoraché 
siasi inventata questa favola dopo scoperto i primi effetti 
del valore d’Èrcole, cui fu d’ uopo dare un Dio per padre. 

• Seneca però lo fa parlare in questi sentimenti : S’io non so- 
no figliuolo di Giove, ho merito abbastanza per esserlo. 

As(FtTniT£, figliuola dell’Oceano e di Doride, acconsentì d’ es- 
ser moglie di Nettuno , persuasa da un delfino, che per ri- 
compensa fu posto fra gli Astri. Amfilritc significa circonda- 
re , e viene data per moglie a Nettuno, cioè a dire al mare , 
perchè egli circonda la terra; il delfino indica l’intrico d’al- 
cun abile confidente. Amfitrite aveva una statua nel tempio 
di Nettuno a Gorintoje nell’isola di Tenos , una delle Cicla- 
di , ne aveva una colossale alta nove cubiti , come quella di 
Nettuno. Spanemio dice eli’ ella è spesso rappresentata come 
una sirena , che dalla testa alla cinta ha il corpo di donna , 
e nel rimanente in cambio delle cosce e delle gambe ha una 
coda di pesce. Amfitrite fu madre di Tritone , ed eranvi due 
Ncreidi del nome medesimo. 

Amicizia, fu divinizzala siccome molte altre virtù ;ma gli an- 
tichi ne parlano poco: non si sa s’ell’ avesse tempj ed altari , 
nè trovasi conservata niuna sua effigie. Lilio Giraldi ci dice, 
che i Romani rapprcsentavanla come una giovane con la 
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tesi» scoperta, vestita di abito grossolano, appiè dùcili er.no 
scritte queste parole , la morte e la vita ; e sopra la Ironie 
queste altre, la state el' inverno : dal iato desilo aveva il 
petto scoperto sino alla parte del cuore verso cui appog- 
giava la mano indicando con un dito le seguenti parole ciré 
vi erano scritte: da lungi e da vicino ; simboli dimostranti 
che l’ amicizia non invecchia mai, eh’ è uniforme in tutte le 


stagioni , nella lontananza e nella (presenza , in vita ed in 
morte , che a tulio s' espone per servire 1’ amico , e che non 
ha per lui nìuna riserva. Vien rappresentata nell’ atto d’ab- 
bracciare un ’piccol olmo secco circondato da un tralcio di 
vite, per contrassegnare che 1’ amicizia non si la men cono- 
scere nelle disgrazie che ne’ buoni successi. 

Amiclko , nome d’ Apollo , tratto dalla città d’ A mi elea poco 
discosta da Lacedemone , dove questo Dio , secondo Polibio, 
aveva il più famoso tempio del Peloponneso. 

Amici.ko era altresì un Dio particolare della Grecia , che avea 
tempio ed altare; ma Pausati ia , che ne fa menzione, non c’i- 
struisce qual si fosse questa Divinità. 

Amico, re di Bebricia, e fratello d* Ippolita regina delle Ama- 
zoni , essendosi opposto al passaggio d’ Ercole che veniva a 
far guerra a sua sorella , fu ucciso da quest’eroe. Ercole die- 
de la sua città a Lieo suo compagno di viaggio , che la citia- 
mo di poi Eraclea. 

Amilcare, uno degenerali de’ Cartaginesi da essi annoverato, 
fra gli Dei. Erodoto afferma che, essendo staio vinto da Gelo- 
ne, disparve c non fu mai più possibile il ritrovarlo nè vii o 
nè morto, per quanta diligenza abbia usata il suo vincitore 
in cercarlo. 1 Cartaginesi, che hanno per esso lui una grande- 
venerazione , dicono , continua egli , che durante il combat- 
timento fra barbari ed i Greci della Sicilia , Amili are , es- 


sendo restato nel campo , faceva de’sacrifìzj d’ogni sorta d’a- 
nimali , e che vedendo la sua armata in fuga giltossi nel fuo- 
co ; ma sia che morto fosse in questa maniera , come asseri- 
scono i Fenicj, o nell’ altra come assicurano! Cartaginesi 
c Si racusani , certa cosa è che questi gli offrirono de’ sagn- 
fìzj ed innalzarono de’ monumenti in di lui onore ovunque 
aveano colonie ,e principalmente in Cartagine. 

Aminone, figliuola di Danao , ebbe violenza da Nettuno che 
la rese madre di Nauplio padre di Palamede. Danao avendo, 
spedilo sua figlia ad attignere dell’ acqua per offrire un sa- 
grilizio, un satiro volea farle violenza - y la principessa [spa- 
ventala chiamò in suo ajuto Nettuno, che libcrolla in fatti 
dal satiro; ma che le fece il medesimo insulto che il satiro 
tentalo aveva : questo Nettuno era forse il sacerdote del Dio 
medesimo, o qualche marina jo. 
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Ahizodar, re d’ una parte della Licia , aveva una moglie chia- 
mala Chimera , i due fratelli della quale chiamavansi Leone 
e Dragone. Cotesti due principi essendosi impadroniti di 
molti posti importanti , facean passare a lil di spada tutti co- 
loro clic gli venivano nelle mani , c cagionavano una grande 
strage nelle terre de’ loro vicini. La grande unione che ave- 
vano con la sorella ha dato motivo di dire eh’ erano tre cor- 
pi sotto una medesima testa ; e di Bel lcrofonte che combat- 
tette contra loro e ne liberò il paese , fu dello che vinta avea 
la Chimera, v. Chimera. 

Ammone, il più antico soprannome di Giove adorato nella Li- 
bia , ov’eeli avea un famoso tempio, di cui Quinto Cnrziofa) 
fa una bella descrizione nella sua Istoria d’Alessandro. Se- 
condo alcuni autori questo Dio era lo stesso che il Sole, per- 
chè la parola significa esser caldo , o abbruciare , e perchè 
le corna , con le quali egli era rappresentato , rassomigliano 
a’ raggi del Sole. Veniva ancora data a Giove la figura d’un 
ariete, e Lucano ce lo rappresenta sotto la stessa figura, (b) 
Ciò non ostante trovasi sopra alcune medaglie in figura uma- 
na con due corna d’ ariete, clic cominciano sopra le orecchie 
e curvami intorno intorno. La statua di Giove Aminone era 
una specie d’ automato che faceva de’ segni con la testa , e 
quando i suoi sacerdoti la portavano in processione, ella loro 
indicava la strada che doveano tenere. 

Aggiungesi » che il tempio del Dio, tuttoché situalo in mezzo 
» ad una vasta solitudine nelle ardenti sabbie della Libia , è 
» circondato , dice Q. Curzio , (c) d’ un bosco cosi folto che 
» appena il Sole può penetrarvi co’suoi raggi: trovansi molte 
» fontane d’acqua dolce, che innailìan questo bosco, e nc con-* 
» servan la verdura; e 1’ aria c cosi temperata, che sembra cs- 
» servi una continua primavera. Avvi ancora un’ altra selva 
» d’ Aminone , nel mezzo di cui v’ è una fontana chiamata 
» 1’ acqua del Sole perchè sullo spuntar del giorno ella è 
» tiepida, sul meriggio fredda, verso la sera si riscalda poco a 
» poco , ed a mezza notte è tuli’ affatto bollente ; poi a mi- 
» sura che il giorno avvicinasi diminuisce il suo calore , c 
» continua sempre nella medesima alternativa. Il Dio clic 
» adorasi in questo tempio è fatto di smeraldi e di altre pie- 
» ire preziose ; e dalla testa all’ urabilico rassomiglia ad un 
» ariete. Quando volevano consultarlo egli era portato da 80 
» sacerdoti in una barchetta d’ oro , da cui peudeano delle 
» coppe d’ argento; molte donne c fanciulle scguivanlo can- 

(a) Libro quarto della sua Storia. 

(1) Al libro 9 . delia sua Farsaglia v. 5ta. 

(c) Lib. 4 . della sua Istoria. 
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» tanto degl* inni nella lingua del paese , ed il Dio porlato 
i» da’ suoi sacerdoti conduceali accennando loro , col mezzo 
» d’ alcuni movimenti, ov’ egli voleva andare. 

.Strabono dice , eli’ ei dava pure le sue risposte pel mezzo 
• d’ alcune mosse che i sacerdoti faceano fare alla sua statua; ma 
questi sacerdoti spiegavano verbalmente la volontà del Dio , 
siccome accadde allorché Alessandro andò egli medesimo a 
consultarlo. 

» Questo principe essendosi introdotto nel tempio , il più 
* » antico de’ sacerdoti lo chiamò (ìgliuolodi Giove, assicuran- 

» dolo che Giove stesso gli dava un tal nome; ed egli dimen- 
ìi ticandosi d’ esser uomo ( dice lo storico ) rispose che accel- 
m tava tal nome , e riconosceva Giove per padre suo. Gli di- 
» mandò in appresso se Giove suo padre destinato gli aveva 
» l’ impero di tutto il mondo ; ed il sacerdote rispostali , cho 
» ei sarebbe monarca dell’ universo ; ma trascurando tutt* a 
u un tratto la sua divina origine, ricercò s’ erano stati puniti 
» tutti gli assassini di suo padre ; sopra di che il sacerdote 
» sgridandolo per una tale bestemmia , disse che suo padre 
» era immortale , che gli omicidi di Filippo erano stati tutti 
» sterminati , e ch’egli sarebbe invincibile sino al tempo che 
» avesse preso posto tra gli Dei. Alessandro soddisfatto a pic- 
» no, fece delle pompose offerte al Dio, delle generose distri- 
li barioni a’ sacerdoti , e diede la permissione a’ primi della 
» sua corte di consultare l’oracolo; ma essi non curandosi di 
» ciò ricercarono al sacerdote , se li consigliava a prestare gli 
u onori divini al loro re ; ed il sacerdote rispose che fareb- 
» bono una cosa assai accetta a Giove , rispettando come un 
» Dio un principe vincitore di tante nazioni, n 

Quei sacerdoti contaminati dall’ oro d’ Alessandro, fecengli 
conoscere più integrità in un’altra occasione, allorché anda- 
rono in Isparta a querelarsi contra Lisandro pel tentativo 
fatto di aver voluto contaminarli intorno l’affare ch’ei medi- 
tava per la mutazione dell’ ordine della successione reale. 
L’ origine dell’ oracolo di Giove Ammone è la medesima che 
quella dell’ Oracolo di Dodona. v. Dodana , Temante. 
Ammone , figliuolo di Cinira , sposò Mor o sia Mirra , cd ebbe 

f pcr figliuolo Adone. Cinira avendo un giorno bevuto oltre il 
imite , addormentossi in una indecente positura alla presen- 
za di sua nuora , che lo derise in presenza di suo marito. Am- 
mone ne avvertì suo padre dopo finita 1’ ubriachezza , e Ci- 
nira sdegnalo contro la nuora , scaricò mille maledizioni so- 
pra d’ essa e suo nipote, e cacciolli dalla sua casa. Mirra col 
suo figliuolo si ritirò in Arabia , ed Ammone in Egitto , ove 
morì, r arnuto racconta cotesta storia nella medesima manie- 
ra ; ma i poeti la riferiscono diversamente, r. Mirra , Adone, 
Cinira. 
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Ammonta, soprannome di Giunone, cui gli Eleni sacrificavano, 
forse per allusione al nome di Giove Aminone. Elt’aveva un 
altare sotto questo nome vicino al tempio di Giove. * 

Amviomanzia , divinazione che traevasi dalla membrana che 
avviluppa talvolta la testa di un fanciullo clic nasce: Si cre- 
deva di buon augurio; e di qui deriva il proverbio Egli è na- 
to vestito , che dicesi di un uomo cui ogni cosa va bene. 

Amnisiadi, o Amnjsidi, Ninfe della città d’ Antniso nell’ isola 
di Creta. 

Amore , il pili bello degl’ immortali , era , secondo Esiodogptl '' 
principio con il Caos e con laTerra. L’Amore benefico, aldir 
d’ Aristofane , aveva le ali dorate , unissi al Caos, e dalla lo- 
ro unione vennero gli uomini e gli animali. Non cravi Deità 
alcuna innanzi che Amore mescolate avesse tutte le cose ; ma 
da una tal mescolanza furono generati i Cieli , la Terra e la 
razza degli Dei immortali. I Romani ne .distinguevano due , 
cioè quello clte presiedeva all’ amore scambievole , e quello 
■ che vendicava gli amori ingannati. Platone fa l’Amore fi- 
glio del Dio delle ricchezze , eli’ ei chiama Poro, c della Po- 
vertà ; e Safo ne nomina due, uno figliuolo del Ciclo, o l’al- 
tro della Terra. Sopra de’ monumenti eh’ abbi amo trovasi A- 
morc rappresentato come un fanciullo cicco, clic sta saltellan- 
do , ballando, giuocando , trastullandosi , c montando sopra 
degli alberi ; ei viene dipinto nell’ aria, sopra la terra , sul 
mare, alcuna volta nel fuoco , e fasscgli rappresentare ogni 
sorta di personaggio. Amore ha avuto de’lcmpj ed altari co- 
muni tanto a lui che a sua madre, e ne ha avuti de’ parlico- 

« lari ancora a Tesbi ec. v. intero. 

Amori, piccoli genj che accompagnano ordinariamente Venere 
c le Grazie, c che figurano i Piaceri. 

Amuleto , immagine o figura che portavasi al collo come un 
preservativo. 

Amulio , fratello cadetto di Numilore , lo scacciò dal trono , c 
s’impadronì del regno d’ Alba. Dipoi pose a morte Egcsto fi- 
glio di Numitorc, e consacrò Rea Silvia, figlia dello stesso 
Numitore, al cullo della Dea Vesta: ma il Dio Marie, o qual- 
che sacerdote dello stesso Dio, essendo entralo nella prigione 
della vestale Rea Silvia, la fece madre di Rciuoc di RonioLo 
clic, giunti all’ età di diciollo anni, uccisero Amulio, e rista- 
bilirono Numitorc sul trono. 

Anacf.k, o Anattee, feste in onore di Castore e Polluce chiama- 
ti Anaci o Analli, cioè a dire Principi Sovrani. Gli ttlcniesi, 
dice Plutarco, paghi della moderazione di questi due principi, 
clic dopo aver presa la città di Afidna in vendetta dell’offesa 
fatta alla loro sorella, punirono solamente quelli che aveva- 
no avuto parte nel rapimento, diedero loro il nome d’Anatti, 
Tom. I. 8 
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cd istituirono lina foia in loro onore. l’iutarro, dice altrove, 
che furono chiamati Anaci, o perchè aveano fatta cessare la 
guerra, o perchè presa aveansi tanta cura degli Ateniesi, che, 
tuttoché la città losse ripiena di truppe, non aveano ricevu- 
to il menomo dispiacere da chicchessia. ( a ) Questo nome non 
è stato particolare a Castore e Polluce, ma fu dato, innanzi che 
a loro, a tutti i discendenti d’ Inaco che colle loro belle 
azioni cransi renduti celebri. 

Anadiomène , cioè eli esce dal mare : nome di Venere marina. 

Anagogie, feste celebrate dagli abitatori d’Erìce, oggi Trapani, 
in Sicilia , ad onore di Venere , nelle quali supponendo clic 
partita fosse per portarsi in Libia , la pregavano di ritornar- 
sene con prontezza. (f>) 

Anaidta , cioè l’ impudenza : fu onorata dagli Ateniesi che le e- 
ressero un altare. Era rappresentata sotto la figura di una 
pernice ; con un motto che parea dire a se medesima : non so 
perchè io mi sia un uccello tanto impudente. 

Anameeecco, v. Adramklecco. 

Anasci , figliuolo di Castore e di Febe , aveva una statua a Co- 
rinto nel tempio fabbricato in onor di suo padre. 

Anassa , fu uno degli eroi della Grecia, cui furono consagrati 
eroici monumenti: ma non s’ha alcuna notizia delle sue gesta. 

Anassagora , filosofo che negava 1’ esistenza degli Dei. Giove 
querelasi , in Luciano , che scagliato avendo il suo fulmine 
contro Anassagora , Pericle ne avea impedito il colpo ,e ca- 
duto sul tempio di Castore e Polluce , ridotto avcvalo in 
cenere. 

Anassandra , donna illustre numerata fra le eroine della Gre- 
cia : aveva un altare nell’ Attica. 

Anassahete , discesa dal sanguedi Teucro, fu la passione d’un 
giovine di bassa condizione chiamato lfi, il quale avendo pa- 
lesalo 1’ amor suo alla principessa, eternato inutilmente tut- 
te le vie per ammollirla, s’appiccò per disperazione alla por- 
ta della casa d’ Anassarete. Giunta che le fu la notizia della 
morte d’ lfi, ebbe la curiosità di vederne passare la pompa 
funebre ; ma essendosi affacciala alla finestra, appena gittati 
gli occhi sopra l’infelice , tutto il Sangue se le agghiacciò, 
c se le sparse sopra lutto il corpo un pallore mortale. La du- 
rezza del suo cuore, dice Ovidio, comunicatasi a tutte le par- 
ti del corpo suo la fece cangiare in sasso. Questa metamorfosi 
è una maniera d’ esprimere l’insensibilità d’ Anassarete, e la 
sorpresa cagionata a questa bella dalla vista d’un uomo che 
ridotto aveva ella stessa alla disperazione. 

(<i) Anaci viene dal preco A*«f , Araxrsc Re protel ture. 

(4) Uuyiyn , significa ritorno. 
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A.nceo , figliuolo di Nettano c d’ Astipa le» figliuola di Fenicio 
uno degli Argonauti: suol darsi per figliuolo a Nettuno, per- 
chè era valentissimo piloto. Al suo ritorno dalla Golchide itn- 
P» egossi a far fiorire l’agricoltura, e prese una cura particolare 
delie sue vigue. Ma siccome egli era troppo rigoroso co’ suoi 
lavoratori, e li maltrattava, un di costoro dissegli un giorno, 
* eh’ ci non avrebbe giammai bevuto vino di quella vigna in 
cui faceva lavorare allora. Arrivato il tempo della raccolta 
Anceo fece riempire una tazza del primo succo che si potè 
spremere dall’ uva , e guardando colui che fatta aveagli la 
predizione, gli rimproverò la falsità del vaticinio. Allora l’a- 
gricoltore gli rispose , che passava ancora della distanza fra 
la Uzza c le sue labbra. Di fallo nel punto medesimo eh’ ci se 
l’avvicinava alla bocca viene avvertito che un mostruoso cin- 
ghiale Iacea stragi nella sua vigna. Anceo lascia il bicchiere, 
preude le armi, ed inseguendo il cinghiale ne rimane ucciso: 
avvenimento che diede 1 uogo al proverbio di Catane, tnulliun 
interest inter os et offam. 

A schise, principe troja no discendente da Troe fondatore di 
Troja , da Assaracoc Capi ,fu padre d’ Enea. La favola dice 
che Venere invaghiUsene ebbe con esso lui de’secreti abboc- 
camenti; ma che avendo comandato al suo amante di non pa- 
lesare la sua felicità , ed egli non avendo potuto tacersi , lu 
colpito da un fulmine e perdette la vista. Questa favola lit 
invenuta per nascondere qualcheg ilanleria, e calmare la ge*- 
losia della moglie d’ Auchise , che lo vedeva andar di soven- 
te sull’ estremità del Simoe , ov’ era probabilmente divenuto 
amante di qualche pastorella, che l'u agli occhi suoi una Ve- 
nere per la bellezza. S’ aggiunse eh’ egli erasuto colpito dal 
fulmine, perchè riguarda vasi il fulmine come strumento il piti 
terribile della vendetta degli Dei ,ecoloro che n’ erano col- 
piti come una specie di scomunicati. Ancliise visse sino all’e- 
tà di 80 anni; c fu sotterralo, secondo Omero, sopra il monte 
Ida , e secondo Virgilio a Drcpaua nella Sicilia. 

Ansi le, o A nci li e , scudi sacri che oouservavan.si nel tempio di 
Marte. Ogni anno nel mese di marzo erano portati processio- 
nalmenle all’intorno di Roma, e l'ultimo del mese stesso lor- 
navasi arinserrarli. Dionisio d’Alicaruasso rapporta l’origine 
di questi sacri scudi nella seguente maniera. Caduto uno scu- 
do dal cielo , furono consultati gli aruspici intorno a questo 
prodigio; ed essi risposero, che l’imperio del mondo era desti- 
nato a quella città, nella quale questo scudo sarebbe conser- 
vato. Nuota Pompilio, per timore che uutalcscudo nouvenis- 
se rubalo , ne léce lare undici altri del tulio simili a quello , 
allineile non si potesse riconoscere il vero, egli fece porre nel 
tempio di Marte. Plutarco aggiunge che Nauta prolisse alcu- 
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ne cose maravigliose sopra questo tendo, le quali diceva aver 
imparate d’ Egeria e dalle Muse. Quant’ alla forma, erano in- 
cavati a forma di conca da ambe le parti, e la loro lunghezza 
era di due piedi e mezzo, v. Salieni. 

Ancilomete , astuto, soprannome di Saturno , perché il tempo 
rende accorto. 

Anculo , ed Ancona , erano , al parere di Festo , le Deità tute- • 
lari de’ servi e delle serve, donde è venuto il nomcd’ A ridila 
eh’ esse portavano. E siccome eranvi delle Deità per ogni sta- 
to di persona , era ben di ragione che i servi e le serve aves- 
sero ancor esse le loro. , 

Andate , Dea della vittoria , onorata d’ un culto particolare 
presso gli antichi popoli della Gran Brettagna. 

Andeo , uno de’ figliuoli del Ciclo e della Terra. 

Anderinao Andirina, soprannome di Cibelc , che aveva un 
tempio vicino alla città d’ Andera. 

Andrkmone, genero d’ Eneo re di Calidone; ei succedette al suo 
suocero. 

Andkocle, figliuolo d'Eolo Dio de’ venti, regnò nella parte del- 
la Sicilia eh’ è tra lo stretto di Messina ed il capo Lilibeo. 

Androfona , nome dato a Venere allorché fece perire di peste 
molti Tessali , in punizione della morte di Laide uccisa nel 
suo tempio a colpi d’ aghi dalle dopne di Tessaglia: questo 
nome significa omicidio. 

A.NDKocr.NiE, feste che gli Ateniesi stabilirono in onored’An- 
droseo per dare soddisfazione a Minosse; fu posto nel -numero 
degli croi della Grecia ed erettogli un al tare. v. jjndrngeo. 

Andhooeo, figliuolo di Minosse re di Creta e di Pasifae , es- 
sendosi portato in Alene per assistere a’ Panatene! , combattè 
in questi giuochi con tanta destrezza e felicità, che ne riportò 
tutti i pieni j , ciò che gli fece acquistare lastima generale, e 
1’ amicizia de’ figliuoli di Pallantc fratello del re Egeo. 11 
commercio di questo giovine principe co’Pallantidi, divenne 
sospetto al re d’ Alene; il quale violando ogni diritto d’ospi- 
1 tallii fé’ assassinare Androgco. Appena saputasi l’infausta 
nuova da Minosse , determinò di vendicare la morte del suo 
figliuolo, mosse la guerra agli Ateniesi e ridusseli a dargli 
soddisfazione: si possono vedere le condizioni del trattalo 
nella storia del Minotauro. Alcuni autori per salvare la ri- 
putazione d’Egeo dicono, che Androgeofu urciso dal toro di 
Maratona, clic Nettuno mandalo aveva nell’isola di Creta 
per punire Minosse , il quale essendo padrone del mare tra- 
scurata aveva di rendergli omaggio. Cotesto toro avendo ster- 
minala l’isola di Creta, attraversò il mare, andò in Grecia, c 
riscontrato Audrogeo nel cammino, gli tolse la vita. v.Egoo, 
Minotauro. • 
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Andsootni, uomini che avevano i due sessi , due toste , quattro 
braccia , e quattro piedi. Gli Dei , dice l’iatpne nel suo Dia- 
logo del convito , avevano formato 1’ uomo di una figura ro- 
touda , con due corpi e con due sessi. Questi uomini erano d' 
una forza così straordinaria, clic risolvettero di muover guer- 
ra agli Dei. Giove sdegnato disposto era di farli perire ; ma 
pensando che trattavasi della distruzione del genere umano , 
contentossi di dividerli in due parti , c diminuirne la forza , 
allineile non avessero piu tanto vigore nè audacia. Apollo fu 
incaricalo d’ accomodare questi due corpi ; e 1’ ombelico è il 
luogo dove questo Dio chiuse ed annodò le loro pelli. L’idea 
di questi Androgini non è gii tratta dalle parole di Mosè che 
dice , eli’ Èva era l’osso degli ossi d’Adamo , e la carne della 
sua carne? Plinio lib. 7.C. 1. dice che un certo Callifanc aveva 
scritto esservi un popolo d’ Androgini in Africa ; cd Aristoti- 
le aggiunge eh’ eglino avevan la mammella dritta come un 
uomo, e la sinistra come una femmina: cotcsla è una favola, (a) 
Andromaca, figliuola di Eczione re di Cilicia , sposò il valente 
Ettore. Ella è sempre stata rappresentala come una donna 
virtuosa e fedelissima al suo sposo; c 1’ ultimo addio che gli 
diede forma il più bel passo ed il più penetrante dell’ Iliade 
d’ Omero. Dopo la morte d’ Ettore c la presa di Troja, diven- 
ne ella schiava di Pirro, di cui ebbe molti figliuoli, fra qua- 
li Molosso , per la vita del quale temette, siccome leggesi in 
Euripide ; imperciocché Elulione volle farlo perire con sua 
madre; ma nell’ Andromaca di Bacine non conobbe ella al- 
tro marito eh’ Ettore , nè altro figliuolo ebbe che Aslianaltc. 
Dopo la morte di Pirro , Teli le comandò di portarsi presso i 
Molossi per isposarc Elcno figliuolo di Priamo , la qual cosa 
lu da lei eseguita ; ma conservando sempre però la memoria 
^ del suo caro Ettore, feccgli costruire un magnifico monumen- 
to in Epiro. Pergamo suo figliuolo le fece ergere nella città di 
Pergamo un monumento eroico. 

Andromeda era figliuola di Cefeo re d’Etiopia , e di Cassiopea , 
eh’ aveva avuto 1’ ardire di credersi più bella che la stessa 
Giunone. Nettuno per vendicare la Dea eccitò un mostro ma- 
rino clic desolava il paese. Consultalo 1 ’ Oracolo d’ Aminone 
sopra il mezzo di placare gli Dei , rispose eh’ era d’ uopo di 
esporre Andromeda al furore del mostro. Ella fu dunque espo- 
sta con sommo dispiacere del padre c della madre sopra una 
rupe, cd il mostro uscito dal mare era vicina già a divorarla, 
quando Perseo inculato sul Pegaso venne in suo soccorso, am- 
mazzò il mostro , spezzò le catene d’ Andromeda , e per sua ri- 
fu) Androgini , parola greca die viene da xrnp , urif 03 , maschio, c 
yvr it femmina. 
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compensa l’ebbe in isposa. L’Etiopia, di cuiCefco era re, non 
e altro se non se la Fenicia o la Palestina. Secondo gl’istorici 
Ja scena di cotesta avventura è accaduta vicino a Joppe. 

Si può credere che in quel tempo un mostro marino com- 
parso sulla spiaggia , rovesciando le barche e disturbando il 
commercio, fosse ammazzato da Perseo ch’era in un vascello 
Plinio al lib. 9. dice che Scauro portò da Joppe a Roma in 
tempo della sua edilità, le ossa del mostro che doveva divorare 
Andromeda. Io crederei facile che cotesto mostro altro non 
tosse stato che un corsaro , il quale con le armi alla mano 
avesse voluto obbligar Cefeo a dargli la figliuola in matrimo- 
nio, e che Perseo venuto opportunamente insuoaiuto, lolibc, 
rosse dal timore del corsaro, ch’egli uccise in un combattimen- 
to marittimo. Pausania aggiungendo a questa un’altra favola 
dice che vicino a Joppe eravi una fontana di cui 1’ acqua 
era del colose di sangue , e che que’ popoli diceano che Per- 
seo essendosi lordato di sangue nel l’ammazzare il mostro la- 
vossi in questa fontana, e ne fece divenire l’acqua sanguigna. 
Andromeda fu situata nel Cielo ove forma una costei Ì azione. 
Anello di Minossi!. Questo principe rimproverando a Teseo la 
sua nascita gli disse, che se era veramente figliuolo di Nettu- 
no come se ne vantava , non dovea avere alcun ribrezzo git- 
tnrsi nel mare per ritrovare un anello, cli’ei giuù in quel mo- 
tnento. Teseo penetrato da nn tale rimprovero lanciossi nel- 
1 acque, ed alcuni delfini portandolo sopra il dorso al palaz- 
zo d’Amfiirite, da questi gli fu consegnato l’anello di Minosse. 
l ’ avola d’ Iginio. 

Anktide o Anacttde , soprannome sotto di cui i Cappadoci o i 
I ersiani adoravano Diana o sia la Luna. I Persiani , secondo 
Strabono, le avevano eretto un tempio nell’Acilifenacd in al- 
tri luoghi , e le consacravano i loro schiavi <1* ogni sesso. ]'■' 
sorprendente un uso particolare che aveauo. Le persone piu 
qualificate della nazione consacravano le loro proprie fi- 
gliuole al suo servigio , e prostituivano a quelli che veniva- 
no ad offrire sacrifizii alla Dea : dopo di che le maritavano 
ne v era chi facesse difficoltà di sposarle. Un tale costume ’ 
riferitoci da Strabene , non combina col carattere di Diana * 
la quale professa sempre una castità esalta -, nè con ciò che’ 

1 apporta Plutarco d’Àrtasersc Meninone, il quale fece Asna- 

£nT C V bÌ ", a ! aoerdo ‘ ess ? d ’ Anaitide > affinché ella pas- 
’p|- . C 8 1, ’ d «manente de’suoi giorni in continenza c ri- 

- ' canto 1 ,'r^A lb; 3 ?' C ,‘ 23 rll “ risce P*«° d ’ istoria toc- 
Am'ni. I | An aitide. In una battaglia data da Antonio in 

1.1-1 ri!- 11 !f n,p, ° dl Ana,udc fu ^echeggiato , c la sua sia- 
moli: « doro .- ro,,a r s P CTM,a Asoldati fu la ricchezza di 
11 Luo d essi, suLUilojt a Bullona in Italia , ebbe la gio- 
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ria di dare un pranzo in casa sua ad Augusto , il quale inter- 
rogando il soldato gli disse : e egli vero che colui che diede i 
primi colpi alla Dea perdette sul punto stesso la vita , essen- 
dosi contratte tutte le sue membra ? Se ciò fosse , rispose il 
soldato, io non goderei l’onore di vedervi oggidì in mia casa, 
essendo io medesimo quegli che gli diede il primo colpo , c 
con molta facilità e profitto; imperciocché se mi trovo qualche 
cosa , ne ho tutta l’ obbligazione allp buona Dea, essendo una 
delle sue gambe , o Signore , anche quello che mangiate voi 
in questo punto. 

Anfiarao , v. Grufiamo. 

Augello, figliuola di Giove e di Giunone. Dicesi ch’ella rubasse 
la biacca a sua madre per farne dono ad Europa da essa a- 
mata , la quale adoperandola divenne d’ una estrema bian- 
chezza. 

Anoeronali , feste d’ Angcrona Dea del silenzio , che celebra- 
vansi il ai di dicembre, v. j4geronia. 

Anoizia o Anouizta , sorella di Medea , passa per la prima che 
abbia scoperto i veleni estratti dalle piante : da essa i Marsi , 
popolo d’Italia , impararono 1’ arte d’ incantare i serpenti. 

Anioridi , Ninfe che abitavano vicino al fiume Anigro al Pelo- 
ponneso; avevano un antro ove andavano ad invocarle colo- 
ro eh’ avevano la volatica , o altra cutanea malattia : dopo 
aver offerto loro de’ sacrifizj , stropicciavansi la parte offesa , 
c passando a nuoto il fiume vi lasciavano tutta l' impurità , 
e uscivano netti c purificati. 

Anima. La farfalla c simbolo dell’ anima, chiamata da’ Greci 
Psiche. Vedesi qualche volta Cupido rappresentato tenendo 
una farfalla per le ali ch’ei crucia e tormenta , per esprimere 
con ciò la schiavitù nella quale è ridótta l’anima di coloro 
cha lasciansi signoreggiar dall’amore, v. Psiche. 

Animali. Non liavvi dubbio alcuno che gli Egizj non abbiano 
onorato gli animali d’ un culto pubblico autorizzato dalle 
leggi del paese. 1 loro tempj erano ripieni di figure di lutti 
gli animali che produceva l’Egitto. Ne avevano de’ vivi 
ancora , nudrivanli , e tencanli con particolare attenzio- 
ne ; l' imbalsamavano dopo la loro morte , e li sotterravano 
con pompa nelle catacombe loro destinale ; ne trasportavano 
ancora de’ morti da’ paesi stranieri per dar loro in Egitto 
una sepoltura onorevole ; e per fine giungeano a castigare 
colla morte chiunque avesse ucciso alcuno de’ sagri animali. 
Questo culto però non è un culto di Latria , ma solamente 
cullo relativo ; imperciocché questi animali non erano che 
simboli della Divinità. Esso era fondalo i.° sopra quello clic 
rendevasi agli astri , a’ quali viene dato il nome di qualche 
animale : 2.® sopra una egiziana tradizione , clic gli Dei es- 
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tendo stali perseguitati da Tifone, s’ erano nascosti sotto la fi- 
gura di differenti animali-, 3.* sopra il dogma della metempsi- 
cosi , secondo il quale fassi una continua trasmissione d’ ani- 
me in differenti corpi d’ nomini e d’animali; ed in fine sopra 
1’ utilità che da certi animali gli Egizj ricevevano. Cosi era 
venerata l’ lbide , a cagione che distruggeva i serpenti alati ; 
l’ Ichneumone , perchè impediva la moltiplicazione de’ co- 
codrilli nascondendo le loro uova: e cosi degli altri. 

Ciascun Dio aveva il suo animale favorito che gli era con- 
sagrato; cioè il Icone era consagrato a Vulcano ; il lupo e lo 
sparviero ad Apollo, a motivo della loro acuta vista ; il cor- 
vo, la cornacchia , ed il cigno allo stesso, perchè dicesi eh’ a- 
vessero un naturale istinto di predir l’avvenire ; il gallo che 
col suo canto annuncia lo spuntar del Sole, allo stesso Apol- 
lo, e a Mercurio ancora come simbolo della vigilanza che 
esigeva la moltiplicità de’ suoi impieghi ; il cane a’ Dei Lar j : 
il toro a Nettuno, per la simiglianza che a’ suoi rnugiti hanno 
i flutti del mare ; il drago a Bacco cd a Minerva; i grifoni ad 
Apollo ; i serpenti ad Esculapio ; il cervo ad Ercole; l'a- 
gnello a Giunone; il cavaMo a Marte; la giovenca a Iside ; 
l’aquila a Giove; il pavone a Giunone; la civettta a Miner- 
va ; l’ avoltojo a Marte ; la colomba e la passera a Venere j 
gli alcioni a Tcti ; la fenice al Sole ec. 

Anto, re dell’ isola di Deio, e gran sacerdote d’ Apollo, discen- 
deva da Cadmo per parte di suamadre Rea. Ebbe tre figliuo- 
le estremamente econome , che ammassarono molte ricchezze 
di ragione delle offerte clic veni van fatte al tempio d’ Apollo. 
1 Greci per obbligare Anio a somministrare i viveri durante 
l’assedio di Troja , gli rubarono le sue figliuole c le tennero 
come ostaggio ; ma elle cambiatesi in colombe, dice la favo- 
la , se ne fuggirono volando, eli’ è lo stesso clic dire clic tro- 
varcelo il mezzo di scappare. Dicesi ancora ch’elleno mu- 
tassero tutto ciò che toccavano in vino, in frumento cd in 
olio ; la qual cosa ò fondata sull’ etimologia de’ loro nomi , 
Ocno, Spenno, cd Elais , che poteano significare vino ,J'ru- 
mento cd olio ; le quali cose otlerivansi d’ordinario ad Apol- 
lo , e da cui i Greci traevano grandi provigioni. 

Anitidjj, nome sotto del quale, secondo Plutarco , Diana era 
onorata a Echatano. 

Anna , sorella di Didone, che dopo la morte di questa princi- 
pessa cedette Cartagine a J alba re de’Gctuli e si ritirò in 
Italia , ove fu da Enea ricevuta con gran pompa; ma la ge- 
losia di Lavinia obbligala avendola a fuggirsene , disperata- 
mente gillossi nel fiume N umico , di cui divenne una delle 
Ninfe. 

Anna I’crlnna, donua della campagna, la quale al tempo che 
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i Romani eransi ritirati sopra il monte Aventino, portò loro 
de’ viveri, in benemerenza di che onorarono il nome suo per- 
petuamente: questa è la ragione ch’ella ha presoil sopranno- 
me di Perenna ; a perennitale cultne. Vammela numera 
fra le divinità della campagna in quel medesimo ordine che 
poste sono Palla , Cerere cc. La sua festa celebravasi agl’ Idi 
di marzo sulle sponde del Tevere , nella quale occasione il 

{ iopolo davasi ad una viva gioia. Si bevea e si ballava senza 
imito, c le giovani cantavano de’ versi ne’ quali il pudore non 
era molto rispettato. S’ alludeva eoa questa festa ad una ga- 
lante avventura, che Ovidio riferisce nel terzo libro de’ suoi 
Fasti. Anna, die’ egli, essendo stata ricevuta nel ciclo, Marte, 
ch’era amante di Minerva, pregò la nuova Dea a volergli dar 
mano a’ suoi amori ; ed ella , cui il Dio della guerra non di- 
spiacque, avendoglielo promesso, gli disse un giorno clic Mi- 
nerva già acconsentiva che la sposasse; ed essendosi travesti- 
ta sotto la figura della Dea , si trovò al luogo destinato ; ma 
P inganno cadde sopra di se medesima , perchè fu scoperta. 
Anneiiooi , Divinità de’ Caldei, immaginale sopra l’idea degli 
Angeli buonic cattivi, de’ quali parlasi nella Scrittura Sacra. 
Annibale, leggesi nel primo libro della Divinazione di Cicero- 
ne, clic » Annibale dopo la presa di Sagunta sognò d’essere 
» stato chiamato al consiglio degli Dei, ove gli fu coinand.v- 
» to da Giove di portar la guerra in Italia, c nello stesso tem- 
» po gli diede uno degli Dei per condottierc. Allora questo 
» Dio gli comandò di seguirlo, c fcccgli proibizione ni non 
» riguardare mai dietro di se. Annibale si pose in cammino 
» con la sua armala ; ma non avendo potuto lungo tempo os- 
» servare il precetto di non riguardare inai all’ indietro , 
» parergli di vedere una spaventosa bestia annodata di ser- 
» penti clic distruggeva ogni cosa ovunque ella passava. A 
>i tale vista ricercò Annibale al Dio clic cosa era cotesta ? ed 
» il suo conduttore rispondendogli essere quella la dcsolazio- 
» ne dell’Italia , gl’ impose di nuovo d’ andar sempre avanti 
» senza prendersi pensiero di tutto ciò che accadeva dietro 
» di lui. » 

Anosia , nome clic significa empio , crudele, e clic fu dato a Ve- 
nere. v. Androfona. 

Ansuii, vedi Assur. 

Antenore, principe trojanoc parentedi Priamo, che trovossi al- 
la presa di Troja. Si crede che abbia tradito la sua patria. 
Passò , come linea, in Italia, c si stabili sulle ripe del Pò ove 
fabbricò , diccsi, la città di Padova. Aveva sposata Teano fi- 
gliuola di Cissco re di Tracia, di cui ebbe 19 figliuoli : 1’ età 
avcagli data uua matura prudenza ed una facilità di ben par- 
lare- 
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Antpo , re della Libi* che la l'avola fa figliuolo di Nettuno e 
dell» Terra , ed a cui ella dava 94 cubiti ili altezza. Egli ar- 
restava tutti i passeggieri nelle sabbie della Libia, costringe- 
■vali a lottare con esso lui, e finalmente ^li schiacciava col pe- 
so della suavasta corporatura. Provoco al la lotta Ercole, che 
toc accettò la sfida , e che per tre volte lo distcsca terra setni- 
morto; ma nel punto medesimo che Anteo toccava la terra 
sua madre, riacquistava tutte le forze e diveniva più robusto 
e più furioso di prima. Ercole , essendosene avveduto, lo af- 
ferrò di nuovo, e stringendolo con la maggior forza sospeso in 
aria per lungo tempo, lo uccise. Questo Anteo era un mercan- 
te stabilito nella Libia tanto possente eh* impossibile era in- 
debolirlo; ma Ercole avendolo con destrezza condotto in ma- 
re e impeditogli il portarsi a terra ove andava a rinfrescarsi e 
prèndere delle truppe , lo fece perire. Egli fabbricata aveva 
la citili di Tingi sopra il distretto di Gibilterra, ove fu sotter- 
rato. Dicesi che Sertorio fece aprire la tomba di questo gigan- 
te, e che Vi trovò un’ossatura d’una straordinaria grandezza 

/Intero , il Contro Minore, o slmorper amore, era figliuolo di 
Venere è di Marte. Venere , dicono gli antichi , querelandosi 
con Temi che Amore suo figliuolo rimaneva sempre fanciul- 
lo, questa Dea le rispose ch’ei sarebbe stato sempre tale fin- 
tantoché el la non avrebbe altri figliuoli: rimprovero sufficien- 
te ad una Dea cosi galante com’era Venere. Ella invaghissi 
di Marte , ed Aliterò fu il frutto del loro commercio. Ciò non 
ostante Amore non divenne piii grande, ma anzi rimasero per 
sempre tutti e due i fratelli nello stato della fanciullezza, in 
tui Vcdonsi rappresentati con le ali, un turcasso, e delle frec- 
ce. Trovansi sopra un antico bassorilievo giuncando insieme, 
c procurando tórsi dalle mani un ramo di palma , che tutti 
due tirano a piena forza, Pausante parla di un’altra figura 
d’ Antera, clic tiene due galli sopra il suo seno, e gli eccita a 
beccargli la testa. Antcro partecipò dogli onori divini colla 
madre c col fratello, e gli Ateniesi gli elevarono un altare. 
Questo contr amore non dee prendersi nel senso di contrarie- 
tà e d’ opposizione, ma nel senso d’un amore scambievole e 
reciproco; cd è stato imftiaginato per ispiegarc, che il ritorrfo 
accresce l’ amorosa passione. In Atene era riguardalo come il 
Dio vendicatore d’un amor disprezzalo c vilipeso. v.v^/wore.(a) 
Antesfobie, feste che celebravansi in Sicilia in onore di Pro- 
jerpina; cosi chiamate perchè essa fu rapita in tempo die rac- 
coglieva dei fiori, (ò) —, 

A KTtLfiTmikjfesle celebrale in Atene ad onore di Bacro a’ 1 1,1 a, c 

(«) Altero, parola prec* che viene da arri centra , eil tf~i umore, 
(i) Da arto» fiora , * portiuv. 
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~\3 di novembre, nominnte cosi dal mese Antesterion che cor- 
nsponde al novembre. Duravano Ire giorni, ne’quali i padro- 
ni servivano a tavolai loro sehiavi, che faceansi uscire dopo 
finita la festa; e siccome erano tutti della Caria, di qui venne 
il proverbio: fuori di qui Cari, le Antesterie sono terminale. 

Asticua , o Antki.ea , madre d’ Ulisse c figliuola d’ Autolieo, 
sposò Lacrtc , ma ella era già gavidal, secondo alcuni poeti , 
per l’accidente di Sisifo; cu eccovi perchè Ajace rimprovera, 
in Ovidio, ad Ulisse, che discendeva dal sangue rii Sisifo. 
Anticlia morì di dolore per la lunga assenza del suo figliuolo. 
Dicesi che Nauplio per vendicarsi d’Ulisse, eli’ aveva fatto 
perire il suo figliuolo Palamede, diede ad Auticlia la falsa 
nuova della morte d’ Ulisse , e che prestando lede la princi- 
pessa alle parole di Nauplio, s’appiccò per disperazione. 

A. stifo, uno de’ figliuoli di Priamo, ucciso da Agamennone. 

Antigona , figliuola d’ Edipo, o di Cineasta , sorella di Polini- 
ce. Creonte suo zio salilo sul trono di Tebe dopo la morte dei 
due fratelli nemici , proibì con rigore di sotterrare o il corpo 
o le ceneri di Polinice , eli’ egli aveva fatto giltare alle fiere: 
ma Anligona sua sorella, uscita di notte dalla città, pertossi 
a rendergli gli ultimi uffici. Il giorno seguente fu noto al ro 
che alcuno aveva infranto il divieto, e por assicurarsene lece 
disottcrrar Polinice,comandando alle sue guardie di tener tut- 
tavia attenzione in quelluogo. Fu sorpresa la notte seguente 
Anligona che veniva a piangere la sventura di suo fratello, 
e fu condotta dinanzi al re , che barbaramente comandò che 
fosse seppellita viva; ma la principessa prevenendo una mor- 
te cosi funesta si strozzò da sé medesima. 11 principe Finonc 
suo aliante, c figliuolo del re per disperazione s’uccise. Co- 
testo avvenimento è il soggetto d’una bella tragedia di Sofo- 
cle. Iginio racconta diversamente la morte d’ Anligona. Dice 
elle il re incaricò il suo figliuolo di far morire Antigona , c 
che limone, che 1’ amava teneramente, deludendo l’ordine 
del padre, cercò piuttosto di nasconderla ; ma il re avendo 
saputo l’ inganno, obbligò il principe ad uccidere Antigona 
in sua presenza, e per disperazione limone s’uccise con essa. 
Y. £ 'mone , Tebaide. 

Antigona , figliuola di Laomcdoute e sorclladi Priamo, si cre- 
deva supcriore a Giunone per la sua bella capigliatura: la 
Dea per vendicarsene le mutò i capelli in serpenti : ma gli 
Dei ne ebbero pietà, c la trasformarono, in cigogna, che è per 
ciò nemica de’ serpenti. 

Astigonie, feste istituite in onore d’ un Antigono. Plutarco , 
rru, ne fa menzione, non ci dice qual egli fosse. 

AaNTIi.oco , figliuolo di Nestore e di Kuridice, accompagnò suo 
pudic all assedio di lroja , ove fu ucciso per aver voluto ri- 
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parare ri colpo che Mennone vibrato avea a Nestore. Seno- 
fonte dice, cli’ei acquistò il bel titolo di Filopator®, vero a- 
matore ài suo padre, poiché per salvargli la vita espose e sa- 
grificò la sua propria. 

An timachia, festa che celebra vasi nell’ isola di C. 00 , ove il sacer- 
dote portava un abito femminile , in memoria di Ercole, che 
gettato in quell’ isola da una burrasca , e venendo oppresso 
dal numero , si rifuggì in abito femminile presso una donna 
di Tracia. 

A.ntinoo , giovine favorito dell’ impcrador Adriano, essendosi 
affogato nel Nilo, il principe volle farlo considerare come un 
Dio. Fece fabbricare in onor suo una città in .Egitto nomala** 
Anlinopoli , in cui fece elevare un magnifico tempio con la . 
seguente iscrizione : ad Anlinoo , sintrono degli Dei d‘ E- 
gUto-, cioè a dire, partecipante allo stesso trono degli Dei. 
l’er far piacere ad Adriano pubblicossi, che rispondeva agli 
Oracoli, ma era Adriano medesimo che li componeva- Il nuo- 
vo Dio però non fece molta fortuna , perchè la sua Divinità 
mancò insieme col principe che l’ avea creata. Sifiliuo rac- 
conta diversamente la morte di Anlinoo. v. Adriano, 

Antinoo, parente di Ulisse ed uno de’ proci di Penelope , elio 
consigliò a’ suoi rivali di liberarsi del giovane Telemaco - fu 
ucciso da Ulisse. 

Antio , soprannome dato a Bacco in Atene , c a Patrasso in A- 
caja, perchè le sue statue erano coperte d’uria veste adornata 
di fiori : Antio significa fiorito, (a) 

Antiope, figliuola di Nilteo re di Telic, fu celebre , dice Pausa- 
nia , in tutta la Grecia per la sua bellezza e perle sue avven- 
ture. Alcuni la credono figliuola , non di questo principe , 
ma del fiume Asopo, che innaffia le terre de’Plaleeniede’Te- 
bani. Epopeo , re di Sicione, avendola rapita, sposolla: Nil- 
teo mosse la guerra al rapitore , e vi perdette la vita; ma in 
morendo raccomandò a suo fratello Lieo di vendicar la sua 
morte, e di punire Antiope. In fatti l’infelice principessa 
cadde nelle mani di Lieo clic la ricondusse a Tebe, nel qual 
viaggio ella partorì Zelo ed Anfione. Lieo pose Antiope alla 
discrezione di sua moglie Dircea, che pel corso di molti anni 
traliolla con la maggior crudeltà ; ma essendo riuscito alla 
sfortunata Antiope di fuggirsene , andò a cercare i suoi due 
figliuoli , i quali , di già cresciuti , entrando a mano armata 
in lebe uccisero Lieo e Dircea, e si resero padroni del regno. 
Pausnnin dice che Bacco fece perdere il senno ad Antiope per 
punirla d’aver latto perire crudelmente Dircea, eh’ avea par- 
ticolarmente onorato questo Dio. Errante c vagabonda SCOr- 

Crt) «»5rof fiore. 
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rova per la Grecia allorché Foca , nipote di Sibilo , avendola 
per avventura incontrata ,la guari e la sposò, v. DirCea. 

Antiope , regina delle Amazoni , fu assalita da Ercole, eli» per 
comando d’Euristeo portavasi a toglierle il suo cinto , cioè a 
dire i suoi tesori. Ella fu vinta ,e condotta prigioniera ; spo- 
sò Teseo , e n’ ebbe un figlio chiamalo Ippolito : essa portava 
anche il nome d’ Ippolita. 

Antitei. Erano , dice Arnobio , i genj malefici invocati da’Ma- 
ghi per 1’ evento de’ loro incantesimi. Arnobio è il solo clic 
ne abbia parlato. 

Antron Cobace. Plutarco , esaminando perchè sulle porte di 
tutti i tempj di Diana aifiggeansi delle corna di cervo , cd al 
solo tempio della medesima sul monte Aventino cranvi del- 
le corna di bue , sospetta che sia per conservar la memoria 
di un’ antica storia accaduta sotto il regno di Servio Tullio, 
^clla Sabina un uomo chiamato Antron Corace aveva la 
più bella e più grande vacca del paese. Un indovino predis- 
segli , che colui che la sagrificherebbe a Diana sul monte A- 
ventino procurerebbe alla sua città l’ imperio di tutta 1’ Ita- 
lia. Corace portossi a Roma per sagrificarvcla , ma un dome- 
stico del re Servio avvisò il suo sovrano di questa profezia , 
cd il re no informò il pontefice , clic per ingannar Corace , 
gli disse che prima di fare il sacrifizio era d’ uopo eli’ ci si la- 
vasse nel Tevere. Corace obbedi , e nel tempo ch’egli era oc- 
cupalo a lavarsi, il re sacrificò la vacca , adisse le corna alla 
porta del tempio , ed ebbe tutto 1’ onore del sagrifizio. 

Antbojpomanzia, divinazione per mezzo della ispezione delle vi- 
scere umane. Erodoto riferisce clic Menelao trattenuto in Egit- 
to da’ venti contrarii, sagrilìcò due fanciulli del paese, e cercò 
nelle loro viscere lo schiarimento de’ suoi destini. 

Anobi , antico Dio degli Egizj. Viene rappresentato con una te- 
sta di cane attaccata ad un corpo umano , vestito con 1’ abito 
militare dell’ imperatore , cioè con la corazza, la veste, il pa- 
ludamento , e lo stivaletto fino a metà delle gambe. Qualche 
volta in luogo della corazza e della sopravveste aveva una 
sola tunica ; ma sempre però tenendo nella destra mano un si- 
stro egizio , e nella sinistra un caduceo. L’ Anubi degli Egizj 
è il Mercurio de’ Greci , che qualche volta è chiamato Erma- 
nubi. La sua statua era sempre alla porta de’ tempj come la 
sentinella d’ Iside e d’ Osiride ; e dicesi eh’ Anubi figliuolo 
d’Osiride aveva tempre amato i cani eia caccia; che alia guer- 
ra, ove sempre segui suo padre, aveva sopra il suo scudo e ne’ 
suoi stendardi una figura di cane. Altri credono ch’Anubi fos- 
se uno de’ consiglieri d’ Iside , e che gli sia stata assegnata la 
testa d’ un cane per dinotare la sua sagacità. 1 Romani gli e- 
jessero un tempio, e gli diedero dc’saceidoti. Infine simbolcg*- 
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gia*i Anubi in cane, perche la parola Anubi viene da Nobcac 
eh* significa ab/>ajare 

Anzta , soprannome della Fortuna che aveva un lempio nella 
città di Anzio. 

Aszio , città d’ Italia, celebre per le sorti ch’ivi andavasi a con- 
sultare. Era n vi delle statue rappresentanti la Fortuna , le 
quali , secondo Macrobio , muovevansi da se stesse ; e le loro 
differenti mosse , o servivano di risposta , o indicavano se si 
polca consultare le sorti. 

Aonidi, o Aonie, soprannome delle Muse, tratto da’monli di Beo- 
zia chiamati Aonj , la cui provincia sovente è chiamata Ao- 
nia. Le Muse vi erano particolarmente onorate. 

Aorasia degli Dei. Gli antichi erano persuasi che allorché gli 
Dei conversavano con gli uomini, non si mostrassero inai iu 
laccia , ma si facessero conoscere per di dietro nel momento 
che partivano. Per questa ragione Nettuno, in Omero, fa) do- 
po d’ aver parlalo a’ due Ajaci sotto La figura di Cabrante, non 
è da loro riconosciuto se non quando gli abbandona, c dal suo 
andamento per di dietro. In Virgilio ancora (A). Venere si pre- 
senta ad Enea sotto la figura d’uua caccialricc, e dopo averlo 
trattenuto lunga pezza si ritira ; la sua testa allora divenuta 
risplendente , la veste clic fece un piccolo strepito, ed il cal- 
pestio della Dea la palesarono ed Enea, che allora sol muto ri- 
conobbe la sua madre. (e) Aorasin significa invisibilità. Que- 
sta idea de’ Pagani, può essere stata presa dalla Diviua Scrit- 
tura (<•/), ove Dio essendo comparso a Mosò gli disse : Tu mi 
vedrai per di dietro , ma non puoi vedermi in volto. 

A r antom anzi a , divinazione tratta dagli oggetti che si presen- 
tano all’ improvviso. 

Atatuue, feste celebrate da’Greci in onore di Bacco, e clic trae- 
vano la loro origine dalla storia che sicgue. 

I popoli della Beozia avendo dichiarata la guerra agli Ate- 
niesi per cagione d’ un territorio che que’ popoli conlcnJe- 
vansi, Xanto capo de’ Beozj dichiarò voler decider la contesa 
in combattimento particolare. Tiinele re d’ Atene avendo ri- 
cusala la sfida fu deposlo, c Melatilo elio Baccello fu fatto re. 
Questi vedondo avvicinarsi il nimico gli disse , che non era 
cosa da onesto uomo venire a duello accompagnalo , c Xanto 
girando la testa per vedere se in effetto alcun lo seguitasse , 
rimase dal suo ingannatore ucciso , perchè Melanto in quel 
momento gli passò il petto con la spada: così questo inganno, 
die in lingua greca esprimesi con la parola A*#?*, fu l’ocigu 

(ai HU<t li. 

(/») Knrid. I. 

W I^H’ * privativa , • dal verbo tajwu io fedo, 

\d) Eftod. 33. a3. 
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«e delle Apaturie. Un pojKilo saggio come gli Ateniesi, avreb- 
be egli dovuto conservare la memoria di un’azione tanto diso- 
norata? Alcuni autori le danno un’altra origine. Secondo es- 
si la festa durava tre giorni, nel primo de’ quali celebrava»! 
un banchetto, nel secondo si facea il sagrifizio, e nel terzo a- 
scrivevansi i giovani di ciascuna tribù che vi dovevano essere 
ammessi. Non erano ricevuti se non dopo che i loro padri a- 
veano affermato con giuramento eli’ erano in fatto loro fi- 
gliuoli ; sino al qual tempo erano per così dire imputati d’es- 
sere senza padre , hxxopsf , d’ onde viene il nome d’ Apatu- 
rie. Una terza origine dando Senofonte a questa festa, dice, che 
i parenti c congiunti univansi per questa cirimonia , e s’ ag- 
giungeano a’ padri di coloro che venivano ad ascriversi : da 
cotcsta assemblea la festa prese il suo nome. In Atropi», 1’ a 
non c privativa, ma congiuntiva c significativa insieme. Stra- 
bonc parla d’ un tempio consacrato a Venere Apaturiana. 

Art , umilici di Giove. Essendosi ritrovate alcune arnie di api 
nella spelonca di Dite , ove Giove era stato nutrito , fu fatto 
ad esse loro 1’ onore di essere annoverale tra le nudrici di que- 
sto Dio. Si aggiunge che quattro uomini essendo entrati nella 
spelonca per involare le amie, Giove fc’ sentire i suoi tuoni , 
c scagliò i suoi fulmini contro questi sacrileghi: cioè a dire che 
puniti furono alcuni ladri , che osato aveano violare la san- 
tità d’ un luogo rispettabile a’ Pagani. 

Api , figliuolo di Foraneo secondo re d’ Argo , ali dò a stabilirsi 
in Egitto , ove acquistò tanta fama , che dopo la morte mcri- 
tossi d’ essere posto nel molo degli Dei sotto il nome di Scra- 
pide. v. Serapìde. 

Apis , celebre Divinità degli Egizj.Egli era nn bue con certi se- 
gni sul corpo , che tutto 1’ Egitto riguardava come un Dio. 
Dicevasi che in esso risedeva 1’ anima del grande Osiride , 
eh’ ivi s’ era ritirala in preferenza a tòlti gli altri animali ; 
imperciocché 'egli era il simbolo ddl’ agricoltura , che il 
principe aveva studiato a perfezione. Cotesto bue doveva 
esser tutto nero con un segno bianco e quadrato sulla fronte; 
sopra il dorso doveva avere la figura di un’ aquila ; un nodo 
sotto la lingua, della figura dello scarafaggio; ì peli della co- 
da doppj y e< ^ un sc g n0 manco sul lato destro a somiglianza 
della Luna crescente. In firie la giovenca che lo partoriva do- 
veva avello concepito da un tuono ; e siccome c molto diffi- 
cile il credere che si trovassero naturalmente unite tutte que- 
ste oose , cosi è facile a persuadersi , clic que’ sacerdoti le im- 
primessero su d’ alcuni giovani vitelli che essi laccano nudri- 
re segretamente; e se talvolta stavano lungo tempo a lai- com- 
parire il Dio Apis , si erg per togliere il sospetto di questa su- 
perchicria. 
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Quando crasi scoperto un toro capace a rappresentare 
Apis, prima di condurlo a Menfì , Io faccan nudi-ire per 
quaranta giorni nella città del Nilo da alcune donne alle 
quali solo era permesso di vederlo , e comparivangli innanzi 
in modo indecentissimo. Terminati i quaranta giorni era po- 
sto in una barca, ove eravi una nicchia dorata per riceverlo, e 
trasportavasi pel Nilo a Menfì. Al suo arrivo portavansi pom- 
posamente i sacerdoti a riceverlo , seguiti da una folla di po- 
polo sollecito di avvicinarscgli. Credevasi che i fanciulli che 
avesser sentito il suo fiato , fossero capaci di predir l’avvcni- 
re. Egli era condotto nel tempio d’ Osiride , ov’ eranvi due 
superbe stalle. Erodoto non parla che d’ una , c dice eh’ ella 
era opera di Psamctico , la anale in luogo di colonne era 
sostenuta da statue colossali di dodici cubili , cioè di diciolto 

S iedi , d’ altezza. Questo bue stava sempre rinchiuso in una 
die sue logge , nè sortiva se non raramente in un prato , 
ove i forestieri avean libertà di vederlo. Nelle occasioni in 
cui faccasi girare per la città , era scortato da ufficiali che gli 
facevano strada , e preceduto da’ fanciulli clic cantavano 
degl’ inni in sua lode. Secondo i Libri sagri degli Egizj , era 
limitato il vivere di questo bue ; qual tempo terminato , i 
sacerdoti conduccanlo sulle ripe del Nilo e 1 annegavano con 
grande cerimonia; lo imbalsamavano, poscia faccansigli delle 
magnifiche esequie con tal profusione , che coloro che ne 
erano incaricati d’ ordinario s’ impoverivano. Al tempo di 
Tolomeo Lago si presero ad imprestito 5o talenti per le spese 
di queste escquio.Dopo la morte del bue Apis il popolo pian- 
gca , c qucrclavnsi, come se Osiride stesso fosse morto, c tutto 
1’ Egitto era iu gran lutto , finché non compariva il suo suc- 
cessore. Allora cominciavano a rallegrarsi come se il princi- 
pe stesso risorto fosse , e la festa continuava per sette giorni. 

Cambisc re di Persia al suo ritorno d’ Etiopia trovando il 
popolo occupato a celebrare la festa dell’ apparizione d’Apis, 
credette che facessero festa per la poca sorte che aveva in- 
contrata nelle sue battaglie ; fecesi condurre dinanzi al pre- 
teso Dio , e lo uccise con la sua spada ; fece sferzare i sacer- 
doti , c comandò a’ soldati di trucidat e tutti quelli che cele- 
brassero questa festa. 

Gli Egizj consultavano Apis come un oracolo : allorché 
mangiava ciò che gli si presentava , segno era di favorcvol 
risposta ; ma riguardavasi come tristo presagio il rifiuto ch’ei 
ne facesse. Plinio nota che non volle mangiare ciò che gli 
offerse Germanico , e che questo principe mori poco dopo. Il 
suo ingresso nelle logge era pure uu augurio; imperciocché 
se entrava in una , era buon presagio per 1’ Egitto , c-callivo 
quando la lantasiu conducevalo nell’ altra. Coloro che poi- 
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lavansi a consultarlo avvicinavan le orecchie alla bocca del 
Dio ; jndi se le otturavano sino che usciti fossero dal circuito 
«lei tempio , dove per risposta d’ Apis prendevano la prima 
c osa che gli veniva fatto di sentire, v. Osiride. 

Apobomie , ( a ) feste celebrate presso i Greci , nelle quali non si 
sagrifìcava sopra d’ altare ma sul suolo della terra ; questo 
signi fica il loro nome. 

Atolli* art, giuochi in onore di Apollo insti tuili in Roma l’an- 
no 540 della sua fondazione. 

Apollo t figliuolo di Giove edi Latona, nato nell’isola di Deio: 
non v’ è alcuno fra gii Dei, di cui i poeti abbiano pubblicate 
tante maraviglie. Secondo essi egli era eccellente in tutte le 
belle arti, dimodoché gli danno 1’ onoro d’ aver inventato la 
poesia , la musica , e 1’ eloquenza ; e fu considerato come il 
Dio de’ poeti , de’ musici e degli oratori. Le Muse erano sotto 
la sua protezione ; egli presiedeva ai loro concerti. Non cravi 
alcuno checome lui l’arte possedesse di conoscere l’avvenire, 
nessuno al paridi lui valente nel trarre d’ arco, nessuno clic 
maneggiasse la lira con eguale abilità. Li fu quello eli’ ebbe 
un numero d’oracoli il piu copioso. Aggiungeasi a tante per- 
fezioni , la bellezza , le grazie , l’arte di dilettare, tanto per la 
dolcezza della sua eloquenza, che per la soave armonia della 
sua lira , la quale sorprendeva egualmente gli Dei e gli uo- 
mini. 

Apollo essendo stato scacciato dal Ciclo per avere ucciso i 
Ciclopi ministri dell’ ira di Giove contra Esculapio , si ritirò 

J iresso Admeto re di Tessaglia in figura di pastore: lo che il 
ece onorare dipoi come Dio de’paslori. Dalla reggia d’ Adme- 
to passò al servigio di Laomcdoulc , cui prestò assistenza nel 
edificare le mura di Troja. Alcuni anni dopo 1’ esilio, Giove 
rimiselo nel suo primiero stato di Divinità, e gli diede il ca- 
rico di spargere la luce nell’ Universo. Apollo ebbe innume- 
rabili oracoli ; i più celebri furono que’ di Delfo , di Claro , 
di Tenedo ec. ed ha avuti ancora dc’lcinpj in tutta la Grecia, 
c in tutta l’ Italia. 

Vossio crede clic Apollo altro non sia clic un personaggio 
metaforico del Sole. Egli è figliuolo di Giove, cioè dcll’aulo- 
re dell’ universo ; sua madre è Latona , nome che signiliia 
nascosto, imperciocché innanzi 1’ esistenza del Sole ogni cosa 
era nell’ oscurità del caos. Ei uacquc a Deio, parola che si- 
gnifica manifestazione , perchè la luce di questo astro il- 
lumina tutto il mondo. Viene rappi esentalo sempre giovine 
e senza barba , perche il Sole nè indebolisce uè invecchia 
mai. L’ arco eie frecce d’ Apollo significano i raggi del Sole; 


(a) Dalla paiola «ira , sotto , disotto , lontano , c ì »/»s« aitate. 
Toni. /. lo 
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o finalmente considerato è Apollo Pio della medicina , per- 
chèil Sole è quegli clic fa crescere c frullare le piante. 

Cicerone è persuaso clic non solamente Apollo abbia esi- 
stito, ma che ve ne sieno stati ancora molli del medesimo no- 
me , de’ quali siensi confuse le azioni. Apollo che fu esiliato 
dal Cielo , è un Apollo re d' Arcadia, scaccialo dal trono per 
aver voluto governare i suoi sudditi con troppo rigore. Ei ri- 
tirossi in fatti alla corte d’ Admeto clic lo ricevette con genti- 
lezza , e dicdegli il governo di una parte della Tessaglia ; e 
siccome i nomi di re c di pastore sono bene spesso sinonimi , 
fu detto eli’ egli era stato pastore del gregge d’ Admeto, perchè 
fu re d’una parte de’ popoli Tessali, v. Latona, Dafne , Gia- 
cinto , Marsia , Febo , Iperòorieni , Ciclopi , Laoniedane , 
Esculapio , Muse , Fetonte. 

Afomonie, feste in onore di Apollo stabilite dagli abitatori d’E- 
gialea. Dicesi che Apollo dono aver ucciso l’itone si ritirò in 
Egialea con Diana sua sorella; ma fu scaccialo dagli abitan- 
ti, ed obbligato a ricercar ricovero nell’ isola di Creta. Poco 
dopo facendo la peste grande strage in Egialea, il popolo eb- 
be ricorso all’ oracolo, il quale rispose clic per far cessare il 
flagello, era d’ uopo spedire sette fanciulle ed altrettanti gio- 
vani in Creta , per impegnare Apollo e Diana a far ritorno 
nella città loco. In effetto ritornate essendo le due Divinità 
in Egialea , la peste cessò tantosto ; ed in memoria di cotesto 
avvenimento faceasi ogni anno uscire dalla città lo stesso 
numero di fanciulle in atto d’ andare in truccia di Apollo e 
di Diana. 

Afomio , soprannome che que’di Elea diedero a Giove, in me- 
moria d’ aver cacciato le mosche che molestavano Ercole du- 
rante un sagri fizio, e clic volaron di là dell’Alfeo tosto che fu 
invocalo Giove. Gli Elei fecero tutti gli anni un sagrifìzio a 
Giove Apomio , per essere altresì liberati da cotesti insetti. 

Afona , fontana non lungi da Padova , la quale, se si vuol pre- 
star fede a Claudiano , rendeva la parola a’ muti e guariva 
tutte le malattie : vicino ad essa eravi un oracolo di Gerione. 
t, Gerione, 

Apostrofìa , soprannome di Venere. Pausanìa distingue tre Ve- 
neri , una delle quali viene da lui chiamata apostrofìa , cioè 
preservatri.ee , che stacca dalle passioni infami. Siccome av- 
vi, die 5 egli, tre sorte d’amori .celeste 1’ uno, cioè a dire stacca- 
to dal commercio de’ sensi; l’altro terrestre, unito al senso ed 
al piacere del corpo ; ed il terzo disordinato che porta gli uo- 
mini a’ commerci abominevoli : vi sono parimenti tre Vene- 
ri, l’una celeste che presiede a’casti amori; una terrestre, cioè 
la Dea de’ malriinonj; ed una terza chiamata apostrofìa ovve- 
ro preservatrice ; imperciocché ad essa si dii izzauo voli per 
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essere preservali «la’ disordinali amori. 1 Romani 1’ onorava- 
no sotto il nome di Verlieordìa. v. tenere. 

ArorEOsi , cerimonie praticale da’ Rontani per mettere i loro 
imperatori nel numero degli Dei , le quali terminavano con 
1’ erezione di tempii e di altari in loro onore. Eglino si con- 
tentarono. pel corso di molli secoli, di divinizzare il loro (oh~. 
«latore , e punto non pensarono d’innalzare a si fatto posto i 
loro granai uomini , fintantoché perduto avendo la libertà 
sotto Giulio Cesare , soffrirono che il di lui successore Augu- 
sto riconoscer lo facesse come un Dio, gli ergesse de’tempj, e 
oUVisse de’ sagrili/ j. Augusto essendo in vita ed in età di ven- 
tolt’ anni fu riconosciuto come Dio tutelare in tutte le città 
dell' impero, 'Quest’ esempio fu imitato da tutti gl’imperatori 
che gli sueéedettero, di modo che si videro annoverali fra gli 
Dei, non solamente degli uomini piti stupidi, ma eziandio de* 
più scellerati, i quali tra gli altri titoli presero ancor quello 
«li Divisa. v. Astro di Cesare , Divinità. • 

AroxuopEENi (<*)o Apothoeei ,Dci che impedivano i mali minac- 
ciati agli uomini. Gli Egizj avevano di «juesli Dei. V. ^4v- 
vcruncj. 

Apparizione degli Dei v. Teopsia , ed Aomsia. 

Ai'piaih , Divinità die avevano i loro templi vicino alle acque 
o fontane d’ Appio a Roma; se ne numeravano cinque: Vene- 
re, l'allade, la Concordia , la Pace , e Vesta ; ma Cicerone no 
eccettua l 'allude. Esse aveano altresì un tempio comune in 
cui erano rappresentate a cavallo alla foggia delle Amazoni. 

Aquila, uccello «mnsagraloa Giove. Dopo il giorno in cui Gio- 
ve consultò gli augurj nell’isola «li JVasso per l’impresa della 
guerra contro i Titani , gli comparve un’aquila che gli fu di 
felice presagio; egli in appresso la portò sempre nelle sue inse- 
gne. La l'avola altresì dice che un’aquila ebhe cura di porta- 
re l’ambrosia a Giove bambino , e per ricompensarla il pa- 
dre degli Dei collocolia fra gli astri. Nelle immagini di Gio- 
ve vedesi l’aquila a’ piedi di lui col folgore tra’ suoi artigli. 

Aracne, famosa lavoratrice, figliuola d’ ldmone della città di 
Colofone, venne in disputa con Minerva, pretendendo «li tes- 
sere meglio della Dea una tela o un tappeto. La sfida fu accet- 
tala, e vedendo Minerva che l’opera della sua rivale era per 
riuscire dell’ ultima perfezione, getlollc la sua navetta nella 
icsu. Aracne rimanendo conturbata oltrcmodo da colesto allo, 
s’ appiccò per disperazione. Gli Dei per pietà cangiaronla in 
ragno; e 1’ analogia «li questi nomi è tutto il fondamento 
della favola. 

(<t) Questa par ila viene da. airsrpnrn» , impedite. 
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Ali atee , feste celebrate in onore di Arato, celebre capitano , 
che combattè molto per la libertà della Grecia , e che meritò 
dalla suà patria , secondo Plutarco , de* monumenti eroici. 

AnBiTBATORK , nome di Giove. Eravi a Roma un portico con 
cinque colonne consacrato a Giove arbitratone. 

A ubo ut,, consagrati a certe Divinità: come il pino a Cibele; il 
faggio e la quercia a Giove ; il pino la quercia c le sue di- 
verse specie a Rea ; 1* ulivo a Minerva ; 1’ alloro ad Apollo ; 
la palma ed il mirto ad Apollo e a Venere; il cipresso a Plu- 
tone; il narciso e l’ adiamo o capelvenere a Proserpina ; il 
frassino e la gramigna a Marte; la porcellana a Mercurio; il 
papavero a Cerere ed a Lucina ; la vite e il pampino a 
Bacco ; il pioppo ad Ercole ; 1’ aglio a’ Dei Penali ; l’ol- 
mo, il cedro, il narciso, ed il ginebroalle Eumenidi ; la 
palma alle Muse; il platano a* Genj ec. Vedete in ciascun 
articolo particolare la ragione di tutte le consacrazioni di 
cotesti alberi. 

AncAitK, figliuolo di Giove e di Calisto, regnò nell’ Arcadia , 
a cui diede il suo nome. Istruito da Trittolemo e da Ariste» 
insegnò a’ suoi sudditi a seminare le biade, a fare il pane , a 
filare la lana , ed a fabbricare drappi e stoffe. La favola ilice 
che Arcade cresciuto in età, dedicatosi alla caccia, s’incontrò 
un giorno nell’orsa nella quale Diana avea trasformata sua 
madre, che riconoscendo il suo figliuolo s’arrestò per veder- 
lo. Egli era già in atto di ferirla, quando Giove per impedire 
questo parricidio, trasformollo in orso, e rapì tutti e due nel 
Cielo, ove formano le costellazioni dell’orsa maggiore e mi- 
nore : evvi qualche apparenza eh’ Arcade sia morto in età 
giovanile, v. Calisto. 

Arce , figlia di Panmantee sorella d’ Iside , nacque al pari di 
questa con le ali. Dopo la guerra de’ Titani, pc’ quali essa 
erasi dichiarata, Giove la precipitò nell’Inferno, dopo averla 
spogliata delle sue ali, che diede a Teli allorché si maritò con. 
Pcleo : questa poi ne fece dono ad Achille il quale ne diven- 
ne velocissimo nel correre. A 

Arcksicao , uno dei cinque capì dell’ armatnVreca , quelli 
che , secondo Omero, conducevano i Beozj dixebe all’asse- 
dio di Troja : gli altri quattro sono Pencleo , Leito , Prote- 
neo , e Clonio. 

Alierai», avo d’Ulisse , era , secondo Ovidio, figliuolo di Gio- 
ve, o di Cefalo, secondo Aristotile. Cefalo, di c’ egli , essendo 
privo di discendenza, portossi a consultare l’oracolo, da cui 
ebbe in risposta di prendere per moglie la prima femmina 
che incontrerebbe: se gli presentò un’orsa e la fece sua mo- 
glie. Da questa, non ebbe clic uu figliuolo dilanialo .\icesio 
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«lai nome «li sua madre , clic forse si nominava Arco* clm si- 
gnifica orsa, (a) . . 

Archeoete o Archeoenete , nome d’ Apollo . col quale ai e\ .» 
un altare ed un cullo nell’ isola di Nasso. Sopra alcune mo- 
nete di quest’ isola vedesi una testa d’ Apollo con questo so- 
prannome. Era dato ad Ercole lo stesso nome nell isola <H 
Malta , ove il culto di lui era stalo recato da Tiro. Questa 
parola (ò) significa principe , capo , conduttore. 

Archkmore , figliuolo di Licurgo re ili Neinea nella Tessaglia , 
c d’ Euridice , ebbe per balia Issipilc regina di Lenno. 1 
Greci dell’ armata di Adrasto re d’ Argo , attraversando un 
giorno la foresta di Nomea trovarono colesta illustre nudnee 
sola , che allattava il giovane principe. Tormentati dalla 
sete , e trovate le fonti e i ruscelli aridi pel caldo della sta- 
gione , pregaronla indicar loro qualche sorgente por disse- 
tarsi. Issipilc condusseli ad una lontana vicina , e per giun- 
gervi con più celerità lasciò solo sull’ erba il fanciullo Ar- 
chemore, a cui uclla sua assenza un serpente tolse la vita. 1 

Greci afflitti di così funesta avventura , uccisero il serpente , 
fecero al fanciullo de’ superbi funerali ed istituirono iu onor 
suo i Giuochi Nemei. v. Menici , Issipile. 

Ari iiiiìai.i.e, era il capo de’ Galli o il gran Sacerdote di Cibele, 
il quale prrndeasi per ordinario da una famiglia distinta. lu;li 
vestiva come una femmina, con una tunica cd un mantello fi- 
no a’ piedi, un vezzo che dal collo terminavagli sul petto , da 
cui pendevano due teste d’ Ali senza barba , e con una bei cit- 
ta alla Frigiana. v. Galli. > . 

Arciiita o Arciiitide, nome dato alla Venere che adoravasi sul 
monte Lihano. Ella figurava , dice Macrobio , una donna tri- 
sta ed afflitta , colla testa coperta cd appoggiata sopra la ma- 
no sinistra , dimodoché parca di vederla piangere: una cosi 
l'alta immagine d’afflizione dimostrò Venere al primo udire la 
notizia delia ferita d* Adone, v. Adone. 

Arciero, nome che i poeti danno ad Apollo. 

Aroioalu) , v. Archigalle. ... 

Arconte , magistrato d’ Atene , nel quale riunivansi ancora lo 
qualità c le funzioni del sacerdozio. L’ origine del sacerdozio 
degli Arconti, secondo Demostene, derivò dalla sovranità pon- 
tificia de’ medesimi sacerdoti , la quale anticamente era data 
a’re ed alle regine d’Atene.il carattere di re essendo stato abo- 
lito , continuossi a scegliere un re ed una regina presidi alle 
cose sacre : quest’ uso passò dipoi agli arconti , eu alle loro 
mogli. 


(<i) Orsa in Greco a^xoi ovvero a^xroi. 
(i) Dalla (vuota greca A 
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Àhctjlo, Dio destinato da’ Romani a presiedere alle cittadelle, 
alle fortificazioni , a’ cofani , ed agli arinarj. (r*) 

AaDAxmr , soprannome delle Muse , presa (la Ardalo figliuolo 
di Vulcano , che onorava molto queste Dee. 

Arde*, città capitale de’ Rululi, alla quale i soldati di Enea ri- 
vendo attaccato il fuoco, pubblicossi, secondo Ovidio, ch’e- 
ra stata cangiata in airone, uccello che i Latini chiamano Ar- 
dea, questo è tutto il fondamento della metainorfasi. Può es- 
sere per altro ch’eli’ abbia presosi fatto nome dalla moltitu- 
dine di questi uccelli , che vedeansi all’ intorno della me- 
desima. 

Arooina , a Annuivi, nome che i Galli e i Sabini davano a Dia- 
na, come protettrice de’ cacciatori. Era rappresentata coperta 
d una specie di corazza , tenendo in mano. un arco sbandalo, 
ed un cane vicino a se. 

Areo, nome che viene dato da’ poeti a’ famosi guerrieri: come 
quello di Marte, o figliuoli di Marte. 

Areopago, celebre tribunale degli Ateniesi, cosi da essi chia- 
mato, dicesi, perchè la prima causa ch’ivi fu giudicata si fu 
quella di Marie , soprannominalo Arese , allorché fu incol- 
pato da Nettuno della morte d’ Aliirozio. Altri dicono che la 
prima sentenza di quest’ illustre senato fu contro a Cefalo ac- 
cusato d’ avere ucciso Procri sua moglie. Oreste colpevole di 
parricidio fu giudicalo dall’ Areopago , ed essendovi ugua- 
glianza di voli , uno de’ giudici , per favorire il reo, propose 
di dargliene uno in uomo della Dea d’ Atene; lo che passò di 
pii come legge a favore di tutti i rei. Alcuni autori , con- 
tro il testimonio d’ Euripide, non fanno nascere questa legge 
die per Temistocle, accusato all’ Areopago per adulterio. 
Il tribunale dell’Areopago reggeva,! nel luogo ave fu il cam- 
po delle Amazoni , in tempo eh’ elleno fecero la guerra a 
Teseo. 

Ar boto .-oro, o gran bevitore di vino, secondo Ateneo, era ono- 
ralo coinè un eroe a Municliia. 

Arese , nome che i Greci davano a Marte. Questo nome signifi- 
ca danno , e fu dato a Marte a cagione de’ mali apportati dalla 
guerra: altri lo deducono dalla parola fenicia Aria, che vuol 
dire forte , terribile, v. Marte. 

Aner * , moglie d’ Alcinoo, re de’Feaci. v. Nausicaa, Alcinoo. 

Aretusa , ninfa d’ Elide , figliuola di Nereo e Dori, una delle 
compagne di Diana. Un giorno ch’ella bagnavasi in, un ru- 
scello , fu scoperta dal fiume Alleo, c se ne fuggi; ma senten- 
dosi inseguita chiamò insilo ajulo la Dca.chctrasforinollaiu 
fontana. Riconosciuta da Alleo la sua auiaulesotlo questa me - 

pi) Dalle parole listine , Arx , et Arca, 
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tamorfosi, riprese la sua figura di fiume, e frammischiò le sue 
onde con quelle della fontana Aretusa. 

Aretusa era una fontana della penisola d’Ortigia che rin- 
chiudeva il palagio degli antichi re di Siracusa , oggidì nel 
porto di Siracusa un miglio distante dalla cit t A. Ciceronedice 
ohe colesta sorgente d’acqua dolce sarebbe allatto coperta dai 
flutti del mare, s’clla non fosse separata da una trincierà di 
pietra. Plinioc molti altri credevano in fatti, che l’Alfeo fiu- 
me d’ Arcadia continuando il suo corso sotto il mare, venisse 
a spuntare alle ripe della Sicilia; imperciocché, dicevan essi, 
ciò che gittasi nell’ Alleo si ritrova dopo qualche tempo nel- 
l’Arctusa. MaStra bone non si lascia ingannare da una tal tra- 
dizione; tratta come una bugia la cosa perduta nell’ Alleo e 
ritrovala in Sicilia, e fa vedere clie 1’ Alfeo, siccome gli altri 
fiumi , perdesi nel mare. I’iinio aggiungendo un’altra favola 
dice che l’ Aretusa aveva 1’ odore del letame nel tempo else in 
Olimpia nella Grecia , dove passava l’Alfeo , celebravausi i 
giuochi Olimpici, a cagione cne veniva gittate nel fiume tut- 
to il letame delle vittime e de’ cavalli destinati pe’ giuochi. 

Aro*, o A roba, Ninfa che, secondo Igino, fu cangiata jm biscia 
dal Sole, in pena di essersi vantata, nell’ inseguire un cervo, 
che quand’ anche corresse con la velocità del Sok , essa lo 
avrebbe raggiunto. Sotto questa favola comprcndesi l’avven- 
tura d* alcuna giovine, che per avere molla inclinazione alla 
caccia peri nelle foreste. \ 

Aroantona,o Argatona, giovane della città di Chio in Bitinia, 
la quale non amava altri diletti che la solitudine eia caccia. 
Reso re di Tracia passando per quella città per recarsi alla 
guerra diTroja,ne divenne amnnte,e cercò di farsene amare. 
Per meglio riuscirvi dissimulò lavila intenzione, e non mostrò 
altra brama se non quella di andare a caccia con essa. Egli 
mostrava di abborrire la società e di avere le medesime incli- 
nazioni che lei: e finse si bene, che Argantona s’innamoiò di 
lui e divenne sua sposa. Poco dopo incossi egli all’ assediodi 
Troja , ove fu ucciso da Diomede. Argatoua informata della 
sua morte ne mori di dolore, v. Reso. 

Argf. , sorella d’ Ebe e di -Vulcano , nacque di Giove e di Giu- 
none a) lorchè questo Dio ingannò sua moglie sotto la figura 
d’un cucco. 

Arose, feste celebrate dalle Vestali ogni anno agl’idi di maggio, 
duranti le quali gettavano nel Tevere delle figure d’uomini 
fatte di giunchi. 1 primi popoli che abitarono sulle ripe del 
Tevere gittavano nel fiume, dice Plutarco, tutti i Greci indi- 
stintamente : ma Ercole li persuase d’ abbandonare un cosi 
barbaro costume, e di sostituire a questo de’sagrifizj ed una 
festa, nella quale si contentassero di gittare nel fiume delle 
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figure d’ nomini. Lo sfosso autore assegna a (fucsia festa anelie 
un’altra origine. Evandro d’ Arcadia, nimico degli Argivi, es- 
sendosi stabilito in Italia, per eternare il suo odio contro di 
essi, comandò di gi ilare nel Tevere delle figure d’Argivi.Ovi- 
dio parla di cotesta festa ne’ suoi Fasti. 

Argeifonte, soprannome di Mercurio per avere ucciso Argo. 

Argentilo, Din della moneta d’argento presso i Romani , fi- 
gliuolo della Dea Pecunia, v. F.s, 

Ali ago , figliuolo di Licinio ,fu condotto via da Ercole che pro- 
mise a suo padre di ricondurglielo; ma il giovine essendo mor- 
to per viaggio , Ercole fece bruciare il suo corpo per racco- 
glierne le ceneri e portarle al padre, e cosi adempire per quan- 
to potè al suo impegno. Dicesi essere questo il primo esempio 
dell’ abbruciare il corpo dopo la morte. 

Aroksio , nome di uno ae’ Ciclopi che fabbricarono il fulmine 
di cui Giove servissi per castigare i Titani. 

Augia , moglie di Polinice, v. Polinice. 

Augia , madre di Titone e di Clcobi. v. Cleobi. 

Aroian.v, Argomoao Argiva, soprannome di Giunone, deriva- 
lo dal suo tempio in Argo. v. Canato . 

Arginioe, giovane greco che si annegò nel bagnarsi in nn fiu- 
me. Agamennone clic lo amava molto fece edificare in onor 
suo un tempio eli’ ci dedicò a Venere Arginidc. 

Argo, nome della celebre nave che trasportò in Colcliide il fio- * 
re della gioventù greca. Fu dato a questa nave il nome d’Ar- 
go a cagione della sua prestezza c leggerezza ; o secondo P o- 
pinionc d’ alcuni , per la sua lunga figura, tolto dalla parola 
arco , di cui si servono i Fcnicj per nominare i loro lunghi 
vascelli. Evvi alcuno che trae il nome d’Argo da un certo 
Argo , che ne diede il disegno; oppure dalla moltitudine de- 
gli Argivi ch'aravi in questo naviglio. 11 legname inserviente 
alla formazione di questa nave lu tolto dal monte Pelio, e le- 
cegli acquistare il soprannome di Pelia , o Peliaca. L’albero 
del naviglio era d’ una quercia della foresta di Dodoua; ciò 
fece dire che la nave d’ Argo rispondeva agli oracoli, ccliia- 
maronla loquax , et sacra. Quanto alla struttura , egli era 
lungo a somiglianza delle nostre galere con 25 o3o remi per 
parte, v. jtrgoruuitL 

Argo, figliuolo di Frisso e di Calciope. Dicesi che ad inspira- 
zione di Minerva coslrussc la nave Argo che portò il suo no- 
me; cd eccitò Giasoue e gli altri principi greci a vendicare 
la morte di suo padre. 

Argo , pronipote di Argo figlio di Giove e di Niobc, aveva cen- 
t’ occhi sopra la testa, de’ quali, dice la favola, due alla vol- 
ta solamente s’addormentavano, c gli altri facevano sentinel- 
la. A questi Giuuonc diede in guardia lo, sua rivale , clic 
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Giove aveva cangiata in giovenca ; ma Mercurio avendo tro- 
vata la maniera d’ addormentarli col dolce snono del suo 
flauto , gli recise la testa ; e Giunone , presi tutti gli occhi 
d’Argo, gli sparse sull’ali e sulla coda del pavone. Quest’Ar- 
go fu il quarto re d’ Argo dopo lnaco ; diede il nome suo a 
questa città , ed era , per quanto si dice , un principe saggio 
ed avveduto; ragione per cui gli vengono attribuiti cent’ oc- 
chi. Può essere che a lui sia stata data le cura di allevare Io, e 
che qualche principe, per rapirgliela, abbia fatto perire Argo. 

Arco, proavo di quegli a cui i poeti hanno attribuiti tanti oc- 
chi , succedette ad Apio re d’ Argo , e diede il suo nome alla 
città d’ Argo ed agli Argiani. Avendo la Grecia fatto delle co- 
piose raccolte di grano sotto il suo regno , ed essendo stata 
procurata tale abbondanza dalla saggezza del suo governo , 
meritò dopo la sua morte degli altari e de’ sacrifizj. 

Aroolicà. v. Argiana. 

Argonauti , così furono chiamati i principi greci che intrapre- 
sero di portarsi alla conquista del Toson d’ oro , e che prese- 
ro tal nome dalla nave Argo su la quale s’ imbarcarono. Cre- 
desi che essi fossero in numero di 5o, non comprese le perso- 

* ne^che li accompagnarono ; e formavano il fiore della gio- 
ventù greca «he distinguevasi per valore e per natali. Giaso- 
ne come promotore dell’ intrapresa , fu eletto per capo di 
tutti gli altri ,'cioè Ercole , Acasto figliuolo di Pelia , Eurito 
famoso centauro , Menoezio padre di Patroclo , Ameto redi 
Tessaglia , Etalide figliuolo di Mercurio , Anfiarao, Anfida- 
ma e Ccfeo Arcadi figliuoli di Aleo, Anfione figliuolo di Ipe- 
rasio re di Pailene in Arcadia , Ti fide di Beozia piloto del 
vascello , Anceo figliuolo di Nettuno e d’ Aslipalca , Anceo 
figliuolo di Licurgo re di Tegeate in Arcadia , Argo figliuolo 
di Frisso, Castore e Polluce, Asterione della schiatta degli 
Eolidi , Asterio fratello di Nestore , Augeo o Augia figliuolo 
di torba re d’ Elide, Solao compagno nc’ travagli di Marte , 
Ca laide e Zete figliuoli di Borea , Cìeneo figliuolo di Elato , 
Clito ed Ifito figliuolo d’ Eurite re d’Occalia , Eumedone fi- 
gliuolo di Bacco e di Arianna, Deucalione figliuolo di Minosse 
primo, Ecliionc figliuolo di Mercurio che servi di esplorato- 
re pel viaggio , Ergino ed Eufco figliuoli di Nettuno che fe- 
cero ancor essi le funzioni di pilota , Glauco figliuolo di Si- 
sifo , Ida c Linceo figliuoli d’ Afareo , Idmone celebre indo- 
vino , Jolao nipote a' Ercole , Ificìo figliuolo di Testio , Ifi*. 
ciò padre di Prolesilao , Laerte padre d’ Ulisse , Linceo fi- 
gliuolo di Epito che aveva un’ acutissima vista, Meleagro fi- 
gliuolo d’ Oeneo re di Calidone , Tideo padre di Diomede , il 
celebre indovino Mopso , Bute Ateniese, Nauplio figliuolo di 
Nettuno e d’ Amimonte , Neleo « Pendimene suo figliuolo , 
Tom. I. li 
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Oileo padre d’ Ajacc , l'eleo pedi e d'Achille , Filammonc fi- 

J liuolo d* A poi lo e di Chioua , cd infine Teseo c 1’ amico suo 
’uitoe : si può vedere le azioni d’ ognuno nc’ loro particolari 
articoli. Si la indizione di molli altri , ina che non sono però 
conosciuti , o die non si è potuto ritrovare. 

Gli Argonauti imbarcaronsi al capo di Magnesia in Tessa- 
glia , approdarono in prima nell’ isola di Lennos , e di là in 
Samotracia ; entrarono nell’ Ellesponto, costeggiarono l’Asia- 
minore, sboccarono nel Ponto Eusino per lo stretto delle Sim- 
plegadi , c giunsero alla fino in Aea capitale della Colchidc ; 
d’onde dopo aver eseguila, non senza qualche rischio, la loro 
impresa, se ne ritornarono la maggior parte felicemente nella 
Grecia: l’epoca di questo avvenimento è 35 auni prima della 
guerra di Troja. v. Giunone , Medea , Absirto , F risso, To- 
schi d' oro etc. 

Argoo , soprannome d’ Apollo sotto il quale aveva un tempio 
sulla costa, 8o stari j lungi da Coronea, celebre per la quanti- 
tà de’ inalali che vi si recavano c che nc ritornavano guariti. 
Argoheo, (ri) soprannome di Mercurio , sotto di cui eravi una 
statua a Fare nell’ Acaja. Questa statua , dice Pausania , ri- 
spondeva agli oracoli , era di marino, di mediocre grandezza , 
di figura quadrala , situala in piedi sulla terra senza piede- 
stallo sotto. 

Aiuau.sc, o Arianna, figliuola di Minosse, sorpresa dalla bella 
presenza di Teseo , clic venuto era per combattere il Mino- 
tauro, gli diede un gomitolo di filo che gli servì di guida per 
uscire felicemente del Labirinto dopo aver ucciso il Mino- 
tauro; cioè a dire che Arianna insegnò al suo amante il modo 
di vincere Tauro : per lo gomitolo di ilio intender deesi il 
piano del labirinto dato ad essa dal medesimo architetto , ed 
il quale fu sicura scorta a Teseo per uscirne. 

Teseo nella »ua partenza da Creta condusse seco lui A- 
riauna; ma vergognosamente abbandonolla nell’isoladi Nas- 
so. Bacco , che poco dopo giunse in quest’ isola per consolare 
l’ infelice principessa dell’ infedeltà del suo amante , sposol- 
la , e feerie dono d’ una bella corona d’ oro , eccellente opera 
di Vulcano , che fu di poi trasformala in astro. Plutarco di- 
ce che Arianna fu rapita a Teseo nell’ isola di Nasso da un 
sacerdote di Bacco ; lo che è più verisimile che 1’ ingratitu- 
dine di Teseo. Omero dice che Diana , alle suppliche di Bac- 
. co , si fu quella che trattenne Arianna ; intendendosi con ciò 
che la principessa morì o improvvisamente© per qualche stra- 
na cagione. Igino per fine riferisce che Teseo donò ad Arian- 
na la bella mentovata corona , c soggiunge che lo splendore 
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de’ diamanti che la componcano , fervi di guida a Teseo per 
uscire dal labirinto, v. Teseo , Tauro , Minotauro. 

Auiadnee , lèste in onore di Ariadne figliuola di Minosse. 

A iu a v s a. , lo stesso che Ariadne. 

Aiucia, principessa del regio sangue d’Àtene, cd avanzo infelice 
della stiqie di Paliantide, sopra di cui Teseo usurpò il regno. 
Virgilio racconta chelppoliio, dopo essere stato risuscitato 
da Esculapio, sposolla , c n’ ebbe un figliuolo. Diede ella il 
suo nome ad una picciola città d’ Italia nel Lazio , e ad una 
selva vicina , dove dicesi che Diana nascose Ippolito dopo il 
suo risorgimento : in ricompensa di che gli eresse un tempio, 
vi stabili un sacerdote cd una festa in onor suo. 

11 sacerdote era un fuggiasco che dovea aver ucciso di pro- 
pria mano il suo predecessore , cd era sempre armato di pu- 
gnale per prevenire quegli che avesse voltilo succedergli. 
La festa che celcbravasi agl’idi di agosto consisteva in aste- 
nersi per quel giorno dalla caccia , nel coronare i migliori 
cani , ed ih accendere delle fiaccole ; contrassegni d’una non 
ordinaria solennità. 

Aricima. , soprannome di Diana onorata nella selva d’ Aricia. 
v. Aricia. 

Ariete, animale, simbolo ordinario di Mercurio considerato 
come Dio de’ pastori, e qualche volta ancora viene assegnato 
a Cibele. L’ Ariete è pure il primo de’ ìa segni del Zodiaco. 
Dicesi ch’egli è 1* ariete del Toson d’ oro , eh’ essendo stato 
immolato a Giove, fu trasportato fra gli astri, v. Toson c/'o/v, 
T'r/sso. 

Aato , uno de* principali Centauri che combatterono contro i 
Lapiti. v. Centauri. • 

Ariose, poeta lirico cd eccellente suonatore di liuto, nativo di 
Melimna nell’ isola di Lesbo. Portatosi in Italia con Perian- 
dro re di Corinto , suo protettore , guadagnò molto danaro. 
Al suo ritorno i marinari che conducevano il vascello volen- 
do ucciderlo per impadronirsi delle sue ricchezze , furono da 
lui pregati a permettergli , innanzi di morire , di suonare so- 
pra il suo strumento alcune ariette , lusingandosi forse d’ in- 
tenerirli con la sua dolce armonia. Dicesi , che molti delfini 
essendosi radunati all’ intorno della nave, ei si giltò nel ma- 
re; e che uno d’ essi presolo sul dorso , portato l’ abbia sino al 
capo di Tenaro da' dove ritornò alla sua patria. È per altro 
verisimile, eh’ Arionc per iscansarc d’ essere ucciso si sia gii— 
tato nel mare vicino alle coste della città , c che poi vi sia 
giunto nuotando. Ciò non ostante Plinio ed A uloGcllio, pog- 
giati ad Erodoto , fanno fede della verità della storia dif- 
fondendosi molto sull’ amicizia clic i delfini hanno per gli 
uomini. 
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Ariose , noma d’ un cavallo d’ Adrasto , intorno a cui furono 
spacciate molte favole. Questo cavallo era figliuolo di Nettu- 
no c di Cerere , o del vento Zefiro e di un’ Arpia. Le Nereidi 
lo nudrirono , ed ei servì alcuna volta a tirare il carro di 
Nettuno. Questo Dio lo diede di poi a Capreo re d ! Aliarle, il 
quale ne fece un dono ad Ercole , che dopo essersene servilo 
nel combattimento che sostenne contro a Cigno figliuolo di 
Marte , lo diede ad Adrasto. Dicesi che questo cavallo aveva 
l’uso della parola , ed i piedi d’ uomo : allegoria che spiega 
che Adrasto possedeva un perfetto cavallo, il quale aveva a- 
vuto molti padroni. Vennegli attribuito Nettuno per padre , 

f ierchè esso fu il primo che insegnò 1’ arte di frenare i caval- 
i : e coloro che lo dicono figliuolo di Zefiro , hanno avuto 
riflesso alla sua leggerezza. 

Arisba, figliuola di Merope, eprima sposa di Priamo re diTro- 
ja, che la rese madre dì Esaco: Priamo la ripudiò per Sposa- 
re Ecuba. 

Aristea , soprannome sotto il quale Diana aveva- una statua 
nell’ Attica. 

Aristene, era un pecorajo che abitava sul monte Titione pres- 
so d’Epidauro. TJn giorno eh* ei passava in rassegna il suo 
8 re 86 e _> *’ avvide mancargli una capra col suo cane; cd es- 
sendosi posto subito a cercarla , trovolla occupata ad allat- 
tare un fanciullo, il quale, nell’atto d’avvicinarsi per pren- 
derlo , fu da lui veduto tutto risplendente ; lo che fece cre- 
dere eh’ ei fosse qualche cosa ai divino. Egli corse tosto a 
pubblicare che era nato un fanciullo miracoloso: eraEscula- 
pio che Coronide suo madre aveva esposto in quel luogo, v. 
JEsculapio. „ 

Aristeo , figliuolo d’ Apollo e della ninfa Cirene , fu allevato 
dalle ninfe che gl’ insegnarono a rappigliare il latte , a col- 
tivare gli ulivi, e a fare dell’ arnie per le api; ma egli appli- 
cossi particolarmente alla coltura di queste ultime , delle 
quali sapeva riparare le perdite. Una malattia avendo fatto 
perire tutti i suoi sciami , portossi a ritrovare sua madre , che 
abitava in una profonda grotta vicino alla sorgente del Pe- 
. neo , ed essa spedillo al saggio Proteo che gli comandò di sa- 
grificare quattro tori ed altrettante giovenche a’ Dei Mani 
a’ Euridice; assicurandolo che ne uscirebbe un numeroso scia- 
me di api, come si fu in effetto. Ingegnosa finzione sotto cui 
nascondesi la sagacia eh’ aveva Aristeo per conservare e far 
ritornare le sue api. 

Sposò egli Autonoe figliuola di Cadmo, della quale nacque 
lo sventurato Atteone, dopo la di cui morte ei ritirossi nell’i- 
sola di Cos , e in seguito nella Sardegna , e fu il primo che 
la incivilì: passò di poi in Sicilia, dove sparse gli stessi bene- 
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fìzj. Finalmente «i portò in Tracia , ove Bacco lo pose nel 
ruolo delle sue Orgie , ed insegnogli molle cose utili all’ u- 
mana vita : ed essendosi stabilito al monte Emo disparve im- 
provvisamente. 1 Greci ed i Barbari l’ onoravano come un Dio, 
e particolarmente in Sicilia fu una delle campestri Divinità: 
la sua statua era in Siracusa nel tempio di Bacco, v. Euri- 
dice. 

Artstobui.a , dall’ ottimo consiglio , soprannome di Diana che 
le diede Temistocle nell’ innalzare un tempio sotto questo 
nome in Alene. 

Aritmomanzia , divinazione per mezzo di numeri. («) 

Armata, soprannome di Venere sotto di cui i Lacedemoni ono- 
ravanla , perchè nel suo tempio la rappresentavano armata, 
in memoria della vittoria riportata dalle donne sopra i Mes- 
scni. Evvi in Ausonio un epigramma sopra la Venere Ar- 
mata tradotto dall’Antologia. 

Armi d’ A chilie. v. j 4) dee figliuolo di Telamone. 

Armigera , soprannome di Pallade considerala come Dea della 
guerra. 

Armilustrk, ’o Armilustria, festa celebrata da’ Romani nel 
campo di Marte il giorno 19 d’ottobre, nella quale offeriva- 
no un sagrifizio per l’espiazione delle artni.c per la prospe- 
rità delle armi uel popolo romano. Coloro che v’ interveni- 
vano giravano armali all’intorno di tutta la piazza. Cotesta 
festa era distinta da quella delie Ancilie soltanto in ciò che 
riguarda gli stromenti , imperciocché in quella dell’ Armi- 
lustre suonavasi il flauto, ea in quella delle Ancilie le trom- 
be , ed erano armati col solo scudo. 

Arminio , generale de’ Ceruschj popoli della Germania. Dopo 
aver disfatto tre legioni di Varo sotto l’impero d’ Augusto , 
fu riguardato qual liberatore della sua patria, c ne divenne 
il Dio tutelare sotto il nome d’ Irminsul. v. Irminsul. 

Armonia, v. Ermione. 

Arne , donzella dell’ isola di Sitone, essendo stata ribelle alla 
sua patria per avidità di danaro, gli Dei in punizione can- 
giaronla in civetta , che, secondo Ovidio , conserva tuttavia 
ia passione medesima pel danaro. 

Arno , indovino celebre. Essendosi portato nella città di Nau- 

{ >ata, Ippote, nipote d’Èrcole, avendolo preso per una spia, 
o uccise. Nacque tosto unacrudel peste a far stragi nel cam- 
po degli Eraclidi. Consultato 1’ oracolo , rispose che Apollo 
vendicava con tal flagello la morte del suo indovino , e che 
pel placarlo era d’ uopo bandire 1 ’ uccisore , e stabilire de’ 
giuochi funebri ad anore d’ Arno -, lo che fu con prontezza 

(a) , numero , e parru/i , divii^zjoce. 
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eseguilo. Questi giuochi divennero celebri e particolarmente 
in Lacedemone. 

Arpa, antico strumento di musico di figura pressoché triango- 
lare, ed uno de’ simboli d’ Apollo. Sopra le medaglie indica 
altresi le città nelle quali Apollo era adorato. Nelle mani di 
un Centauro dinota Chirone, maestro di musica di Achille. 

AHPAi.icr.,la più bella giovane che fosse in Argo. Climeneo suo 
padre ne divenne cosi appassionato amante, che non voleva 
Assolutamente maritarla: ma dopo avere acconsentito a darla 
in isposa ad Alastore, e lasciata partire col suo sposo, se nc 
penti ben tosto, la seguì, uccise suo genero , e la ricondusse 
in Argo per esserne il solo possessore. Arpalice disperata per 
la morte dello sposo , c detestando la sregolata passione del 
padre , lasciossi trasportare ad altri eccessi , e ad imitazione 
della tragica scena d’ Atreo c di Tcrea, uccise il suo fratello, 
c lo diede a mangiare a Climeneo. Dopo di che avendo sup- 
plicato gli Dei di toglierla da questo mondo, fu cangiata in 
uccello notturno: e Climeneo per disperazione s’uccise. 

Arpaltck , figliuola d’ Arpalico re di Tracia, nudrita, secondo 
Igino , di latte di giumenta , cd accostumata sin dall’infan- 
zia al maneggio delle armi. Suo padre essendo stalo assalito 
da Ncotolemo figliuolo d’Achille, restò ferito, cd e» sarebbe 
stato intieramente perduto, se Arpalice, venuta in suo ajulo, 
non avesse posto in fuga il suo nemico. Arpalico, ch’ella 
aveva felicemente liberato da una cosi strana guerra , perì 
qualche tempo dopo in una sedizione popolare ; ed ella riti- 
ratasi nel bosco si pose ad assassinare. Era tanto veloce, che 
se alcuno , ancorché fosse a cavallo, le correva dietro per ri- 
cuperare le cose rubategli , in vano tentava di sopraggiun- 
gerla. Finalmente le furono tese le reti come a’ cervi ; fu 
presa ed uccisa, non senza però gran danno di chi fece l’im- 
presa j imperciocché si suscitò una disputa intorno a chi 
appartenesse il bestiame eli’ ella aveva rubalo: si venne a 
zuffa, e molli nc restarono sul campo da una parte c dall’al- 
tra. In appresso si stabilirono de’ giuochi sul sepolcro di lei 
per espiarne la morte. Virgilio dice che Venere presentossi 
a Enea in figura di cacciatricc , come veniva rappresentata 
la celebre Arpalice , spronando un cavallo ciré correva più 
rapido che le onde dell’ Ebro. 

Arpamce, amante d’ Ificlo uno degli Argonauti , mori pel do- 
lore di vedersi disprezzata. Diede origine ad un certo can- 
tico nominato Arpalice. 

Arpbdoforo, nome dato a .Mercurio per cagione della furberia , 
di cui servissi per uccidere Argo, (a) 

00 it' Ajnr» , uu furbo , e ftfv , io porto.- 
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A«pie , mostri alati, secondo Virgilio, con volto di femmina 
sempre pallido per fame , con mani armale di artigli , ed il 
ventre quanto succido , altrettanto ingordo « insaziabile : 
giammai lo stuolo degli Dei non fece uscire dall’Inferno mo- 
stri peggiori , nè flagello più formidabile. Esiodo riferisce 
ebe le Arpie erano figliuole di Tauinaso ed’ Elettra figliuola 
dell’ Oceano ; altri attribuiscon loro Nettuno per padre e la 
Terra per madre. Erano in gran numero , poiché avventa- 
ronsi in flotta su’ viveri de’ Trojani. Virgilio non fa menzio- 
ne clic di Ccleno : Esiodo ne numera tre , cioè Iside , Oci- 
pclc , ed Nello, da alcuni allri chiamate Alope, A dici oc , 
ed OciloeoOcipede.Pcr tutto ov’cllc passavano, cagionavan 
carestia : rubavano le carni per sin sulle tavole , e lasciava- 
no un odore cosi infetto sopra tutto ciò che toccavano , che 
non v’ era persona che avvicinar vi si potesse. Inutilmente 
erano scacciale, perchè ritornavano sempre: erano in somma 
i cani di cui Giove e Giunone servivansi per vendicarsi di 
alcuno e castigarlo. Perseguitarono Fineo re di Tracia ; ma 
sopraggiunli gli Argonauti e ricevuti con cortesia , si offeri- 
rono ìli liberarlo da cotesti mostri. Calaide e Zelo due degli 
Argonauti figliuoli del vento Borea, che avevano le ali co- 
me il padre loro lediedero la caccia sino nell’ isole Slrofadi, 
nel mar Jonio , ov’ elleno stabilirono la lor permanenza. 
Enea co’ suoi Trojani avendo approdato a quest’ isole, e tro- 
vato avendo per la campagna molte mandrc di buoi e capre 
erranti e senza guida , ne uccisero una gran parte per servir- 
sene d’alimento; ma le Arpie cui appartenevano queste greg- 
gi , discesero da’ monti facendo uno spaventevole strepito 
colle loro ali , lanciamosi sopra le carni apparecchiale da’ 
Troiani , ne rubarono molte c lasciarono contaminate e gua- 
ste le altre. Eglino , presa la spada , corsero dietro a cotesti 
spaventosi uccelli per ucciderli , ma inutilmente , perchè le 
penne loro difeudeanle da’ colpi , c le rendevano invulne- 
rabili. Unaulore moderno (a) prende le Arpieper un prodi- 
gioso numero di cavallette, le quali dopo aver fallo stragi in 
una parte dell’ Asia Minore, portarono in Tracia e nelle vi- 
cine isole, ove cagionarono la carestia; e siccome il vento 
del Nord liberò il paese , trasportandole nel mar Jouio ove 
perirono, spacciossi elici figliuoli di borea avevan dato loro 
la caccia. Tutto ciò che fu dello delle Arpie conviene molto 
alle cava licite; imperciocché cagionar la carestia è la cosa stes- 
sa che levare i cibi anche dalla tavola de’re : il dire clic erano 
i canidi Giove, che il Tartaro le aveva vomitate, eh’ erano 
invulnerabili, e che non si poteva in alcun modo cacciarle, 

(a) Il Sig. Clerc. Bib. Univ. Tom. io. 
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significa che questo flagello era considerato come un effetto 
della ira del Cielo , indicata nella peste: flagello per altro 
che non può essere impeditone minorato dalla più acuta av- 
vedutezza degli uomini. Altri moderni autori dicono che per 
questi pretesi mostri abbia voluto intendersi alcuni corsari , 
che colle loro frequenti scorrerie e ruberie portavano la ca- 
restia negli stali di Fineo. Calaide e Zelo con un vascello 
fatto allestire da Fineo le posero in fuga e perseguitaronle 
sino all* isole Strofadi ove perirono, o disparvero: una bur- 
rasca avendo spinto iTrojani sulle coste di coteste isole, egli- 
no inquietarono questi animali , e restarono reciprocamente 
disturbati, v. Celeno, Fineo. 

Ari'ocrate, figliuolo d’Osiride e d’ Iside, Divinità degliEgizj,di 
cui il simbolo particolare che lo distingue dagli altri Dei ael- 
l’Egillo, è l’avere un dito alla bocca, per indicare ch’egli è il 
Dio del silenzio. La sua statua trovasi all’ ingresso di quasi 
tulli i templi, per accennare con ciò clic ivi facead’uopo ono- 
rare gli Dei col silenzio; ovvero, secondo Plutarco, che gli 
uomini che avevano una imperfetta cognizione della Divini- 
lù„nou dovevano parlarne che con rispetto. Gli antichi por- 
tavano sovente scolpita ne’ loro sigilli una figura d’ Arpocra- 
te , per insegnare che il segreto delle lettere decsi conservare 
fedelmente. Oltre questo titolo distintivo, venivanglienc attri- 
buiti molti altri che sonocorauni a tutti gli Dei. Si rappresen- 
tava sotto la figura d’ un giovane nudo coronato di mitra al- 
1’ uso degli Egizj, tenendo in una matto un corno dell’abbon- 
danza ed un bore di loto nell’ altra, e qualche volta la fare- 
tra o il turcasso: e siccome era preso ancora pel Sole, questo 
cornucopia indicava l’abbondante produzione di frutti che fa 
il Sole, e quindi la vita che dà a tutti gli animali. Il turcasso 
dinota i raggi solari , che come frecce egli scocca da tutte le 
parti; è dedicato al Sole anche in quanto al fiore di loto; im- 
perciocché dicesi che questo fiore s’ apre al levarsi del Sole, 
e chiudcsi al suo tramonto. Il papavero che alcune volte gli 
pongono accantoé coinè un simbolo della fecondità. La civet- 
ta, cne vietigli posta a’ piedio di dietro, conviene pure al So- 
le, dice Caperò, poiché questo animale essendo simbolo della 
notte esprime il Sole che tramontando volta per cosi dire le 
spalle alla noltc.Offrivansi a questa divinità le lenticchie e le 
primizie de’lcgutni. 11 persico eragli consagralo, e vedeasiuna 
statua con un ramo di persico sopra la testa. Plutarco diceche 
le foglie di quest’albero hanno la figura d’una lingua, ed il suo 
fruito quella del cuore ; volendo con ciò dinotare gli Egizj 
la perfetta armonia che dcv’esservi fra la lingua ed il cuore. 

A Hiit pc, una delle compagne di Diana , ninfa di straordinaria 
bellezza. Riscontrandosi un giorno alla caccia con lmolo redi 
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Lidia , lo rese amante -perduto di lei ; e siccome si fatte pas- 
sioni vanno sempre all’eccesso, posi risolvette il re di soddi- 
sfare la sua , inseguendo la ninfa , la quale per iscappargli 
dalle mani prese il partilo di' ricoverarsi nel tempio della 
Dea. Ciò non ostante ella non fu in sicurezza, perchè violata 
restò appiè dell’ altare stesso. Un tale affronto la sorprese in 
modo, che sopravvivere non volle alla sua sciagura. 

Gli Dei lasciar non volendo impune la morte di questa 
ninfa*, permisero che Imolo fosse levato in aria da un toro , 
e caduto sopra certi paletti di legno «he finivano in acutissi- 
ma punta, spirasse in mezzo a dolori atroci. 

Aksacb, re Re’ Parli , dopo la sua morte fu posto, secondo Am- 
miano Marcellino, fra gli astri. 

Arsinoe, città di Egitto vicino al lagoMeris, ove si aveva un 
gran rispetto pe’ coeodrilli. Questi animali venivano nudriti 
con somma cura, e dopo la loro morte venivano imbalsamati 
e seppelliti in certe camere sotterranee del laberinto. 

Arsinoe, figliuola di Niocreonte re di Cipro; fu amata passio- 
natamente da un giovine di Salamina chiamato Arceofonle , 
che mori di dolore per non aver potuto essere corrisposto. La 
principessa fu , dice la favola , da Venere castigala pcrch’ e- 
ra di cuore tanto fiero che mirò ad occhi asciutti i funerali 
del suo amante. La medesima favola , che rassomiglia molto 
a quella d’Anassarele e d’ lfide in Ovidio, c rapportata da 
Antonio Liberalis. 

Arsinoe, figliuola di Tolomeo Lago, sposò Tolomeo Filadelfo 
suo fratello. Essendo morta nel fiore di sua giovinezza , il 
marito per conservarne alla posterità la memoria fece innata 
zare uu tempio in onor suo. L’architetto Dinocrete crasi de- 
terminato a fare le mura di questo tempio di pietra di cala- 
mita, per sospendere in aria la statua di Arsinoe ch’era di 
ferro dorato, ina la morte prevenne l’esecuzione del suo di- 
segno. Plinio dice però che il vólto del tempio era fatto di 
pietre di calamita. 

Artemide , o Artemisia , soprannome di Diana , sotto del qua- 
le ella era adorala in molti luoghi dell’Asia minore, c della 
Grecia. 

Artemidi, nome delle sette figliuole di Crono o di Astarte. 

Artemssib, feste ad onore di Diana Artemisia. 

Arti. Arriano ci rapporta che i Gadarj adoravano le Arti , alle 
quali aggiungevano la Povertà in uno stesso culto, perchè 
in effetto la povertà è la madre delle arti e dell’ invenzione, 
v. Povertà. 

Arttpoo. Omero cosi chiama il Dio Marte, per dire ch’ei ha il 
piè forte e leggiero. 

Ahueride, secondo la tradizione egiziana era figliuolo d' Iside e 
Tom. /. ia 
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d‘Osiride,ma in modo affatto singolare; imperciocché suo pa- 
dre e sua madre, concepiti nello stesso ventre e nel medesimo 
punto, eransi di già maritati nell’utero della loro madre. Isi- 
de nascendo era già incinta d’Arneride; che, secondo Plutar- 
co, fu il modello dell’Apollo de’ Greci. 

Aruspici, ministri della religione presso i Romani , particolar- 
mente incaricali di esaminare i visceri delle vittime per de- 
durne i presagi. Fra tutl’ i popoli d’ Italia quelli dell’ Etru- 
ria erano i piii istruiti nella scienza degli Aruspici. Dal loro 
paese i Romani faceau venire quelli ai cui servivansi , e vi 
spedivano ancora ogni anno un certo numero di giovani per 
istruirsi nella cognizione degli aruspicj ; ed acciocché una 
tale scienza tion fosse mai avvilita dalla qualità delle perso- 
ne che la esercitavano , sceglievano questi giovani dalle pii 
illustri famiglie di Roma. Gli aruspici esaminavano princi- 
palmente il fegato , il cuore, la milza , i lombi , e la lingua 
della vittima; osservavano con la più accurata attenzione se 
v’era qualche smarrimento, c se ogni sua parte era in istato 
perfetto. Viene asserito che il giorno in cui Cesare fa assas- 
sinalo, non trovossi cuore in due vittime ch’cransi immolate, 
v. stuguri, Tergete. 

Arvam, così chiamavansi coloro che facevano de’ sagrifizj Am- 
barvali. Erano dodici delle più distinte famiglie ai Roma,, e 
nominavansi fratelli slrvali , o il Collegio de’ fratelli Arvali : 
furono istituiti da Romolo , che segnossi egli stesso in que- 
sto numero. 11 distintivo della dignità era una corona di spi- 
ghe legata con un nastro bianco. Dicesi che i limili de’ cam- 
pi erano giurisdizione loro. Plinio li chiama sìrvorum Sucer- 
clotes- Eccovi 1’ origine di questo sacerdozio. Acca Larcnzia 
balia di Romolo aveva in uso di fare ogni anno un sagri tìzio 
pe’ carapi;in questo faceva precedere a se dodici suoi figliuo- 
li , unode’ quali morto essendo, s’offerì Romolo in grazia del- 
la sua balia ad occupare quel posto ; dal che derivò il nome, 
di sagrifizio, il numero di dodici , cd il nome di fratelli. 

AscAUAi oera, secondo la favola, figliuolo dell’Achcronte. Giove 
aveva promesso a Cerere che sua figliuola Proscrpina ritor- 
nerebbe in vita , purché però non avesse mangiato cos’ al- 
cuna dopo la sua entrata nell’ Inferno; Ascaìafo assicurò 
di averla veduta mangiare sei gì anelli di una melagrana col- 
la ne’ giardini di Plutone; perlochè muiossi la sentenza, e 
Proserpioa fu obbligata restarsi sei mesi neH’lnfernoe gli al- 
tri sei presso sua madre; la quale per vendicarsi dell’ indi- 
screzione d’Ascalafo, cangiollo in gufo. Cotesto cambiamen- 
to in gufo non è per altro che una metafora che ci rappresenta 
un uomo odioso. Si è creduto vedere in Ascaìafo un cortigia- 
no di Plutone, il quale avendogli consigliato il rapimento di 
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rroserpina , faéessc di poi ogni sformo per rendere imitili i 
trattati di Cerere, Proserpina in seguito fece morire Ascalafo. 
Altri vogliono eh’ egli fosse il sapraintendentc delle miniere 
di Plutone nelle quali perisse, v. Proserpina. 

Asr.vf.Aro , uno de’ capi de’ Greci , clic ronduceva all’assedio di 
Troja più di trenta vascelli Beozj d’Orromene. 

Ascanio, figliuolo di Enea c di Creusa figlia di Priamo. Era 
ancora fanciullo a tempo della distruzione di Troja; segui 
suo padre in Italia, come dice Virgilio, Se q itila r fxt freni non 
passibili cequis, e regnò dopo di lui , continuando la guerra 
contro Mcsenzio re di Etruria, di cui uccise il figlio. Fabbri- 
cò una nuova città chiamata yflba la lunga, clic stabili per 
capitale del suo regno, c dopo aver regnato trentott’anni mo- 
rì. 11 suo figlinolo Giulio non gli succedette al regno ma so- 
lamente al sacerdozio, v. Enea. 

Asclettadi, feste celebrate ad onore di Escu lapio in tutta la 
Grecia , e particolarmente in Epidauro ove faceansi le gran- 
di Asclepiadi. v. M 'epa la sci e pia d i. 

AscLzrto, nome greco d’Esculapio. 

Ascome , (a) feste degli Ateniesi nelle quali saltellavano fra 
otri pieni di vino e d’olio, d’onde la festa traeva il suo nome. 

Aafai.ai a. v. Sicurezza. 

AaFAi.to, o Asfamone , nomedi Nettuno, acni que’ di Rodi 
eressero un tempio in un’isola nuovamente comparsa sul 
mare, c della quale si fecero possessori. Cotesto nome signi- 
fica fermo, stabile, immobile, e corrispondente allo Stabili- 
torAe' Romani, per indicare che questo Dio aveva resa fer- 
ma questa isola sopra del mare. Vi sono molti altri templi 
nella Grecia sotto cotesto medesimo nome; imperciocché sic- 
come gli si attribuiva il potere di scuotere la terra , cosi da- 
vaglisi ancora quello di fortificarla e stabilirla. 

A.sfodtt.i. 0 , specie Al erba della quale era coperto il prato del- 
l’Inferno. 

Asia, una delle Dinfe Occanidi. 

Asu.fo , Dio che presiedeva al rifugio che aprì Romolo in Ro- 
ma: si sosteneva ohe Apollo stesso aveva autorizzato questo 
luogo di franchigia con un formale oracolo. 

Asino , animale favorito di Priapo, cui ofTcrivasi in sagrifizio, 
forse per l’utilità che ricavavasi ne’ giardini da cotesto ani- 
male. Gli Egizj credevano che l’asino fosse un simbolo di Ti- 
fone; può essere , perch’egli era molto maltrattato a Copto , 
e gli abitatori di Rusiride, d’ Abidos , e di Licopoli , odiava- 
no il suono della tromba come rassomiglia lite al grido del- 
l’asino. v. Tifone. 


(a)lr«et, u'olr*. 
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À6io, figlinolo d’Irtnro, ed uno degli eroi della Grecia a cui fu- 
rono rendati degli eroici oaori v |Egli aveva molte cappelle 
nelle praterie, Mille ripe del Caislro vicino alla ritti di Mi- 
la , che rhiamavansi praterie d’Asio. 

Asoro, fiume di Beozia. Per vendicare, dicesi, raffronto fatto da 
Giove a sua figliuola Egina , ebbe ardire di muover guerra al 
padre degli Dei straripando le sue acque per desolare il pae- 
se : ma Giove, essendosi cangiato in fuoco , rendè secco il 
finme: favola fondala sopra la secchezza di questo fiume ca- 
gionata dall’ardor della state, v. Egina , Eriche. 

Asmeustone, preparazione richiesta per l’ offerta de’ sagri ficj : 
l’abluzione era per gli Dei del Cielo, l’aspersione per gli Dei 
infernali. t 

Asfokena, soprannome della madre degli Dei, preso da un 
tempio ch’ella aveva in Asporemo nell’Asia minore virino a 

j, Pergamo. - • 

Assaraco , secondo figliuolo di Troe, padre di Capi ed avvio 
d’Anchise. . vi-r wf •*■■■ , u , r .,t 4 a 

Assinomanzia, spezie, di divinazione in nso presso i Romani , 
nella quale adoperavano una mannaja ed una scure. 

Assiopkna, vendicatrice. , soprannome sotto il quale Minerva 
aveva un tempio a Sparta , edificato da Ercole dopo la ven- 
detta da esso presa contro Ippocoonte. 1 

Assur , o Anscr , soprannome di Giove, che significa senea bar- 
ba , imperciocché Giove Assnr rappresentava*! nella fignra di 
un giovane senza barba : altri traggono questo nome dalla 
città d’Ansur nel Lazio , ov’egli era con distinzione onorato. 

Astarote , nella Sacra Scrittura è la medesima Divinità cho 
Astarta. > 

Asteria , sorella di Latona , fu amata da Giove, il quale pren- 
dendo la figura di un’ aquila , ingannolla e fecela madre 
d’ Ercole Tirio. Avendo dapoi Asteria perdnta la grazia del 
Dio, e fuggendo la sua collera, fu cangiata in nna qua- 
glia ; ritirossi in un’isola del mare Egeo , cui ella diede il 
nome d’Ortigia,(a) che fu anche dato subito all’isola di De- 
io , imperciocché in quest’isola furon trovate le prime qua- 
glie. v. Deh. 

Asturta , figliuola d’ideo, fu amata da Bellcrofonte, di cui 
nacque «u figliuolo chiamato Idi , fondatore della città d’1- 
disso nella Caria. 

AiRTEnio , re di Creta , è il Giove che rubò Europa figliuola del 
re della Fenicia ; e siccome egli era soprannominato Tauro , 
la favola dice che Giove fece cotesto rapimento sotto la figu- 
ra di un toro. • 


(«) Quaglie in greco , Gprriqi. 
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Astertove, fiume del paese d’Argo , fu padre delle due figliuo- 
le chiamate Eubora Porcinna, cd Arcona, elle furono , <li- 
cesi, le balie di Giunone. In questo fiume cresceva un’ erba 
chiamata Pienone , di cui facevansi delle corone alla Giu- 
none d’Argo. 

Asterouia, moglie d’Endimione ,da cui nacquero tre figliuoli , 
Posone, Epeo, ed Etolo; ed una figliuola chiamata Euridice. 

A stero ve, una delle figliuole d’Atlante. v. jitlantidi. 

Asteropeo, re di Peonia, figliuolo di Pelagooe, essendosi por- 
tato co’ Pconj al soccorso de’ Trojani , ebbe l’ ardita di bat- 
terei con Achille ch’era ancora furioso per la morte ai Patro- 
clo, ma sul punto stesso pagò la pena della sua temerità. 

Astiare, figliuolo di Ciassare, fu l’ultimo re de* Medi. Di- 
cesi che nel tempo della gravidanza di sua figliuola Manda- 
ne, ch’ei maritata aveva a Cambise, vide in sogno una vite 
ebe usciva dal suo seno e ch’estendevasi in tutta l’Asia ; lo 
che spaventollo di così fatta guisa che prese risoluzione di far 
morire il fanciullo clic Mandane era per dare alla luce; per- 
chè avea saputo da’ maghi che esso minerebbe molti invperj. 
Mandane partorì Giro , e lo sottrasse alle insidie dell’ avo. 

Àstiasatte , unico figlio d’Ettore e d’Androntata. Causò de’dì- 
sturbi a’ Greci in mezzo alle loro vittorie, tuttoché egli fosse 
ancora in tenera età. Calcante predisse die crescendo cotesto 
fanciullo non avrebbe mancato di vendicare la morte di suo 
padre , che sarebbe più valente di lui , e che necessariamente 
conveniva farlo morire. Andromaca lo nascose nel sepolcro 
di Ettore : ma Ulisse , trovatolo , il fe’ precipitare dall’ alto 
delle mura di Troja: Euripide nella sua tragedia de’ Troja- 
ni , ha preso per principale intrico la morte di Astianatte. 

Astidamia , moglie di Acaslo. v. Peleo. 

Asti damia , figlia di Ormeno e madre di Leprcanto uno de’ ni- 
mici di Ercole; fu amata da questo eroe, e riconciliò con lui 
il suo figliuolo : ebbe ella da Ercole un figliuolo chiamato 
Ctesippo. v. Lepreanto. 

Astimeda, seconda moglie d’ Edipo, perseguitò i figliuoli del 
primo letto di suo marito, e per renderli affatto odiosi al lo- 
ro padre, accusolli d’aver tentato il suo onore. Edipo montò 
in furore, e, secondo Diodoro, irrigò di sangue tutta la casa, 
v. Edipo. 

Astiocue, una delle figliuole di Niobe. v. Niobe. 

Astioche, figliuola d’ Attore, non avendo potuto far resistenza 
alla forza del Dio Marte, che la sorprese nel palazzo di etto 

f ladre, divenne madre di Jalmcno, nno de’ generali greci al- 
’ assedio di Troia. 

AcnoetiE , figliuola di Filanto re di Epiro , essendo rimasta 
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schiava d'Èrcole nella citi!» «li Efinain Elide, fu da lui ama- 
ta , e n’cbbe un figliuolo chiamato Tlcpolcmn. 

AsTiocnio, figliuolo d’Eolo Dio de’ venti , regnò dopo snopadrc 
nelle isole Liparie, chiamate da lui Eolie dal nomade! padre. 

Astiose , o Astinome , nome della bella Criscidc figliuola di 
Crise gran sacerdote d’Apollo. v. Crì.seirfe. 

Asttpaubo , soprannome d’ Apollo a cagione di nn tempio eli’ e- 
gli aveva nell’isola d’Astipalea, una delle Cieladi. 

AsttrEna, nome che davasi a Diana, da un luogo nominato 
Astira nella Mesia , ove la Dea aveva nn bosco sacro. 

'Astomi, popoli favolosi , senza bocca. Plinio li pone nell’ln- 
die, altri li pongono in Africa. Dicesi che eglino credevano 
essere cosa vergognosa il mostrar la propria bocca , e perciò 
la coprivano, (a) 

Astragalomanzia , divinazione che praticavasi con ali ossi se- 
gnati colle lettere dell’alfabeto. • 

Astrf.a , figliuola d’ Astreo e di Temi , era considerata come la 
Dea della giustizia. Ella rimasesnlla Terra sintantoché durò 
Pelò dell’oro; ma i delitti degli uomini essendo arrivati al- 
1’ eccesso , tornosscne di nuovo nel Ciclo, ove posesi nel se- 
gno della Vergine. Virgilio dice, ch’esiliata subito dalle cit- 
tà ella s’era ritirata nella campagna fra gli agricoltori, e che 
questo fu il suo ultimo asilo. Dipingeasi , dice Aulogclio , 
come una vergine di aspetto formidabile ; l’aria pensosa de’ 
suoi occhi non faceva comparir niente di vile nè di feroce , 
ma conservava con un’aria severa una non ordinaria gravi- 
tà. In mano aveva una bilancia, ed una spada nell’ altra ; 
lo che fa bene spesso confonderla con Temi , di’ è Dea della 
giustizia. 

Astreo, uno de’ Giganti o Titani che fecero guerra a Giove j 
divenne amante dell’Aurora , e feeela madre de’ venti. 

Astri. 1 Pagani adorarono gli Astri perchè li credevano ani- 
mati ed immortali , a motivo che vcdevanli senz’ alterazione. 
Jmmaginaronsi eli’ essi colle loro influenze cagionassero mol- 
ti mali : eccovi su di che fu stabilito il culto clic loro ren- 
devano. 

Astrobaco , uno degli eroi della Grecia a cui furono cretti de- 
gli eroici monumenti. 

Atabtrio, nome dato a Giove da’ popoli di Rodi, de’ quali era 
la più antica Divinità. Si pretende che u4labirìa sia l’antico 
nome dell’ isola di Rodi. 

Atalanta , figliuola di Sclicneo, o Cenco re dell’isola di Sciro: 
aveva tanto piacere per la caccia, che vi si abbandonò intia- 

(a) XrofAtt , bocca. 


Digitized by Google 


ATA ATE «5 

lamento. L’ uso di correre attraversando boschi e campagne , 
resela cosi leggera e pronta alla corsa; che impossibile era a 
qualunque uomo , anco il più vigoroso , a raggiungerla. Ut» 
giorno trovatasi gagliardamente inseguita da due Centauri 
ebb’ ella tanta avvedutezza c forza , che gli uccise a colpi di 
frecce , correndo. Ella si trovò alla famosa caccia del cin- 
ghiale di Calidone , ed a’ giuochi e combattimenti istituiti in 
onore di Pelia , ove lottando con l’eleo ne riportò la vitto- 
ria ed il premio ancora. Erasi determinata di conservare la 
sua virginità , ma la sua grande bellezza facevaie contrasto e 
veniva ricercata d’ ogni parte. Per liberarsi iti fine dall’im- 
portunità di una foli» d’amanti , ella propose loro di sposare 
quello che la supererebbe nella corsa , a condizione che i 
concorrenti dovessero essere senz’armi, e eli’ ella corresse con 
un giavellotto col quale avrebbe ucciso quegli clic non P a- 
vessero vinta. Molti accettarono tal condizione ; ma siccome 
ella correva con maggior prestezza di ogni altro , molti ave- 
vano già perduta la vita, allorché Ippomene, servissi d’uno 
stratagemma che lo fe’ vincitore. Venere gli avea donati tre 
pomi a’ oro colti nel giardino delle Esperidi ; Ippomene cor- 
rendo il primo , lasciò cadere accortamente i tre pomi in 
qualche distanza uno dall’ altro, cd Atalauta , essendosi oc- 
cupata a raccoglierli, restò vinta , e fu essa medesima il prez- 
zo della vittoria. Qualche tcrapodopo avendo col marito pro- 
fanatogli tempio di Cibclc, fu cangiata in leonessa ed egli in 
leone : ciò non ostante vi è chi dice , che fu sposata dipoi a 
Meleagro. v. Meleagro. 

Atamante, figliuolo d’Eolo,c pronipote di Dcncalione, era redi 
Tebe. Egli ebbe due mogli , Ino e Nefele, i di cui figliuoli fu- 
rono il motivo di grandi avvenimenti, v. Ino, Frisso, Nefele. 

Ate , Dea malefica, figliuola di Giove; non pensava se non a 
far male e a turbar l’animo degli uomini per abbandonarli 
alla.svcntura.JDivcnuta in abbonamento agli Dei ed agli uo- 
mini , Giove la prese pc’ capelli , prccipilolla dall’alto dei 
cicli , e giurò che non vi rientrerebbe mai più. Ate impadro- 
nitasi allora degli affari umani trascorre tutta la terra con 
una incredibile celerità , e vi fa tutto quel male che può; le 
Preghiere, sue sorelle, figliuole anch’esse di Giove, sieguon- 
la sempre rimediando per quanto che possono al male che 
essa fa ; ma per essere zoppe restano sempre addietro della 
loro sorella. Favola allegorica inventata da Omero. Nel no- 
me di Ate , che suona male , il poeta ha voluto rappresentare 
la prava inclinazione che noi abbiamo al male, o il male me- 
desimo ; le Preghiere che la sieguono a tardi passi , dinotano 
clic il male ò sempre più pronto e più certo del rimedio c del 
pentimento, v. Preghiere , Discordia. 
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Atenea , o Atkn.v , figliuola di Cccropc re cP Atene, è la Miner- 
va de’ Grcei. .Siccome ella si distinse nelle belle lettere , e 
forse anche nelle armi r cosi fa riguardala come Divinità che 
ad esse presiedeva. Dissero che sortisse dal cerebro di suo pa- 
dre , imperciocché il nome suo significa consiglio , spirito , 
saggezza. Ella fu che diede il nprne alla città d’Atene in 
luogo di quello di Posidonia, che voleva darle Nettuno. La 
favola dice che essendovi stata alia gran quistione fra Nettu- 
no e Minerva intorno alla preminenza di dare il nome a co- 
testa città , dodici primarj Dei , arbitri di questa differenza , 
stabilirono che quegli de' due che produrrebbe la cosa più 
utile alla città, le avrebbe dato il suo nome. Allora Nettuno 
percuotendo .col suo tridente la terra, ne fece uscire un ca- 
vallo, ma Minerva produsse un ulivo, e la vittoria fu sua. Il 

S rofitto die traevasi dagli esquisi ti olj del territorio d’Atene 
eviarono il popolo dalmestiere di corsari, impiegandosi alla 
coltivazione degli ulivi. 

Atene e, feste celebrate dagli Ateniesi in onore di Minerva , la 
pompa delle quali attraeva spettatori da tutta la Grecia. Fu- 
rono istituite da Erittonio terzo re d'Alent-, ed in seguito, al- 
lorché Teseo ebbe raccolto i dodici borghi dell’Attica per 
formarne una città più magnifica , queste feste celebrate da 
tutti que’popoli presero il nome di Pnnatenee. v. Panatenee. 
Ateeoati ,Dea de’ Sirj i quali la credevano madre di Semira- 
mide. Secondo Luciano, ha la faccia c la testa di donna , e 
tutto il rimanente del corpo di pesce. La parola Atergali si- 
gnifica , dice Vossio , senza, pesce ; imperciocché coloro che 
onoravano questa Dea astenevansi dal mangiarne, v. Denceto. 
Axr, pastore di Frigia, di rara bellezza, di cui Cibele innamorò, 
ed al quale diede in custodia il suo tempio, a condizione che 
ci vivesse nel celibato. Ali lo promise , ma violò il voto es- 
sendosi innamorato della ninfa Sangaride figliuola del fiume 
Saagare. La Dea punì di morte la rivale. Ati disperato si la- 
sciò portare dalla passione sino a recidersi le parti virili, e si 
avrebbe levata la vita ancora se Cibele non lo avesse trasfor- 
mato in pino. Catullo rapporta che Ali recisesi da se medesi- 
mo non so per qual trasporto di collera, e che Cibele allora 
lo ricevette nel numero de’ suoi sacerdoti. Altri riferiscono 
diversamente questa favola. Tnlto ciò che avvi di verità si è, 
che i sacerdoti di Cibele succumbevano volontariamente al 
supplicio d’ Ati, e nelle loro feste con grida e gemiti ne pian- 
gevano la morte, v. Ciòcie, Sangaride, AgtUsto. 

ATrxi , sagrifìzj senza vittime : erano quelli de’ poveri che non 
avevano mezzi da offrirne. 

Atlante, uno dc’Gigauli, figliuolo di Urano, eccellente ncll’a- 
slrologia, e , secondo Diodoro di Sicilia , il primo a rappre- 
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senta re il mondo pel mezzo d’ una sfera; perciò fu detto ch'ei 
portasse il cielo sulle spalle , alludendo vivamente celesta 
tavola alla sua invenzione. Aggiungesi che Aliante posava 
sopra d’Èrcole il globo del mondo, perrli’ ei insegnò l’astro- 
nomia al principe greco , che fu il primo a spargere nella 
Grecia la scienza delle sfere. Credesi che Atlante abbia re- 
gnato in quella parte dell’Africa chiamata dipoi Mauritania^ 
situata fra il mar Mediterraneo e i monti Atlanti; e che egli 
dato abbia il nome a ipopoli di que’paesi che furono chiamati 
Atlanti. Ovidio aggiunge, eh’ Atlante essendo stato avverti- 
to da un Oracolo di guardarsi da un figlinolo di Giove , ri- 
cusò di ricevere Perseo in sua casa ; ma questi col mostrargli 
la testa di Medusa ridusselo in pietra , cioè a dire che Atlan- 
te fu assalito da Perseo e perseguitato nelle sue moutagne 
ove peri. 

AixatmDi , le sette figliuole d’ Atlante nominate Maja, Elet- 
tra, Taigete, Aslerope , Merope , Alcione , e Celeno. Dicesi 
che erano d’una somma penetrazione, e clieperciò gli uomi- 
ni riguardaronle come Dee dopo la morte loro, e le posero 
nel cielo sotto nome di Plejadi. v. Esperidi. 

Atlantici, furono dette dagli antichi le Isole fortunate ove 
Omero ed altri poeti posero i Campi Elisi i Plinio le chiama 
Esperidi. 

Atrio, figliuolo di Pelope re di Micene e d’ Ippodatnia, venuto 
in sospetto a suo padre di aver cooperato con Tieste suo fra- 
tello alla uccisione di Crisippo figlio naturale di Pelope, ri- 
fuggì presso Euristeo re d’ Argo di cui sposò la figliuola e 
succedette al suo regno. Tieste che aveva seguito suo fratello 
nell’ Aigolide gli violò la moglie, Erope, e n’ ebbe due fi- 
gliuoli. Atreo avendo scoperto quest’ amori cacciollo dalla 
corte ; ma non credendosi abbastanza Vendicato con questa 
lontananza, lo richiamò sotto pretesto di volersi seco ricon- 
ciliare; uccise i due fanciulli , ne fece imbandire le membra, 
e le presentò a suo fratello. 11 Sole nascosesi, dice la favola, 
per non illuminare un cosi barbaro pranzo : viva immagine 
dell’orrore che una tale azione doveva fare a tutta la natura. 


Atreo fu ucciso da Egisto figliuolo di Tieste. Seneca pose sul 
teatro di Roma cotesto spaventoso soggetto nella sua tragedia 
d’ Atreo. v. Tieste. % 

Atruh, nome dato ad Agamennone cd a Menelao come figliuoli 
d’ Atreo; sebbene molti credano, non senza ragione , che c- 
glino non fossero figliuoli di cotesto principe, ma di Plistcne 
suo figlio. E siccome quest’ ultimo era morto mollo giovane 
e quasi sconosciuto, Omero, per onorare la memoria del capo 
de’ Greci e di suo fratello , feceli passare studiatamente per 
figliuoli d’ Atreo, e chi amolli in ogni occasione gli Stridi. 

Tont.I. i3 
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A<1 Atreo vengono attribuiti tre figliuoli chiamati Aleonc , 
Melampo, cd Eumolrf, che soprannoinansi Dioscori v. Dio- 

Avropo, una delle tre Parche, la più attempata , e quella clic 
recideva il vital filo. v. Porche. 

Attsa , una delle cinquanta Nereidi. v. Nereidi.. 

Attkovp, famoso cacciatore, figlio di \risteo e d’Autonoe figliuola 
di Cadmo. Essendo alla caccia nel territorio di Megara sor- 
prese Diana con le sue Ninfe nel bagno; ove avvicinatosi , 
tratto dalla novità di un tale spettacolo, la Dea per punire 
la sua temerità , lanciogli dell’ acqua , c fu tosto traslormato 
in cervo, e da’ suoi proprj cani divoralo. Può essere che At- 
tenne sia stalo realmente divorato da’ suoi cani divenuti ar- 
rabbialije pub intendersi ancora che la passione eh egli avea 
per la caccia gli abbia rovinala la salute, perchè questo prin- 
cipe aveva consumate tutte le sue ricchezze colle spese ecces- 
sive che per essa avea fatte. Diodoro dice che Atleone fu con- 
siderato c trattato come un empio , perche dispregiava Diana 
c il suo culto, e volle persino mangiar delle carni che le era- 
no state offerte in sagrifizio. E, secondo Euripide, fu divorato 
da’ cani di Diana per essersi vantato nell arte di cacciare piu 
perito di questa Dea.Nulla ostante però questo sgraziato prin- 
cipe fu riconosciuto dopo la sua morte per un eroe dagli Ur- 
corncni , che gli eressero de’ monumenti eroici. 

Atteone* nome d’ uno de’cavalli che conducevano il carro del 
Sole nella caduta di Fetonte, secondo Fulgenzio il mitologo 
Questa parola Ancone, significa luminoso, (a) e dinota il 
chiarore del Sole dopo le cinaue o sei ore del mattino ; im- 
perciocché allora , non avendo a penetrare un atmosfera 
tanto densa, sparge una luce piu cinara che ne! levare. v 
Eritreo , Lampo , c Filogeo. Ovidio dà de’ diversi nomi ai 
cavalli del Sole. v. gelone , Piroo, Eoo , e Piegane. 

Atti v. che. "V* yìziochc . , , -, 

Auo E ; o Augia, figliuola d’ Alco re dc’Tegeat., volendo nascon- 
dere un figliuolo avuto da’ suoi amorosi intrichi con Ercole, lo 
fece esporre appena che l’ebbe dato alla luce; ma essendosi pub- 
blicatala cosa! per fuggire la collera del nadre,n . impres- 
so Tcutra re di Misia , il quale non avendo posterità 
. la per figlia sua. Questo principe alcuni anni dopo avendo a 
sostenere una fastidiosa guerra promise sua figliuola e la co- 
rona a quegli che lo liberasse da’ suo. nemici, lelefo , .1 fi- 
gliuolo eh’ Auge aveva avuto da Ercole , essendo di g» cre- 
sciuto, crasi portato per ordine dell’Oracolo alla corte di M.- 
sia , onde ricercare ivi i suoi genitori ; accetto lotteria del re, 

(«) Dal Greco Aktii> , ™gS l ° del S 0 * 0 ' 
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disfece affatto f nemici, e chiese la principessa-Celobraronsi gli 
sponsali; ma Auge, per un segreto presentimento , rifiutando 
di unirsi al suo sposo la notte stessa delle sue nozze,' gli Dei 
spedirono un drago per separarli. Allora Auge invocando il 
soccorso di Ercole , riconobbe il suo figliuolo, e ritornò con 
lui uella sua patria. 

Auoia, re d’ Elide, uno degli Argonauti, possedeva delle stalle 
con un cosi gran numero di bestiame, che per trenta anni non 
era stalo possibile di nettarle; per cui le esalazioni che ne u- 
scivano infettavano i contorni. Credevasi una fatica superio- 
re alle umane forze il vuotarle, allorché Ercole assunse questa 
impresa. L’ eroe volgendo il corso del fiume Alleo lo fece pas- 
sare a traverso le stalle, e così restituì loro la primiera nettez- 
za. Augia che promesso aveagli la decima parte de’ suoi giu- 
menti , ricusò di sodisfare. Ercole gli dichiarò la guerra , lo 
uccise , e pose sul trono Fileo figliuolo del re, che, essendo 
stato eletto per arbitro delle differenze con Augia, aveva 
esortato suo padre a mantener la narola che data aveva. 

Augurio , sorte di divinazione che faceasi coll’osservazione del 
volo e del canto defili uccelli , o delle meteore e de’ fenomeni 
ch’apparivano in Cielo. Colesl’ arte trasse la sua origine dai 
Caldei ; indi passò fra’ Greci e dipoi a’ Romani , ov’ eravi il 
collegio degli auguri , che fu dapprima composto di tre , poi 
di quattro ed infine di nove, cioè quattro di sangue nobile e 
cinque plebei. La considerazione che aveasi per essoloro ar- 
rivò taut’ oltre, che condannato era da una legge delle dodici 
tavole a perdere la vita colui che disubbedito avesse agli au- 
guri: non faceasi intrapresa alcuna considerabile che non fos- 
se prima-da loro consultala. 

. Di tutti i segni celesti de’ quali servivasi 1 ’ augure , i pii» 
sicuri erano il baleno ed il tuono; se venivano dalla parte si- 
nistra era buon presagio, imperciocché partivano, diceasi, dal- 
la dritta degli Dei. Ciò non ostante , Omero dice che Giove 
«pedi a’ Greci un segno favorevole, facendo apparire de’bale- 
ni alla destra loro. I fulmini che andavano dall’oriente in oc- 
cidente erano riputati favorevoli , e per lo contrario infausti 
quelli che passavano dal settentrione in oriente. 1 venti erano 
pure un segno del cielo osservato negli augurj , ma non si sa 
quai fossero di buono e quali di cattivo presagio. 

Gli uccelli , de’ quali osservavano con più esattezza il vo- 
lo ed il canto, erano 1’ aquila , 1’ avoltojo, il nibbio , il gufo, 
il corvo , e la cornacchia ; il differente volo de’ quali annuu- 
ciava buoni o cattivi augurj. La maniera piùusilalu di pren- 
dere l’augurio consisteva in esaminare di qual maniera i pol- 
li sacri prendevano il grano che veniva loro presentato. Cicc- 
ione , eh’ era del collegio degli auguri, stupì vasi come due 
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auguri potessero, incontrandosi, trattenere le risa, e non bur- 
larsi uno delFallro ; facendo con ciò conoscere la vaniti di 
quest* arte. Euripide (a) fa dire a Teseo , che condanna Ippo- 
lito senza consultare gli augurj : La lettera di Fedra è il te- 
stimonio che ti convince ; quanto al volo degli uccelli, io ri- 
cuso codesto testimonio ingannatore. 1 Galli erano pure dati 
alla scienza degli augurj, c non li consultavano menode’Gre- 
ci e de’ Romani, v. Auspicio , Polli sacri. 

Augusto, imperatore, aveva appena 28 anni allorché fu ricono- 
sciuto come Dio tutelare in tutte le città dell* imperio, ove gli 
furono eretti de’ tempi e degli altari. 

Auu#e , piccolo paese aella Beozia, divenuto famoso nella sto- 
ria antica per 1* imbarco de’ Greci per la guerra di Troja , e 
pel sacrifizio d’ Ifigenia. Questo porto era sullo stretto che se- 
parava dal continente l’ isola d’ Eubea , oggidì Negroponte. 

Auuide, soprannome di Minerva , preso da un vocabolo greco 
che significa flauto, strumento di cui le si attribuisce l’inven- 
zione. 

Auuone, Arcade, uno degli eroi a cui la Grecia eresse degli eroi- 
ci monumenti. 

Aure , esseri aerei, che si possono considerare come i silfi degli 
antichi: sono le compagne degli Zefiri : spargono de’fiori nel- 
1’ aria, e si piglian piacere di contribuire alla felicità de’mor- 
tall. Queste divinità che trovami nelle pitture antiche sono 
leggiere , coverte di lunghe vesti e di veli ondeggianti. 

Aurora, Dea che apriva le porte del Giorno , e che dopo avere 
attaccati i cavalli al carro del sole, lo precedeva nel suo. E— 
siodo dice che l’Aurora è figliuola di Tea e d’ Iperione, e so- 
rella del Sole e della Luna. Avendo preso in maritaggio pri- 
ma Astreo e poi Perse , ebbe per figliuoli i Venti, gli Astri, e 
Lucifero.Di Titone, altro suo marito, ebbeRlennone red’Egit- 
lo , ed Li manti one; c di Cefalo ebbe Fetonte, che fu sì caro a 
Venere. L’Aurora viene rappresentata come una donna coper- 
ta d’ un gran velo, in piedi sopra d’un carro tirato da due ca- 
valli, da Omero chiamati Lampo e Fetonte. Il velo ch’ellaha 
sulla testa pende quasi intieramente al di dietro, per dinotare 
che la chiarezza del giorno è già avanzala , e che le tenebre 
della notte sono svanite, v. Titone , Cefalo , Melinone. 

A uspjcio , specie d’ augurio che riguardava particolarmente il 
volo ed il canto degli uccelli ab avium inspectione , dall’ i- 
spezione degli uccelli ; siccome l’aruspizio dall’ ispezione de- 
gli intestini. Euripide fa vedere quanto ne faceva caso , di- 
«ndo : (6) Lasciamo T arte degli auspicj , invenzione prò- 
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pria a lusingare la curiosità umana , a fomentare la 
credenza , 9 ad arricchire coloro che là trattano ; l’ auspice 
più sicuro è la ragione, e. il buon senso, v .Augurio , Aruspici. 

Ausso , ed Egemone , erano le due Grazie che gli Ateniesi ono- 
ravano ; e le sole conosciute da loro. v. Grazie. 

Autoeeone, generale de’ Crotoniali ec. v. all’articolo Ajace. 

Autolico , avolo materno d’ Ulisse , passava per figliuolo di 
Mercurio Dio dc’ladri , imperciocché egli era il più astuto la- 
dro del suo tempo. La favola dice eh’ ei aveva appreso dal 
padre suo a trasformarsi in varie guise , e a fare la stessa co- 
sa anche de’ suoi ladrocini. Rubava le giumente a’suoi vicini, 
levava loro le impronte, altre loro ne imprimeva, ne cangiava 
il pelo , in modo che impossibile era il più riconoscerle : ciò 
non ostante vi fu alcuno di lui più accorto ed astuto. Sisifo 
uno de’ suoi vicini, impresse alle sue bestie un segno nell’in- 
terno di una unghia : cosa die, non prevista da Autolico, lo 
fe’ convinto di lndronecdo. Colcsta però non fu la sola burla 
fattagli da Sisifo ; perchè violatagli la figliuola Anticlia , la 
rese madre di Ulisse : dicesi che questo Autolico si fu quello 
che insegnò ad Ercole a condurre i carri, v. Anticlia, Chio- 
tta , Filammone. 

Automazia, Dea dell’ accidente , a cui Timolcone , famoso ge- 
nerale di Corinto , fece ergere un tempio , persuaso esser ae- 

bilorc al caso d’ una gran parte della sua gloria. 

Autonoe, quarta figliuola di Cadmo primo re di Tebe, sposò A- 
risteo e fu madre dell’ infelice Ancone , di cui la morte fune- 
sta causolle tal dolore, che abbandonando il soggiorno di Te- 
be andò a stabilirsi in un borgo vicino Megara , ove a tempo 
di Pausania vedevasi ancora il suosepolcro. Siccom’ella con- 
tribuito aveva colle sue sorelle all’ educazione di Bacco, par- 
tecipò a’medesimi onori : fu posta tra le Dee ed ha avuti degli 
altari, v. Seme/e , Ino , Agave. 

Autonome , una delle 5o Nercidi. v. JVervidi. 

Autopsia , secondo i Pagani è lo stato in cui aveasi un intimo 
commercio cogli Dei. Quelli che vi partecipavano credevano 
possedere tutta la loro possanza ,cd erano persuasi non esser- 
vi più per loro nulla d’ impossibile, v. Teurgia. 

Autunno. Rappresentasi questa stagione sotto la figura d’ una 
donna coronata di pampini e di grappoli d’ uva. Ella ha sco- 
perta quella parte del corpo che risguarda la state , e coperta 
quella che risguarda l’ inverno. 

A ventino, figlio d’Èrcole c della sacerdotessa Rea. Ercole es- 
sendosi portato in Italia alle sponde del Tevere , invaghissi 
di questa sacerdotessa che abitava sopra d’ una montagna vi- 
cina ; dal quale amore nacque Aventino allevalo da sua ma- 
dre in questo sito medesimo. Egli si vesti come suo padre 3’u- 
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na pelle di lionc , e portò incisa sul Aio scudo l’Idra di cen- 
to teste, in memoria della sua origine. Egli ètjuell’ Aventino 
che ha dato il suo nome, dicesi, alla montagna di Roraa.Par- 
lcrebbcsi più ragionevolmente dicendo, che gli antichi , av- 
vezzi a tutto personificare, avranno pure personificato il mon- 
te Aventino, dandogli la figura d’ un uomo, che finto avran- 
no essere figlinolo d’ Ercole. 

Averno, lago d’ Italia , vicino al quale i poeti pongono l’ in- 
gresso dell’ Inferno. Egli è una profondissima caverna , dice 
Virgilio, d’onde escono vortici e vapori pestiferi, che sof- 
focano nell’ aria gli uccelli, i quali volano attraverso le sue 
nere esalazioni: dacché viene il nome d’ Averno datogli dai 
Greci, (a) Lucano dice che questo lago era cosi profondo, che 
un’ altra montagna vi si sarebbe sepolta. Egli è un lago d’ I- 
talia vicino a Baja , oggidì chiamato Lago di Tripergola, ed 
è indubitato che gli uccelli volano in oggi sopra le sue acque 
senza pericolo alcuno. Strabonc racconta che la puzza di co- 
testo lago era cagionata in parte dalla moltitudine d’ alberi 
pendenti dalle ripe che lo coprivano e circondavano ; ed ag- 
giunge che tali boschi essendo stati recisi per ordine d’ Augu- 
sto , P aria divenne più pura , e cessò di causare questi efletti 
ordinarj. 

Avzruncj , o Averuncani. Dei invocati presso i Romani , ed ai 
quali sagrificavano allorché volevano impedire i cattivi pre- 
sagj , e prevenirne 1’ effetto. (6) v. Apotrapeeni. 

Avoltojo , uccello consacrato a Marte ed a Giunone , forse a 
causa de’ mali che queste due Divinità facevano al genere u- 
mano. L’ avoltojo era uno degli uccelli di cui osservato era 
dagli auguri il volo e le grida , con attenzione particolare, v. 
y ulturio. 

Azano , figliuolo d’ Arcade re d’ Arcadia , fu il primo, al dir di 
l’ausania,per cui si celebrarono i giuochi funebri dopo la sua 
morte. 

Azi actie , feste che celebravansi ogni tre anni in onore d’ Apol- 
lo, le quali preso avevano il nome dal promontorio d’Azio in 
Epiro ove eravi un tempio a questo Dio dedicato. Durante la 
celebrazione delle feste faceansi de 1 giuochi c de’ balli, ed am- 
mazzavasi un bue , che si lasciava poscia in abbondono alle 
mosche , persuasi que’ popoli che dopo essersi elleno di quel 
sangue satolle, se ne andassero senzapiù ritornare. Augusto do- 

S o a’ aver riportata la vittoria contro Marc’ Antonio ad Azio, 
i cui si credette debitore ad Apollo, rinnovò questa sorta di 
giuochi, i quali non si celebravano che ad Azio ogni triennio: 


(a) Aopvos , fine avibiis senza uccelli , opta ucci Ilo. 
(_/,) Avcruncare, antica parola latina, allontanare tc. 
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ma Angusto medesimo li trasportò dipoi a Rofna, e tic stabili 
di cinque in cinqu’ anni la rinnovazione. 

Azio ; soprannome d’ Apollo, preso dal luogo d’ Actium, ov egli 

era onorato, v. Aziache. • _ 

Azizo , soprannome di Marte adorato in Edessa. . 

Azo.vi Gli Dei Azoni (a) sono truelh che non sono stabiliti in ut» 
particolare paese, ne venerati da certi popoli solamente ; ma 
conosciuti ed adorati da molti popoli , ed in molti paesi. 
Cotesti Dei Azoni erano situati al disopra de Dei chiamati Zo- 
nornii , che abitavano le parti visibili del mondo, ne «««va- 
no dal quartiere o dalla zona che era loro attribuita. Gli Dei 
Azoni presso gli Egizj erano Scrapide , c Bacco . 

(a) Questa parola viene dalle privativa c da %urn, tona, paese, contrada. 
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Baai., Divinili de’ Caldei, de’ Babilonesi, e de’Sidonj, la qua- 
le passò dipoi presso gl’ Israeliti. E siccome la gran Divinità 
di questi popoli dell’oriente era il Sole, avvi ragion di cre- 
dere clic Baal, che significa signore , altro non sia se non se 
un nome sotto di cui adoravano il Sole. Arnobio dice che 
questa Divinità non aveva sesso determinato, e che nell’ in- 
vocarlo si usava questa iormoìo.-. Ascoltaci, sia tu D io, o Bea. 

Baal-Beriti! , Dio cui i Cartaginesi, ed innanzi loro i Fenicj, 
rivolgevano i loro giuramenti, c li prendevano in testimonio 
delle loro alleanze: Berilli , o Berut/i , significa alleanza. 

Baai.-Feoor. Divinità de’ Moabiti, che significa Baal adorato 
sul monte Fegor. La fornicazione, secondo la Scrittura San- 
ta , era consagrata a Baal-Fegor. Molti dotti han creduto ri- 
conoscervi il Priapo de’ Greci : dicesi più comunemente Beel- 
Fegor, o Bel fegor. 

Baal-Gad , Dio della fortuna presso gli Assiri. Gad significa 
fortuna. 

Baal-Peor, lo stesso che Baal-Fegor. 

Baau-Semen , significa signore del Cielo, cioè il Sole riguardato 
da’ Fenicj come il primo degli Dei. 

Baaltide , Dea adorala da’ Fenicj , principalmente a Biblo, e 
creduta sorella d’Astarla, e moglie di Saturno, di cui ella non 
ebbe che delle figliuole : è forse la Diana de’ Greci. 

Baae-Tskfon,Dìo degli Egizj , che i Negromanti d’ Egitto ave- 
van posto nel deserto come una barriera che doveva trattene- 
re gli Ebrei, ed opporsi alla loro fuga. 11 sagrifizio che Fa- 
raone volle fare a questo Di.o diede tempo agli Israeliti di 
sfuggirgli. 

Babelce. L’impresa della torre di Babilonia, che considcrarpo- 
levasi in clTelto come un’impresa contro il Cielo , ha potuto 
dar motivo alla favola de’ Giganti che scalarono il Ciclo. 

Bacia , Dea venerata nella Siria, e particolarmente a Damasco. 
Crcdesi eh’ ella sia la Dea della gioventù ; imperciocché il 
nome di Babia veniva dato a’ fanciulli. 


Baccanali, festa ad onore di Bacco celebrata dagli Ateniesi con 
solenne pompa , e con dissolutezza. Ella passò in Italia , ove 
celebrossi dapprima tic volte l’anno, c dipoi ogni mese. Nel 
principio le soie donne la celebravano ; in seguito vi furono 
ammessi gli uomini : e la mescolanza de’ due sessi fu cagione 
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di molti disordini.il senato, per rimediarvi , annullò la cele- 
brazione di quest’infami misteri in Roma, e per tutta l’Italia, 
con un decreto dell’anno di Roma Ó68. Queste feste vengono 
conosciute anche sotto il nome di Orgie. v. Liberali, Orgie. 

Baccanti , donne che celebravano i misteri di Racco. Le prime 
donne che portaron questo nome furono quelle che seguiro- 
no Bacco alla conquista dell’ Indie , portando in mano una 
picciola lancia coperta d’cllera e di pampino, c cantando dap- 
pertutto i suoi trionfi e le sue vittorie. Élleno medesime isti- 
tuirono dappoi, in onore di Racco, le feste chiamate Bacca- 
nali ; nelle quali coleste sacerdotesse del Dio del vino cor- 
reano tutte scapigliate con in mano la picciola acce rinata lan- 
cia , o con torce accese , facendo risuouar l’aria co’ loro urli , 
c con lo strepito de’ loro tamburi, gridando Evoé. Esse furo- 
no che misero in brani Orfeo e Penteo. Abbiamo una trage- 
dia di Euripide , il soggetto della quale è la morte di Fenico 
lacerato dalle Baccanti. 

BAccHEfEAiT, soprannome sotto il quale i Greci adoravano Bai- 
co in figura di vecchio. 

Bacciiera > erba odorifera di eui si servivano gli antichi contro 
gl’incantesimi. 

Baccika, figliuola di Bacco. 

Bacco. Molte persone hanno avuto questo nome , 'ma in parti- 
colare due: Bacco d’Egitto, figliuolo d’Ammone, cli’è lo stes- 
so che Osiride; e Bacco figliuolo di Giove e di Scmelc , a cui 
Vengono attribuite tutte le azioni degli egizj e degli altri Bac- 
chi. Questo d’Egitto fu edacato a Nisa città dell’Arabia fe- 
lice , dove avealo spedito suo padre : e questo è quel Bacco 
che fece la conquista dell’ Indie. Orfeo si fu quegli che recò 
il suo culto nella Grecia , e per far onore alla famiglia Cad- 
mea, accomodò la favola c le cirimonie di quest’ antica Divi- 
nità ad un principe della famiglia di Cadmo, v. Osiride. 

Bieco di Tebe era figliuolo di Giove e di Scmcle. Sua ma- 
dre morta essendo nel settimo mese della suagravidanza, tras- 
se Giovcdal suo seno il fanciullo, e rinchiuselo nella propria 
coscia pel corsode’due altri mesi che restavano pel compimen- 
to Be’ nove. Tiresia, nelle Baccanti d’Euripide, spiega cotesta 
favola con un’altra favola. Giove, dic’egli, volenao nasconde- 
re questo fanciullo a’ furori della gelosa Giunone, lo pose co- 
me in ostaggio dentro aduna nUYoìa;edEustaziodice, che Bac- 
co fu uudrito sul monte Mcros nell’ Indie. Ora la parola greca 
H*l poi significando coscia , ed o prtpos ostaggio, cotesta favola 
sembra fondata sull’equivoco della parola uip°s che coscia e 
montagna ugualmente significa: imperciocché Bacco d’Egitto 
fu nudrito sulla montagna diNisa. Bacco fu il primo che insegnò 
agli uomini l’uso del vino, il modo di coltivare la vke, e quello 
Tom. T. 14 
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di estrarre il mele: gli attribuisce anche l’invenzione dell’»» 
ratro. Esso fece la conquisi a del l’I ndic con u n’armala composta 
d’uominie di donne, che portavano, in luogo d’armi , delle 
picciole lance c de’ tamburi. Tutlocedctte allo strepilo che fa- 
ceva quest’annala tumultuosa. Egli fu in ogni luogo ricevuto 
come una Divinità, poiché non era suo scopo d’imporre tribu- 
ti ai popoli vinti, tua insegnar loro la coltura della vigna. Di- 
cesi ch’ci abbia operalo meraviglie nella guerra de’ Giganti , 
animato da Giove che di continuo gridavaglievod, evoè. D’or- 
dinario esso viene rappresentato sotto la figura d’ un giovane 
senza barba , coronato d’cllera o di pampini , tenendo in una 
mano un dardo, e qualche volta il corno dell’ abbondanza, 
die come un vaso gli serviva per bere, e nell’altra de’ grap- 

i poli d’ uva , per indicare clic il vino presta la vivacità «Iella 
giovinezza , e che siccome l’ellera è sempre nel suo verdeg- 
giare, cosi la gioventù di Bacco mai non invecchia : la qual 
cosa conviene al Sole. Sacrificavatigli la gazza , per dinotare 
clic il vino fa parlare indiscretamente ; e l’ ireo, perchè que- 
st’ animale distrugge i germogli della vite. La pantera era a 
lui consacrata , perdi’ ci portava indosso la sua pelle secon- 
do l’antico costume di que’ tempi ; e bene spesso vieti rappre- 
sentato con le spalle coperte dalla pelle di quest’ animale. 
Bacco ebbe molli nomi : il suo nome proprio appo i Greci era 
Dionisio; i Latini lochianiaronoccl nome di Libero, v. Se mele, 
Bitnadre, Dionisio, Eibero, Bromio, Liceo, Evano, Leneo, 
Biforme, Ditirambo , Esinete, Orgie , Trietcridi , Arianna. 

Baci, toro consagralo al Sole, adorato in Oriuunti città di Egit- 
to. Macrobio dice, ch’et cambiava di colore in ciascu n’ora del 
giorno, e che il suo pelo oresceva all’ insù, di mauicracliècra 
sempre arriccialo all’opposto degli altri animali. 

Bageo, soprannome di Giove in Frigia. 

Bagoe , una delle Sibille che abitava presso i Toscani , la pri- 
ma tra le femmine che abbia renduto oracoli : prediceva l’av- 
venire per mezzo del tuono. 

Dajo, uno de’ compagni di Ulisse che diede il suo nome alla 
città di Baja ove fu sepolto: sembra essere lo stesso che Beo. 

Bala.na, una delle otto ligi inule del lìume Ossilo e della ninfa 
Arnadriade. v. Amadnude. 

Bamo, nome di uno de’ cavalli immortali d’Acliillc nato dal 
vento Zefiro e dalla Arpia l’odarge. 

Bafti , sacerdoti della Dea Cottilo. Erano riguardati a ragione 
come i più vili mortali, per le brutalità che impunemente fa- 
cevano. E da credere in latti clic le loro dissolutezze fossero 
arrivate all’accesso; poiché Giovenale dice clic stancarono 
per fino la loro Dea , eh’ era ella medesima la Dea del liber- 
tinaggio. v. Cotitto. 
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Bah ileo , t\ BmttAeo , soprannome d' Èrcole, -preso da Bura eìii .'i 
d’ Acaja, celebre per l’oracolo di questo eroe. La maniera *di 
render tale oracolo era singolare. Coloro che venivano a con- 
sultarlo , dopo aver fatta la prieghiera nel tempio a questue- 
rò* cotiangrato , gìttavano la sorte con quattro dadi, sopra de* 
quali erano inoisa alcune figure; e dipoi andavano a consul- 
tare un quadro ov’erano spiegati questi geroglifici , prenden- 
do per risposta del Dio l’intcrpreUzione corrispondente all*, 
sorte che 00’ 4ldi aveatio gittata. 

Barbata, soprannome di Venere rappresentata alcuna vnlta*con 

10 barba , a inolivo-che Bevano, attribuiti i dae sessi : la parte 

supcriore della statua rappresentava un uomo e l’ inferiore 
una donna. * I ' . .■ ( i *.*<> 

BAR»t , ministri tlella religione presso i Galli. Celebravano in 
versi le-gloriose imprese degli eroi , c oantavanle ordinaria- 
mente accompagnati da strumenti musicali : il loro nome nel- 
la lingua celtica vuol dire Cantore. 

Il; popolo aveva costoro- in tanta estimazione che se essi 
prescntavansi allorché due armate erano per venire alle ma- 
ni , ed anche avanzato fosse il combattimento , deponeano sai 
fatto medesimo le armi per ascoltarli. Avanzavansi ancora a 
censurare le azioni de’ grandi ; ina però erano i Bardi total- 
mente inferiori e sommossi a’ Druidi. 

Basu.ba, figliuola d’Uiano e di Titea,e sorella di'Rea e de’ Ti- 
tani. Secondo gli Atlantidi era la più saggia c la più abile di 
•fotte le figliuole dUJrano, a coi ella succedette; sposò Ipe- 
rione il più amato da essa tea 1 suoi fratelli , e n’ebbc uu fan- 
ciullo ed una fanciulla, v. Elio e Selene. I Titani suoi fra- 
telli avendo fallo perire i due figliuoli di-Basilea, ella diven- 
ne furiosa ;. corse >1 paese colle chiome sparse , ballando in 
quella stessa guisa che avrebbe latto al suono de’ tamburi : 
cosa che eccitava la compassione di tutti quelli che la vede- 
vano. Si volle trattenerla; ma nel medesimo istante cadde 
una gran pioggia accompagnata da baleni c da orrendi tuoni, 
duranti i quali Basilea disparve. 11 - popolo cangiando allora 

11 suo dolore in. venerazione, eresse degli altari alla sua re- 
gina , e le offerse de’ sacrili? j allo strepito di tamburi e di 
timpani, per imitare quello ch’ella s’cca veduto fare. Questa 
Basilea. può essere la stessa che Ci/tele. 

Basili , sacerdoti di Saturno che sagrilicavano a questo Bio su 
i la sommità del monte Saturno. 

Bssilids, lo stesso che Basilissa. 

lUsTLiasA,nome sotto di. cui Venere era onorata da’ Tarantini. 
Haas abeo , soprannome di Bacco , derivato da Bassa 10 , borgo 
delfa Lidia , ov’ egli aveva un tempio ; o , secondo alRi , per 
una specie dì veste lunga chiamata Jiassant , solila portarsi 
da Bacco ne’ suoi viaggi. 
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Bassaridi , nome dato alle Baccanti come sacerdotesse di Bacco 
Bassareo. In questo ministero erano vestite di lunghe vesti 
fatte di péli di volpe, di lione , o di pantera. 

B atii.i.ia , ballo in onore di Diana e di Apollo. 

Batonb, scudière d’Anlìarao che fuingojato dalla terra insieme 
col suo padrone. Egli ebbe una cappella nel tempio di que- 
sto Semideo. v. shnfì imo. 

Batto, venne dall’isola di Tcra; aveVa condotto seco una co- 
lonia in quella parte dell’Africa chiamata la Cirenaica, e vi 
avea fondalo il regno di Cirene. I popoli della Cirenaica do- 
po la sua morte gli resero gli onori divini , e gli eressero de’ 
lempj r 

Batto , pastore di Nelca. 'Avendo Mercurio rubato i buoi di Ad- 
meto allora custoditi da Apollo, Batto era il solo che avea ve- 
duto fare il ladroneccio, e promesso avea di non farne pa- 
rola , mercè una piccola ricompensa ricevuta. Mercurio per 
sperimentare la sua fedeltà, fece apparenza d’allontanarsi , 
e , ritornato un momento dopo sotto altra figura , gli ricercò 
nuovamente della ruberia, offerendogli un premio più ge- 
neroso di quello che aveva ricevuto. Batto rivelò il segreto; 
c fu cangiato in pietra di paragone , la quale ha la proprietà 
di scoprire la qualità di qualunque metallo che se le accosta. 
Forse questa favola è fondata sulla scoperta fatta da Batta 
della pietra del paragone. , 

H AUBO. V. Stelli». 

B vuct. La favola di Filemone e di Bauci è uno di quegli avve- 
nimenti che rapportavansi per provare che la virtù acll’ospi- 
talità era ricompensata. 'Giove e Mercurio «Correndo la terra 
sotto umana figura , furono rigettali da tutti gli abitanti d’un 
borgo ove passarono, e la sola capanna di Dauci e Filemone 
fu 3 loro ricovero. Questi due vecchi sposi , i quali compo- 
ncano la loro intera famiglia e tutti i loro domestici, .vivendo 
felicemente nella loro povertà, fecero agli Dei la più gentile 
accoglienza , seuza sapere che essi fossero Dei , se non se alla 
fine del pranzo che questi Dei si palesarono. Bauci e Filemo- 
ne furono condotti da essi sopra un’alta montagna vicina 
alia capanna, fa loro comandato di guardare all’ indietro., e 
videro tutto il borgo sommerso e distrutto , toltane la loro, 
casa, che cangi ossi in un magnifico tempio. Giove dimandan- 
do loro qual cosa ricercavano per ricompensa della lo^o fe- 
deltà, gli risposero che nuli’ altra cosa cercavano, che essere 
i ministri di quel tempio, e di non sopravvivere Vunoal-, 
l’altro. Furono esauditi i loro voti ; arrivati essendo, ad una. 
estrema vecchiezza furono cangiali Bauci in un tiglio u Filo-, 
mone in una quercia. Ovidio e M. de la Foniaine rapporta- 
lo questa favola con somma naturalezza c semplicità* 
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Bavi.p , soprannome sotto il quale Ercole aveva un tempio h 
B aule, presso Baja. * * 

Becchi. Questi animali erano in grande venerazione presso gli 
abitatori di Mende, in Egitto. Generalmente gli Egizj astcnc- 
vansi dal sagrifieare de’ becchi; perchè essi rappresentavano 
il loro Dio Pane con volto e gambe di becco. Sotto il simbolo 
di questo animale credevano adorare il principio della fecon- 
dità di tutta la natura , espresso col Dio Tane; ma presso i 
Greci sagrifìcavasi il becco a Bacco , perchè questo animale 
dissipa le vigne. 11 becco era una cavalcatura ordinaria a 
Venere; essendo la Venere popolare rappresentata a cavallo 
d’ un becco terrestre, dice Pausania , e la Venere del mare 
calcando l’onde su d’ un becco marino. 

Bebli-'eooii. v. Baal-Fegor. 

Bei., era il gran Dio de’ Caldei. Vi fu un tempo , a detto loro , 
ove tutto era tenebre ed acqua , clic conteneva animali mo-_ 
struosi. Bel, formato avendo il cielo e la terra , estirpò tulli 
cotesti mostri , scacciò le tenebre , separò la terra dal ciclo , e 
diede ordine c metodo all’universo. Ma vedendo la terra de- 
serta e inabitata , comandò a uno de* suoi Dei di mozzargli il 
capo, c di frammischiare il suo sangue colla terra , e formar- 
ne gli nomini e eli animali. Tutto ciò non è che una sfigura- 
ta tradizione dell’ istoria della creazione del mondo. 

Belatucadua, o Bei.ebtccadi , nome che gli antichi popoli 
della Gran Brettagna davano ad Apollo, c sotto del quale a- 
doravanlo. v. Baleno. 

Brenne c Zeomeuuc, erano riguardati da’ Vandali come il buo- 
no e il cattivo Genio. Bclbuc significava il Dio bianco c 
Zeotnebuc il Dio nero. 

Heeeno , nome sotto di cui i Galli onoravano Apollo, ed al qua- 
le attribuivano la guarigione delle malattie, tvvi un monu- 
mento che rappresenta questa Divinità con la testa tutta reg- 

S i risplendenti , ed una gran bocca aperta in allo di rUpoii- 
erc agli oracoli. 

Beeeno, era anche una Divinità adorata dagli Aquilejesi , co- 
me ne fanno fede le varie iscrizioni che sono state disotterrate 
nelle vicinanze di quell’ antica città, delle quali conservaci 
le più pregevoli nel rarissimo musco Grim«ni,e presso i Sa- 
vorgnani, apiendue famiglie cospicue patrizie della città di 
Venezia. Queste iscrizioni fin da’ tempi del Grutero sono sta- 
te pubblicale e (dipoi da varj altri raccoglitori d’ antichità , 
ed illustrate particolarmente da M. della Torre nel suo libro 
delle Antichità d’Auzio,e dal canonico Bartoli nelle Antichi- 
tà d’Aquileja. 

Beeidi , soprannome delle Danaidi nipoti di Belo soprannomi- 
nalo .1’ aulico padre di Danao re d’Argo, di cui esse erano fi- 
gliuole. 


**> «Et 

Bbuisana , nome che f Galli davano alla toro Minerva, o fc» De» 
inventrice delle arti. Questo nome significa regina dèi cielo. 
Trovasi rappresentata con un elmo ornato di garza , vestita 
di tunica senza maniche, sopra la quale è il mantello nomi- 
nato Peplum , che le copre il corpo ; tiene i piedi incrociati , 
e la testa appoggiata sopra la mano dritta in atto di persona 
che medita profondamente; e non ha lancia nè egide , inse- 
gna di Minerva. Le vanivano sagriiicate delie vittime umane. 
Si dava il suo nome anche a Giunone, a Venere ed alla Luna, 
Betuio, fratello di Bellerofonte. 

Iìeolroor , v. Jlaal-fegar. 

Bbudehovovtk, figliuolo di Glauco re d’ E lira o Gorinto, ni- 
pote di Sisifo, c pronipote di Eolo, ebbe per madre Eurime- 
de. Dovette abbandonare la sua patria per avere ucciso suo 
fratello Bellcro,per la quale uccisione gli' si diede il nomedl 
f Bellerofonte invece di quello d’ippouoo che prima aveva, e 
ritirarsi alla corte di Preto re d’Argo, da cui fu Vicevuto con 
somma cortesia. Stenobea , moglie di Preto , essendosi inva- 
ghita del giovine principe , ed avendolo trovalo insensibile 
a 1 1’ amor suo , accusolto di seduttore al marito, che per non 
violare le leggi della ospitalità, lo spedi a Jobata re di Licia, 
padre di Stenobea , pregandolo in una lettera , di cui BeMe- 
rofonte fu il latore , di farlo perire. 

Jobata gli comandò di portarsi a combattere «no spaven- 
toso mostro chiamato Chimera. Bellerofonte sostenuto dalla 
protezione di Minerva ed avendo ottenuto il cavallo Pegaso, 
vinse questo mostro e liberò il paese dal disturbo e dal danno- 
che questo mostro vi recava. Crcdesi per altro che questo, mo- 
stro altro non fosse, se non una quantità di leoni e di bestie 
feroci , che nel paese causavano inquietudine e danno con- 
siderabile , e che al giovane venne fatto di distruggere. Ei lé- 
ce ancora la guerra per Jobata a’ Solimi ed alle Amareni , e 
sempre ritornò vittorioso di tutti i nemici del re; motivi tutti, 
dice Omero, che il monarca conoscendo da cosi fatte imprese, 
esser questi di sehfetta, divina , mnriioìlo a sua figliuola, e lo 
dichiarò» sat» successore. Alla fine de’ suoi giorni avendosi a- 
cquistato Podio degli Dei , seguita ancora Omero, abbando- 
nossi ad una profonda melanconia, che lo condusse errante e 
solo pe* deserti , crucciandosi , e scansando l’ incontro degli 
noMnrftcioè a dire, che il dolore d’avar perduti due suoi fi- 
li gl»»** gli fece abbandonare la cura degli affari , per cercare 
• un ritiro. Igino e Plutaroo raccontano diversamente la storia 
di questo eròe. Minerva, dica Igino, dkdegli il cavallo Pega- 
so per combattere la Chimera, ed il principe inontovvi sopra, 
avendo voluto volare sino al cielo , un assillo punse il ca- 
vallo e fé’ cadere l’eroe che rimale morto. l’Iuta rea narra ohe 
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fcellerofonte , mal contento di lobata eh' esposto lo aveva a 
tanti pericoli , pregò Nettuno suo padre a vendicarlo ; e que- 
sto, esaudita lajpreghiera, fece crescere i flutti del mare a dis- 
misura , ed inondare il paese. I Licj vedendosi perduti,, lo 
supplicarono di placare Nettuno, ma in vano. Le donne del 
paese, non potendo altrimenti commuoverlo, prescntaronsi 
in una maniera poco decente, e l’obbligarono così a voltarsi 
verso del mare , il che fece ritirare i suoi flutti. Finzione va- 
levole ad ammaestrarci, che il mare avendo inondala la Li- 
cia, questo eroe fec’ergerc una trincea , che impedì la sua es- 
crescenza. v. Chimera , Pegaso. 

Sellino , con questo nome era chiamato nell’Alvcrgna Bcleno 
adorato in tutta la Gallia. v. link no. 

Bellipotente, soprannome di Marte e di Pallade. 

Bellona, Dea della guerra, figliuola diForci e di Ceto, sorella 
di Marte , o, secondo il parere d’alcutìi, una sua moglie. Essa 
preparava Ù carro ed i cavalli di Marte allorquando questo 
Dio partiva per la guerra. ■Si rappresenta armata d’una sfer- 
za , colle chiome sparse , eccitando i guerrieri ne’ combatti- 
menti. Bellona aveva in Roma un tempio in cui portavasi il 
senato per dare udienza agli ambasciatori; ed alla porta era- 
vi una piccola colonna chiamata la guerriera , perchè ogni 
volta due dichiaravano la guerra , vi gettavano una lancia. 
Cotcsta Deaera considerata eguale in potere al Dio Marte, 
ed era onorata a Comana d’ un culto particolare : i poeti la 
confondono sovente con Pallade. Anticamente era chiamata 
dai Latini Duelliona. v. PaUade. 

6i!i.u>NA.ai , sacerdoti di Bellona , che ricevevano il loro mini- 
stero facendosi fare nn taglio in una coscia , o in un braccio, 
e prendendo il loro sangue nella palma della mano lo sagri- 
fìcavano alla Dea : ma in seguito poi fu sostituita a questa 
crudeltà una finzione. 11 giorno che celebravano la festa, cor- 
revano per he strade come forsennati e furibondi , e ne’ loro 
entusiasmi prediceano la presa delle città, la disfatta de’ ne- 
mici, e non annunciavano che stragi e carnificine. v. Fanatici. 

Belo , gran Divinità de’ Babilonesi , presso de’ quali eravi un 
tempio, il più magnifico che vi fosse in tutta la Babilonia. 
Questi era il più antico tempio del paganesimo, poiché la fa- 
mosa Torre ai Babele, non avendo potuto servire al disegno 
di quegli uomini che l’ intrapresero, fu di poi convertita in 
tempio di Belo. 1 re di Babilonia impegnaronsi successiva- 
mente ad abbellirlo e ad arricchirlo d’ immensi tesori; ed al- 
lorché Serse fece ritorno dalla infelice spedizione contro la 
Grecia , lo saccheggiò e lo distrusse : Erodoto nc fa una beila 
descrizione nel primo de’ suoi libri. 

Nella parte più elevata del tempio, quella per cui aveasila 
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maggior venerazione , eravi un magnifico letto oVe giaceva 
ogni notte una donna della città scelta ogni di dal sacerdote 
di Belo, che davale a credere d’essere onorata dalla presenza 
del Dio. Questo Belo era probabilmente il Solco la stessa na- 
tura sotto questo noine adorala; ed essendo in seguilo dato per 
onore il nome di Belo al primo re degli Assirj , c posto dopo 
morto nel ruolo degli Dei , fu confuso con la gran Divinità 
degli Assirj. Sonovi mollri altri principi di questo nome, e 
Cicerone tra i molti Ercoli ch’eiaistingue , dice che il quinto 
era Belo , o Ercole indiano. 

Beno, padre diDauao e di Egitto, è il Giove Egizio. 

Belo , re di Tiro e della Fenicia , fu padre di l’igmalionc e di 
Elisa , o Didone regina di Cartagine. 

Belomanzta , divinazione per mezzo delle frecce. 

Bklzehd’ , Dio degli Accaroniti. 11 suo nome significa Jìio Mon- 
aca o\i Principe delle mosche \ cosi chiamato, o perche il 
suo tempio era esente dalle mosche , avendo egli il (lolere di 
scacciarle; ovvero perche la sua statua , sempre sanguinosa , 
era tutta coperta di mosche. Belzebù era una delle principali 
Divinità de* Sirj, e nella S. Scrittura è chiamato il Prìncipe • 
de Demonii. v. Acor, Miagro. 

Bemi micio, soprannome di Giove, prdso da uh luogo della Bor- 
gogna vicino 1’ abbazia di Flavigni , ove questo Dìo aveva 
degli altari, e dove ritrovata fu una statua di Giove JBerni- 
lucio rappresentante ud giovine senza barba. 

Bendire , nome dato da que’ di Tracia alla loro Diana ; o piut- 
tosto alla Luna , ad onore di cui celebravano delle strepitose 
feste. 11 suo culto fu recato in Alene da certi inercadanti die 
frequentavano le coste della Tracia. 

BbnuidiEj feste ccleb/ntc nel Pireo d’ Atene ad onore di Diana 
soprannominata Pentirle. Queste feste avevano qualche si- 
miglianza con le Baccanali. 

Benevola) , soprannome di Nettutio , di Apollo e di Mercurio. 

Beoto , figliuolo di Imiuno e di Ama figlia di Eolo re diEoli- 
de, diede al suo regno il nome di Beozia. 

Br.o/.i c Dive, soprannome delle Muse. v. Annidi 

Berecinta, o Berecinzia; soprannome di Cibele madre degli 
Dei, preso dalla montagna di Berecinzia nella Frigia, ove 
dicesi eh’ ella nacque. 11 culto di questa Dea era molto cele- 
brato da’ Galli , c leggesi in Gregorio di Tours, che sussiste- 
va ancora nel quarto secolo. La portavano sopra di un carro 
tirato da due buoi attraverso i campi e le vigne, per la con- 
servazione de’ prodotti della terra, ed accompagnala da folto 
stuolo di popolo che andava cantando e ballando d’ intorno 
alla sua statua, v. Cibelé. 

Berenice. regina d’Egitto e sposa di Tolomeo Evcrgete, promi- 
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se agli Dei il sagrifizio de’suoi rapinili, se il marito «no torna- 
va vittorioso tla una battaglia clic (lava in quel punto. Fu e- 
saudito il voto, c la principessa spogliossi di questo ornamen- 
to per consagrarlo nel tempio di Marte: ma non si tosto l'u da 
essa depostala capigliatura, che si smarrì nel tempio. Cono» e, 
celebre astronomo di que’ tempi, per consolar Berenice’, o per 
lusingarla, le fece crederò che il suo sacrifizio fu tanto accetto 
al Dio Marte, eh* ei stesso pose la sua chioma fra gli astri. Co- 
testo astronomo fece ancora vedere nel firmamento un luogo 
vicino all’ Orsa maggiore , ove scopresi mia quantità di pic- 
cole stelle un poco oscure, le <juali ci indie» per questa capi- 
gliatura , di cui fu in seguito tonnata una costellazione. 

U cugino , Divinità venerala a Brescia in Italia ; aveva un tem- 
pio ed una sacerdotessa, tv vi un monumento che lo rappre- 
senta vestito alla romana : lo che ci fa supporre eli’ ei fossa 

. qualche eroe del paese. 

Beh» ioni:. v. Albione. 

Uckilistica , arte magica che consiste nel trarre angurj dalle ap- 
parenze straordinario clic, si osservano negli specchi chiamali 
Berilli. 

Beiioe, una delle ninfe che Virgilio dà per compagna a Cirene 
, madre d’ Aristeo. 

Umor. , nutrice di Scinde. .Si pretende che Giove prendesse la 
sua figura per ^'dui-re la figlia di Cadmo. 

BrsiciiiDT , sacerdoti del tempio delle Furie, innalzato dal tri- 
bunale dell’ Areopago per consiglio di Epimcnide di Creta. 

Retili , pietre supposte animale, c da alcuni fanatici consulta te 
come oracoli. Erano rotonde c di medioere grandezza, cosic- 
ché non era cosa difficile portarle indosso , o appese al collo. 
1 Greci credevano essere stala un Belile la pietra clic Saturno 
divorò, v. yJUtdir. Boccali trae 1’ origine de’ Botili dalla pie- 
tra misteriosa di Giacobbe, sopra di cui riposato avendo, eb- 
be una visione, e la quale unse svegliato che fu : dacché il 
luogo chiainossi Betel, corrotto forse in Untile, v. Sbadir. 

ISez v, Divinità adorala in Abide nell’ estremità della Tcbaidc , 
ove questa Deità aveva un oracolo che rispondeva per mezzo 
di viglietti sigillati. Furono spediti all’ impcradorc Costanzo 
alcuni di questi viglietti lasciali dal Dio Beza nel tempio; ed 
et fattone fare un rigorosissimo esame, mandò in esilio e fece 
carcerare un buon numero di persone ; la qual cosa fa cre- 
dere che 1’ oracolo fosse consultato sopra il destino dell’ im- 
pero, o intorno a qualche cospirazione conira la-persona dcl- 
l’ impcradorc. 

Riakoii , re de’ popoli dell’ Etruria , era figliuolo del Tebro c 
ilella indovina Munto. Dicesi essere quegli clic fondò la città 
di Mantova , cui diede il nome di sua madre. 11 di lui sepol- 
to///./'. ió 
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ero v edeasi ancora a’ tempi di Virgilio , nella gran strada di 
Roma in Mantova. 

Biarcbo , che procura ciò ch'è necessario alia vita , sopranno- 
me di Pane. . 

Risesi a ed Edema , (a) Dee de’ banchetti presso i Romani : una 
presiedeva al vino , e P altra alle vivande. Veniva chiamata 
anche Potina. 

Birli c Cavno , erano figliuoli di Mileto e della ninfa Cianea. 
Bibli avendo concepito per suo fratello un amor criminoso , 
cercò tulle le vie di renderlo sensibile alla sua fiamma -, ma 
Cauuo che non sapea corrisponderle se non se con disprege- 
vole indifferenza, vedendosi continuamente perseguitalo, por- 
tossi in luoghi lontani a cercare la tranquilliti e la pace. Bi- 
bli non potendo vivere senza di lui , si pose come forsenna- 
ta a scorrere il paese, e dopo averlo cercato lungo tempo inu- 
tilmente, si fermò in un bosco, ove piangendo dirottamente 
rimase cangiata in una inesauribile fontana che porta il suo 
nome. Pausania dice che a suo tempo ancora vedeasi la fonta- 
na chiamala le lagrime di Bibli. Può essere questa storia ve- 
ridica , dicendo clic Bibli morì di dolore, v. Cauno , Mileto, 

Ribratte, antica città degli Edtieni, che credesi essere oggidì 
Autun , fu annoverata Traile Dee, perdio trovossi in Auluu 
la seguente iscrizione , Alla Dea Bibratte , Beve Bibracti. 

limin o , bevitore , soprannome di Bacco. 

Btcornigeho, soprannome di Bacco, che trovasi qualche volta 
rappresentalo con le corna , simboli de’ raggi solari , o della 
forza e dell’ardire che ispira il vino. Bicorne è pure uh so- 
prannome della Luna. 

Bigentalt, sacerdoti stabiliti da’ Romani per fare certe cerimo- 
nie, e le espiazioni prescritte, allorché il tulmiue era caduto 
in qualche parte. Ivi era vietato a chicchesia di camminare , 
ergevasi un altare con uno steccato d’ intorno , ed offerivasi 
il sagrifizio d’ una pecora di due anni , in latino chiamala 
bidona. 

Biforme, soprannome dato a Bacco , o perchè si travestì da 
donna per sottrarsi alle persecuzioni di Giunone; o perchè 
rappresentavasi ora giovane ora vecchio , con barba o senza 
barba; o perchè il vino, di cui egli è simbolo, rendendo al- 
cune persone torbide e furibonde ed altre allegre e di buon 
umore, cagiona due effetti totalmente opposti in coloro che 
ne fanno un illimitato uso. 1 poeti datino anche il sopranno- 
me di Biforme a Giano , quantunque più comunemente gli 
venga dato quello di Bifronte. 

Bilancia , simbolo dell’ Equità, clic fa ogni cosa con peso e mi- 
(.<) Dalle paiole Latini J3drr~e et Edere -, v '^arc. 
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sura , e che ad ognuno dà giustamente ciò che se gii appar- 
tiene. Sopra le medaglie romane l’Equità tiene nella mano 
una bilancia. 

La bilancia è pure il settimo segno del Zodiaco: e la favola 
dice essere quella d’Astrea, che nel secolo di ferro ri li rossi 
nel cielo. Virgilio nel primo libro delle Georgiche, per lo- 
dare l’equità d’ Augusto , dice a questo principe , che dopo 
la sua morte il segno della Bilancia sarebbe da lui occupato. 

Omero dà a Giove delle bilande d’oro colle quali egli pesa 
il destino de’ Greci e de’ Romani. 

Bimvdre, altro soprannome di Bacco, che gli fu dato perchè in 
certo modo egli ebbe due madri , essendo stato tratto dal seno 
di Semele e posto in seguito in una coscia di Giove. 

Risto , padre d’ippodamia sposata da Piritoo. 

Pitone e Cleobt , figli entrambi di una Argiva chiamata Cidip- 
pe, sacerdotessa di Giunone. Furono memorabili per la pietà 
verso la loro madre, e meritarono per ciò gli onori eroici. So- 
lone, in Erodoto, racconta a Creso la storia di questi due 
fratelli nella seguente maniera. Una epidemia aveva tratto 
a morte i buoi che dovevano tirare il carro di Cidippe per 
condurla al tempio di Giunone. Un giorno che la sacerdo- 
tessa dovea recarsi al tempio, non avendo buoi da aggiogare 
al carro , i suoi due figliuoli incaricaronsi di tirarlo per lo 
spazio di 45 stadj sino al tempio. Tutto il popolo raliegra- 
vasi con la sacerdotessa per aver figliuoli di cosi rara qua- 
lità , ed essa pregò la Dea a dar loro quella maggiore felicità 
che un uomo può desiderarsi. Dopo la preghiera Cleobi e Bi- 
tone cenarono con la madre e addormenta ronsi nel tempio 
senza svegliarsi mai più; avendo la Dea nel tempo che dor- 
mivano spedito loro la morte , come il sommo de’ beni che ad 
un uomo possa arrivare. Quei d* Argo , crcsser loro delle sta- 
tue che posero nel tempio di Delfo. 

Ri via, Dea che presiedeva ai luoghi ove finivano due strade. 
lìummoMrK , feste ateniesi , duranti le quali si cry reva e gri- 
dava ad alta voce, (a) Celebravansi verso il mese d’agosto , 
mese che nella lingua <!’ Atene chiamasi Bcndromìon. Se- 
condo Plutarco, furono istituite a cagione della guerra con- 
tro le Amazoni , o , secondo altri, in ricordanza dcH’ajuto 
prestalo da Jolche agli Ateniesi contro Eumolpo. 
l'oKoiioMto , soprannome di Apollo in Alene. 

Boeomanzia, specie di divinazione che laccasi frammischiando 
delle frecce : Ezechiele profeta ne la menzione parlando di 
IS abuccodonosor. 

(a) Questo foste prendevano il loro nome da' Bs»i , grido , e fy c . a " 
io corro. 
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Buon de , ora cosi chiamata Giunone a causa de’ suoi occhi (*/) 
grandi , come quelli di bue. 

Boote, vocabolo greco che significa bifolco , oche dinota lina 
costellazione vicino l’Orsa maggiore, servendole come per 
guardia, v. Icaro padre d' F.rigone. 

Burba , vento del settentrione considerato , come un Dio. Eravi 
in Atene un altare dedicato a <|iicsto vrnto, e quando ei sof- 
fiava con forra faceasegli de’ sagrifizj. Senofonte dice che du- 
rante la spedizione del giovine Ciro.il vento del nord distur- 
bando molto l’armata, l’ indovino disse ch’era d’ uopo far- 
gli un sagri lìzio ; lo che eseguito il vento cessò. Aggiungcansi 
a’ sagrifizj de' giuochi, de’ banchetti c delle feste in suo onore. 

I Greci ]ianno preso Borea re della Tracia pel vento Borea , 
imperciocché gli stati di questo principe erano al noni della 
Grecia : egli è però quello clic rubò Orizia , di cui ebbe due 
figliuoli Calarne e Zete. v. Orizia. 

Omero racconta clic Borea trasformatosi in cavallo copri 
le giumente di Danlauo , dalle quali ebbe dodici cavalli di 
velocità e leggerezza meravigliosa : essi potevano correre su 
le spighe delle biade senza curvarle , e su le acque del mare 
'Cnza affondarle. 

Bohe^ui , nomi patronimici di Zete c Calaidc , figli di Borea. 

Boreami , feste ad onore di Borea. 

Boschi siCRt, sono stali i primi luoghi destinati al culto degli 
Dei. ftc’ primi tempi no’ quali gli nomini non avendo nò 
città , nè case , abitavano i boschi o le caverne, scelsero in 
quelli i luoghi i più rimoti ed i più {«penetrabili a’ raggi del 
.Sole, per l’esercizio della loro religione; ivi furono dipoi in- 
nalzate delle piccole cappelle c finalmente de’ tempj. Ora 
per conservare quest’ antico costume piantavansi sempre , 
potendo, de’ boschi all’intorno de’ tempj , die non erano me- 
no sagri de’ tempj medesimi. Coll’ andar del tempo i boschi 
sacri furono molto frequentati ; il popolo vi si raunava ne’ 
giorni festivi, e dopo la celebrazione de’ mister j , faceano de’ 
pubblici pranzi accompagnali da balli, o da ogni altro con- 
trassegno della più viva allegrezza. Era un enorme sacrilegio 
il tagliare i boschi sacri , se non fosse stalo per rimondarli o 
renderli pieno oscuri ; nel qual caso era data la permissione 
di reciderne gli alberi. In questi boschi si sospendevano 
delle offerte : gli alberi più belli si ornavano di bende ai 
pari dello statue degli Dei. 

I.liaiio dice che nell’isola di Claro ertivi un bosco sacro 
dedicalo ad Apollo , in cui non entrava mai bestia velenosa ; 
ed aggiunge di più, ch’essendo inseguiti da’ cacciatori i ccr\ i 

(") Dal «tocn 0srf , bue, cit , sirtt , occhio. 
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di’ erano in que’ contorni , ricoveravami nel bosco tl’ Apol- 
lo , ove i cani che corrcangli dietro, respinti' dalla possanza 
del Dio, s’arrestavano sempre abhajando, mentrechè i cervi 
tranquilli pasceansi dell’ erba del bosco sacro. Esculapio 
proibì che nel suo bosco sacro vicino ad Epidauro , non na- 
scesse nè morisse chicchessia ; da che vedesi chiaramente che 
lo scopo principale della medicina essendo d 1 impedire , per 
quanto ella può, la morte degli uomini , era onore di questo 
Dio il non permettere la morte nel suo sacro bosco : ma per- 
chè 1’ opporsi egli stesso alla nascila dell’ uomo nel medesi- 
mo bosco? io non l’intendo. 

Bosio, che nutre , soprannome di Giove. 

Hhanciuue, soprannome di Apollo , derivato da Branco. 

Rii ANcmpi , sacerdoti del tempio di Apollo a Didime in Jonia. 
Dopo avere aperto a Scrsc il tempio d’ Apollo, di cui que- 
sto principe ra pi i tesori, temendo di non essere sicuri in Gre- 
cia , passarono nulla Sogdiaua al di li del mar Caspio , ove 
(ondarono una città cui diedero il loro nome. 

Un anco , famoso indorino , figlio di Apollo : sua mndre , essen- 
do incinta , sognò che il Sole entrava nella sua bocca , e le 
penetrava lino ai fianchi. Branco aveva un oracolo a Didime, 
nell’ isola di Mileto, che iu il più celebre di tutta la Grecia , 
dopo quello di Dellb. 

Bit anima , uno de’ più famosi e de’ più valenti capi de’ Lacede- 
moni. Gli abitanti d’ Amfipoli elevarongli un magnifico se- 
polcro nel mezzo della città , e stabilirono in suo onore delle 
feste chiamate lira sidee. 

lliiAi uoNA , città dell’ Attica , ove la statua di Diana, portata 
di Tauride da Ifigenia , fu deposta nel tempio edificato da 
Oreste. Vi si celebrava ogni anno la festa della liberazione 
d’Oreste e d’ Ifigenia , applicando leggermente una spada nu- 
da sopra la testa d’ una viti ima umana ; ed alcune gocce di 
sangue sparse iu onore di Diana, erano il sagrifizio. Ifigenia 
fu sacerdotessa di questo tempio , e dopo la sua morte ebbe 
gli onori vivini. 

IliiitMiA. v. Jlromea. 

Mitr.NTu, uno de l lìgliuoli d* Èrcole, diede il suo nome a Brcn- 
tesio, detta poi Brundusio, ed oggidì Brindisi; 

Li it ivano, gigante, figliuolo del Cielo e della Terra, aveva cento 
mani c cinquanta teste , lo che rendcalo d’ una formidabile 
lorza, che faceva terrore agli Dei ancora. Ebbe parte nella 
guerra de’ Titani : ma dipoi prestò un gran servigio a Giove ; 
imperciocché., secondo Omero, in una cospirazione formala 
«la Giunone, Nettuno e Minerva contro il sovrano degli Dei , 
Briareo, il gigante di cento ulani, a preghiera di Teli poi-tossi 
in Cielo , e sedette al fianco di Giovo con un’ aria cosi fiera e 
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lenitile, die spaventati i congiurati Numi, rinunciarono alla 
loro impresa, v. Giganti , Titani , Egeone. 

Bk viieu, ciclope che fu preso per arbitro in una differenza tra 
il Sole c Nettuno, intorno il territorio di Corinto : Briareo 
destini) 1 ’ Istmo a Nettuno e il Promontorio al Sole. Briareo 
era un principe Titano che comandava un numeroso corpo 
<11 truppe, e che consigliava utilmente. 

Baimo, nome di Proserpina, che significa terrore ; perchè an- 
ticamente credcvasi else gli spaventi notturni venissero da 
Proserpina. 

Bai sa, ninfa, nutrice di Bacco, dal che derivò a questi il sopran- 
nome di Brisco. 

Bm.sr.iuE, noine patronimico d’ Ippodamia , figlia di Brise. A- 
chille avendo preso Lirnessa città alleata di Troja , nella di- 
vision della preda si riservò Briscide. Siccome eli’ era gio- 
vane e bella, il greco eroe l’amò con tenerezza ; ed essa cor- 
rispondcvagli l’amor suo. Agamennone fc’ rapire questa schia- 
va ad Achille, il quale, penetrato dall’affronto fattogli dal re 
di Micene , pregò sua madre Teli di ottenere da Giove , che i 
Troiani vincitori de’ Greci gl’ incalzassero fin ne’ loro va- 
scelli, affine di far loro sentire la necessità della sua assi- 
stenza. Di fatti Achille giurò di non combattere più per la 
causa comune , e persistette nella sua risoluzione pel corso 
d’ un anno intero , qualunque si fossero i progressi fatti da’ 
Trojani, e per qualsivoglia sodisfazione offerta gli fosse da A- 
gamennone. Allorché questo principe gli rispedì la sua schia- 
va carica di ricchi doni , ci non volle in alcun modo rice- 
verla, benché Agamennone avesse assicuralo con giuramento 
di avere rispettato il pudore della donzella, v. Achille, Aga- 
mennone , Cri sei ile. 

Briseo, così fu soprannominato Bacco , o dal nome della ninfa 
sua balia, o per essere stato il primo a ritrovare l’uso del mele 
c del vino ( essendoché Eris in lingua fenicia significa dolce , 
aggradevole ); o dal tempio che aveva iu Brisa, promontorio 
dell’ isola di Lesbo. 

Biuside, lo stesso che Brisa. 

Baisomanzia, arte d’ indovinare le cose future o occulte , per 
mezzo de* sogni. 

Bai tingo, epiteto di Apollo che significa savio. 

BmtomaMI , figliuola di Giove e di Carmidc , fu cara a Diana 
per la sua inclinazione alla corsa cd alla caccia. \ olendo el- 
la un giorno sfuggire alle persecuzioni di Minosse re di Creta 
rbe l’amava all’ eccesso , gittossi in mare e cadette nelle reti 
de’ pescatori. Diana sua protettrice la pose nel rango degli 
Dei, c da que’ di Creta fu di poi confusa con Diana, a . Alea. 

Buizo, Dea del sonno c de’ sogni che, secoudo Ateneo, ouoravasi 
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in l>elo. Le venivano offerte delle pioeole barche piene d’o- 
gni sorta «li cose, fuorché pesce , affine di ottenerne Li conser- 
vazione delle navi della loro isola. / 

Bromea,o Uremia, nutrice di Bacco, il quale la pose fra le stelle. 

Bromio , nome dato a Bacco, o a cagione dello strepilo che fa- 
cean le Baccanti, (a) o perchè dicesi di essere nato pel fremi- 
to che provò sua madre nell’ udire lo scoppio d’un fulmine ; 
o perchè infine i bevitori sono sottoposti a fare molto stre- 
pilo. 

Bbonte, uno de’ Ciclopi che fabbricarono il fulmine di Giove : 
era, al dir d’Esiodo , figliuolo del Cielo c della Terra. 

Bronteo, soprannome dato a Giove che scaglia il tirono. (A) 

Brumali , (c) feste celebrate da’ Romani in onore di Bacco , le 
quali cominciavano a’ 24 di novembre continuando un mese 
intero: furono istituite da Romolo, che avea per costume di 
trattare il senato durante coleste feste. 

BRL'Mo,notnc di Bacco presso i Romani. 

Rubaste, nome sotto il quale gli Egizi onoravano Diana; e sic- 
come questa parola significa in quella lingua i^ado , fu detto 
che Diana crasi cangiata in gatto. Per tale ragione quest’ani- 
male veneravasi grandemente in Eubaste, città del basso Egit- 
to; ove si celebrava ogni anno una festa ad onore della Dia- 
na Bubnstica, alla quale si recavano molte persone da tutte le 
parti , dimodoché il Allo vedeasi coperto di barchette adorna- 
te pomposamente, in ciascuna delle quali cranvi de’ musici 
che suonavano delle sinfonie. Questa era una delle principali 
leste dell 'Egitto. 

Bubona , Dea presso i Romani, incaricata della cura de’ buoi , 
che era invocala per la loro conservazione. 

BccEKTAtmo , specie di centauro col corpo di bue o di toro, a 
differenza degli altri che hanno ordinariamente il corpo di ca- 
vallo: avvene pur col corpo d’asino: v. Onnrentmim. Abbia- 
mo de’ monumenti che rappresentano Ercole combattendo un 
buccnlauro, senza alcuna sorte d’ armi, ma, afferrandolo nel 
mezzo del corpo, {«tre che lo stringa per soffocarlo. 

Bucuoro, Dio delle mosche molto venerato presso i Romani du- 
rante l’estate. 

Rucobnide o Bu corno , nome dato a Bacco , che si rappresenta- 
va talvolta con un corno di toro nelle mani , come simbolo 
di un vaso da bere. 

Bofago, soprannome dato ad Ercole a cagione della sua estre- 


(a) Da 0fe**oe , strepito. 

( р ) Dal Ricco 0) c»r7] , tuono. 

(с) Questa pari la viene ila Bruma inverno, perchè questa festa ve- 
niva uri principo liti!' interno. 
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ma voracità, per la quale temendo gli Argonauti, che agli 
solo divorasse tutte le loro provigioni, l’ obbligarono ad usci- 
re dal vascello. Diccsi che un giorno Ercole avendo rubalo 
ad un villano de’ buoi, ne mangiasse uno intero in un solo 
pasto , pcrlocchè gli furono attribuite tre iìle di denti, v. 
Ercole. 

Buona, nome sotto il quale sì onorava la Fortuna nel Campi- 
doglio. 

Buona Dea, Divinità misteriosa, conosciuta soltanto dalle don- 
ne. Crcdcsi che questo nome fosse dato a Cibelc, o alla Terra 
come produttrice di tutte le cose. Plutarco la confonde con 
Flora. Varrone pretende ch’ella fosse moglie di Fauno, c di- 
ce che fu così casta , che non conobbe olir uomo che suo ina- 
rilo. Lattanzio al contrario dice, che questa moglie di Fauno 
avendo bevuto del vino contro 1’ uso ai que’ tempi , fu basto- 
nata dal marito con bacchette di mirto lìtio alla morte, e clic 
dipoi Fauno piangendo la perdila della sposa la pose fra gli 
Dei. Cclebravasi ogni anno la festa della Buona Dea al gior- 
no primo di maggio. Si celebrava di notte, al chiarore di 
molle torcie, nella casa de’primi magistrati, come dc’consoli , 
de’ pretori, o del supremo pontefice. Vi erano ammesse le sole 
donne, e vi andavano anche le Vestali. Si faceano sortire dal la 
casa in cui celcbravansi questi mislerj non solamente gli uo- 
mini , ma ancora lutti gli animali maschi; ed usavano persi- 
no la precauzione di coprire i quadri che ne rappresentavano 
alcuno. In somma i superstiziosi credeano che un uomo il 
quale avesse veduto cotesti mister], anco per puro accidente, 
sarebbe divenuto cieco. L’avventura di Claudio però disin- 
gannò ognuno: imperciocché introdottosi sotto mentite spo- 
glie nella casa di Cesare all’occasione di queste solennità , 
vide tutto senza sofii-ire il menomo detrimento della sua vi- 
sta. Aveano pure i Greci la loro Buona Dea, ed a Cartagine 
onoravasene una celeste, che si crede la stessa clic Gimioue. 

Buonie, o Bufoni®, feste ateniesi ad onore di Giove nelle quali 
sagrificavasi un bue, d’ onde presero il nome. 

Buono, il buon Genio, o il Dio buono (nr) era il Dio de’ bevi- 
tori , clic talvolta fu confuso con Bacco. Aveva un tempio 
sulla strada che andava da Tebe al monte Menelao. 

Buono Evento, fu uno degli Dei consenti dc’Romatii.che aveva 
il suo tempio a Roma , c che era differente dalla Bu ona For- 
tuna; poiché secondo Plinio vi erano al Campidoglio due sta- 
tue fatte da Prassitele, P una rappresentante la Buona For- 
tuna, e 1 altra il Dio Buono Evento; il che dà a vedere non 
essere questa Divinità Invcnzion de’ Romani , ma ch’era co- 

(«) Ajafos fui. 
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uose iuta ancora da' Greci. La sua statua rappresenta vasi con 
nua patera nella mano dritta, una spiga edun papavero nella 
sinistra , ed una benda sopra lo fronte. Il Dio Buon Evento 
non s’ invocava se non uè’ casi particolari; differente in ciò 
dalla Fortuna che crcdevasi influire sul corso degli avveni- 
menti della vita. 

Buon Genio, era il Dio de’ bevitori ; il che lo fece talvolta con- 
fondere con Bacco. 

Bufami, celebre scultore clic vivea verso la sessantesima olim- 

E iade: Plinio rapporta un testimonio singolare della sua arie. 

upalo avea scolpito nell’isola di Scio una Diana, e l’aveva 
fatta porre iti un luogo elevato, la cui figura pareva trista e 
severa a coloro che entravano nel suo tempio, ma nell’ uscire 
Compariva graziosa e sorridente. Egli è (juel Bunalo che fece 
la prima statua della Fortuna per gli abitatori ai Smirne. 
Buraico , v. Baraico. 

Busiride, figliuolo di Nettuno c di Libia, fu posto dagli Egizj 
tra gli Dei della seconda classe. Diodoro dice ch’egli era go- 
vernatore dclleproviacie di Egitto limitrofe della Fenicia , 
nel tempo che Osiride re di Egitto fece il viaggio dcll’Indic. 
Non bisogna confonderlo col seguente. 

Busirtde, re di Spagna , è il tiranno tanto conosciuto per le sue 
crudeltà: sacrificava a Giove tutti i forestieri che per disgra- 
zia approdavano nel suo stato. Dicesi eh’ avendo intesa esal- 
tare la bellezza delle figliuole di Atlante, le fece rapire da’ 
pirati ; ma Ercole inseguì i rapitori , gli uccise tutti», liberò le 
Atlantidi , e portossi in Ispagna ad uccidere Busiride. 

Bute , uno degli Argonauti , fu onorato dopo la sua morte dagli 
Ateniesi come un eroe, ed ebbe unaltare nel tempiodi Ereteo. 
•BuTiatE , sagritizio di buoi ; uno de’ più grandi e più solenni • vi 
s immolavano molti buoi. Solino lo chiama Bovicitlium. 
Buto, Divinità adorala dagli Egizj , c clic dai Greci fu trasfor- 
mata in Latona. 
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(vaavto, figlinolo dell’Oceano e di Teti. Avendo avuto ordinar 
da suo padre d’inseguire Apollo, il quale aveva rapito sua 
sorella Melia , e non polendo raggiungerlo, pose fuoco per 
dispetto al bosco lsmenio conseerato a questo Dio. Il Nume 
l’uecise avventandogli un dardo. Ciononostante gli fu innal- 
zalo un sepolcro vicino al tempio d’ Apollo lsmenio nella 
Beozia. 

Cabai.i.ika, in Ialino Caballinus , in greco Ippoerene , fontana 
d’ Elicona, v. Ippoerene. 

Cabauno , pastore dell’isola di Paros che palesò a Cerere il ra- 

J omento di sua figliuola Proserpina. La Dea in ricompensa 
o fe’ sacerdote del suo tempio. 

Castra, figliuola di Proteo, amata da Vulcano, che, seconda 
Strabone, feccia madre de’ Cabirj e delle Ninfe Cabiridi. 
Cabthj , Dei che cominciarono ad essere adorali nella Fenicia , 
dipoi in alcune isole dell’ Arcipelago, particolarmente nella 
.Sainalrocia e in Imbros , ove divennero mollo celebri , e nel- 
la Greciar infine. La parola Cabir in lingua fenicia significa 
grande, possente -, e (l’ordinario se ne numerano quattro, Ce- 
rere , Proserpina , Plutone, e Mercurio , i quali erano chia- 
mali Dei de’ morti ; Cerere, perchè significa la terra , ove era- 
no sepolti j Proserpina e Plutone , perchè dinotano l’ inferno, 
ove andavano ad abitare ; e Mercurio, perchè dinota la pos- 
sanza divina che ve li fa pervenire. La maggior parte dei 
principi di que’ tempi jformavansi un dovere particolare di 
portarsi in Samotracia per farsi istruire (degli alti misteri di 
queste considerabili Divinità. Cadmo , Orfeo, Ercole , Casto- 
re c Polluce , Ulisse , e gli altri eroi della guerra di Troja , 
Filippo padre d’Alessandro e molti altri , hanno fatto questo 
viaggio , di cui lo scopo principale era che, oltre il credere 
d’avere grandi ajuti dagli Dei Cabirj nelle guerre pericolose, 
e particolarmente nelle burrasche ; riscuotevano da’ popoli 
grande rispetto per avere avuto parte a’ mentovati misteri. 
Coloro che n’ erano istruiti avevano una singolare attenzione 
di non rivelarli. Gli autori stessi che ne han fatta menzione, 
ritenuti da un certo religioso rispetto, non si diffondono trop- 
po nel racconto de’ misteri della Samotracia. I Latini li chia- 
mavano Dii potentes , c talvolta Dii socii : i loro nomi non 
venivano palesati che ai soli iniziali; di qui è certamente che 
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Vioh furono raoho noti , e che diversi autori credettero di ri- 
conoscere in essi molte Divinità differenti. 1 sacerdoti mede- 
simi serviansi di un linguaggio particolare per non essere in- 
tesi dal popolo. I Coribanti erano i ministri di questi misteri 
non solo a Lenno,ead Imbros,ma in tutta la Frigia ancora. 

Cabiria. , soprannome di Cerere , la prima delle Divinità Cabi- 
ne, la quale aveva un bosco sacro sotto questo nome nella 
Beoria. 

Cabiridt, ninfe , figliuole di Vulcano e di Cabira. 

Cabirie, feste istituite in onore de’ Cabirj , celebrate a Lcuno, 
e specialmente in Samotracia isola ad essi consacrata , dove 
divennero molte celebri. Questa festa era supposta anteriore 
perfino al regno di Giove , che dicesi averla l'atta rivivere. 

Cabro, o Capro, Dio particolare onorato a Fasclide città di 
Panfilia , ed a cui offerivansi in sagrifizio de’ piccoli pesci 
salati; d’onde venne che chiamavasi, come per proverbio, il 
pesce salato sagrifizio di Faselidi. 

Caca, sorella del celebre Cace. Fu posta fralle Dee per avere 
partecipato ad Ercole il latrocinio de’ suoi buoi fattogli dal 
fratello: aveva ella una cappella u Bilia ta dalle Vestali , le 
quali offerivanle de’ sacrifizj. 

Cacciamoschb , in latino Muscarius: nome sotto ikqualc fu o- 
norato Giove presso gli Elei. v. Apomio. 

Caco, malvagio, figliuolo di Vulcano, e, secondo Virgilio, mo- 
stro enorme, mezz’uomo e mezzo fiera, di smisurata grandez- 
za , die gittava per bocca vortici di fuoco , soggiornava sul 
monte Aventino , ed alla porta della sua caverna pende- 
vano molti teschi da’ quali cadeva vivo sangue. Ercole 
dopo la distruzione di Gerione condotte avendo lè sue man- 
dile alle sponde del Tebro , addormentossi ; passò Caco , cd 
ebbe ardire di rubargli quattro paja di tori e vacche, c stra- 
scinarle per la coda rincolando nella sua spelonca , affili di 
non essere scoperto dalle orme sue. Ercole già disponcasi ad 
abbandonare questi armenti, allorché a’ imigiti de’ tori rima- 
stigli rispondendo que’ delle vacche rinserrale nel ritiro di 
Caco, venne in chiaro del furto. Egli furioso si porta verso 
la caverna, il cui ingresso era chiuso da una smisurata rocca 
tenuta sospesa da catene di ferro lavorate per man di Vulca- 
no ; si lancia nella caverna attraversando i vortici di denso 
fumo e ardenti fiamme vomitate dall’orrendo mostro , se g'i 
avventa , lo afferra , lo stringe nella gola, e lo strozza. In ri- 
conoscenza di questa vittoria l’eroe eresse nel luogo medesi- 
mo un altare a Giove sotto il nome di Jovi inve.nt.ori. Una 
tale vittoria fu tanto memorabile presso quegli abitanti, che 
celebrarono di poi ogni anno una festa in onore di Ercole. 
Gli stogici dicono che Caco era un piccolo tiranno clic abita- 
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va nelle inaccessibili rupi del monte Aventino , e che coh le 
sue ruberie infestava tutto il paese. Ei sorprese Ercole in tem- 
po di notte mcntrcchc accampato era in que’ contorni con 
poca precauzione, e rubogli una parte de’ suoi viveri; ed Er- 
«olc inseguito avendolo nel suo Forte dopo una vigorosa re- 
sistenza s’ impadronì di Caco, e lo fece morire. 

C.vdmea, o Cadmia, pietra minerale clic fondeasi col rame rosso 
per farne di giallo. Ella è cosi chiamata perché diccsi che fu 
scoperta da Cadmo nel fondare Tebe. 

Caumiu-o, v. Cantillo. 

Cadmo, figliuolo d’ Agenore re di Fenicia : secondo molti au- 
tori non era che uno de’ suoi uffizioli. Gli fu comandato da 
suo padre di portarsi a ricercare sua sorella Europa ch’era sta- 
ta rapita , e di non ritornarsene senza di lei. Cadmo dopo a- 
verc scorsi molti paesi inutilmente , avendo perduto la spe- 
ranza di ritrovarla , fermossi nella Beozia, ove gittò i fonda- 
menti di Tebe sul modello delle città di Egitto. Prima però 
di dare comincinmento a questa sua impresa volle sagrifica- 
rc agli Dei ; perlochò spediti avendo i suoi compagni in un 
bosco consacrato a Marte per cavare dell’ acqua , un drago 
eh’ era in guardia di questo luogo li divorò. Cadmo sorpreso 
di non vederli ritornare portossi a cercarli , c trovò il dra- 
gone clic si pasceva ancora degli avanzi di quegli infelici. Per 
vendicare la loro morte combattè il mostro, P uccise, e per 
ordine di Minerva che lo proteggeva ne sparse i denti ; dai 
quali nacquero degli uomini armati,, che l’un l’altro si uc- 
cisero nel punto medesimo, a riserva di cinque, che l’ajuta- 
rono a fabbricare la sua città. 11 drago che divorò i compagni 
di Cadmo ora qualche principe del paese che opposesi al suo 
stabilimento , e gli uomini usciti dalla terra o da’ denti del 
drago, erano i popoli del luogo', fra’ quali avendo sparsa la 
discordia ne trasse il suo intento nel farsi assistere alla fab- 
brica della sua cittadella. 

Cadmo portatosi a consultare l’ oracolo d’Apollo per sape- 
re in qual paese fissata avrebbe la sua permanenza, gli fu ri- 
sposto : Troverai in un campo deserto una giovenca che non 
è per anco stata posta al giogo , nè tirato ha l'aratro : segui- 
la, e fabbrica una città nel prato ov’ ella si ferma ; e darai a 
questo paese il nome di lìeozia. Cadmo esegui puntualmente 
1’ ordine, e fabbricò la sua città nel luogo destinatogli , nella 
quale regnò lungo tempo con la sua caraErmonia, dalla qua- 
le ebbe cinque figli- Ma la gelosa ed implacabile Giunone 
non potè tollerare a lungo tale felicità: essa obbliato non a- 
veva che Cadmo era fratello di Europa, sua rivale. Cadmo 
fu scaccialo da’ suoi proprj sudditi, che se gli ribellarono con- 
tro, c ritirossi con Ermonia sua moglie uell’llliria ovefuro- 
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*0 cangiati in serpenti ; la qual cosa vuol «lira clic condusse- 
ro in questo paese una vita mollo ritirata in qualche solitu- 
dine: la metamorfosi in serpente può anche essere torni ata so- 
pra l’equivoco della parola asciti , nome de’ l' cnicj che ven- 
nero con Cadmo, il cui nome informalo dalla parola ebrea 
Se ira che vuol dire serpente. , 

Di cesi che Cadmo insegnò a* Greci 1’ uso delle lclterc, cioè 
che portò loro un nuovo alfabeto: ci portò ancora nella Gre- 
cia il culto della maggior parte delle Diviniti! d’Egitto e del- 
la Fenicia; e siccome la sua famiglia fu sempre infelice , di- 
cesi che la gelosa Giunone aveva perseguitalo la sua rivale 
Europa sino ne’ discendenti di questa principessa, v. Euro- 
pu, Ermione , Agenore. _ 

Caduceo , è una verga attorcigliata da due serpenti con le ali. 
La favola dice che Mercurio incontrato avendo un giorno due 
bisce che si battevano, le stqjarò con la sua bacchetta. Al- 
cuni dicono che i due serpenti siano simbolo degli amori di 
Giove con Rea: che Rea volendo fuggire le persecuzioni di 
Giove, il quale la amava estremamente, si cangiò in biscia; 
ma Giove non men accorto di lei si mutò in serpente, c Mer- 
curio li riunì. Questo caduceo è il simbolo di Mercurio , cre- 
duto il grande negoziante degli Dei e degli uomini. Di qui il 
nome di caduciferi dato presso gli antichi agli araldi o amba- 
sciatori incaricati di negoziare la pace o di annunziarla. Con 
questa possente verga Mercurio conduce le anime nell’Infer- 
no, dice Virgilio, ed alcuna volta ancora ne le fa uscire; con 
essa scaccia i venti, ed attraversa le nuvole. Il caduceo vieti 
posto alcune volte nelle mani a Bacco, perchè egli riconciliò 
Giovccon Giunone nell’occasione delle loro piii alle discor- 
die. Nelle medaglie si trova ancora in mano ad Ercole, a Ce- 
rere , a Venere , ad Anubi. 1 Romani per dinotare la buona 
condotta rappresentavano un caduceo, la cui verga è simbolo 
del potere, i due serpenti quello della prudenza, c le due ali 
quello della diligenza , qualità necessarie pel felice esito di 
ogni impresa, v. Mercurio , Bacco. 

Capita, figliuola dcll’jOceano, nutrice di Nettuno. 

Caistuio, uno degli croi de’ popoli d’Elcso; clic aveva un tem- 
pio ed un altare vicino al fiume Caislro , nelle vicinanze di 
Efeso. 

Cajeta, balia d’Enca , segui questo principe ne’ suoi viaggi , c 
mori giungendo in Italia. Enea le innalzò un sepolcro sulla 
costa della grand’Esperia ove oggidì è situata Ctieta, in La- 
tino Cajeta , che prese il nome dalla mentovala balia. 
Cauaide e Zete , figliuoli di Borea re di Tracia e d’ Orizia , si 
copersero di gloria nell’impresa degli Argonauti. Il nome lo- 
ro significa c7/e soffia forte e che soffia dolcemente. AI loro ri- 
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torti» della Col chide, celebrandosi i giuochi funebri di Peli», 
Ercole attaccò seco loro contesa e gli uccise. Gli Dei tocchi 
della loro sorte, li cangiarono in que’ venti che precedono il 
levare della Canicola. Vengono rappresentati co’ capelli di 
colore azzurro , per indicare l’ aria d' onde soffia il vento, e 
con le ali per alludere al nome del padre loro. v. Borea , O- 
rizia, Tifale, Fineo. 

Calastdi e, feste che secondo il sentimento d’Eschiocelcbravansi 
nella Laconia in onore di Diana. 

Caicante, soprannominato Testoride, cioè figliuolo dì Test ore, 
uno degli Argonauti, che passava pel più illuminato indovino 
de’ suoi tempi. Ei sapeva, dice Omero, il presente, il passalo, 
e l’avvenire; ed a cagione delle grandi cognizioni dategli da 
Apollo era stato scelto per gran sacerdote dell'armata. Non fa- 
cevano gli antichi alcuna guerra senza avere alla loro testa de- 
gl’indovini, dall’autorità e dal consiglio de’ quali dipendeva- 
no tutte le loroimprcse. Allorché l’armata restò assalita dalla 
peste fu interrogato sopra l’ ira di Apollo; ma prima d’esporre 
il suo sentimento, siccome temeva lo sdegno d’ Agamennone 
contro di cui dovea parlare, fece giurare Achille di protegger- 
lo contro la collera del re: ciò fatto dichiarò che la peste non 
sarebbe cessata mai fintantoché Agamennone non avrebbe re- 
stituita al ministro d’ Apollo Criseide sua figliuola, che te- 
neva nel suo padiglione. Da cosi fatta predizione trasportato 
furiosamente tire contra Calcante gli disse: tu sei unindovi- 
no che predire non sai se non tristezze , nè mi hai in alcun 
tempo enunciata cosa felice c aggradevole. E per vero dire 
predi llo gli aveva io Aulide , che la calma che tratteneva la 
flotta de* Greci nel porto , non sarebbe cessata se non dopo 
aver egli placato gfi Dei col sangue d’ Ifigenia. Gli predisse 
altresì , che la guerra di Troia sarebbe durata pel corso di 
dieci anni ; e per autenticare la sua predizione fe’ correr voce 
d’ aver Creduto ascendere sopra d’ un albero un serpente , il 
quale dopo aver divorato nove piccioli uccelli che trovavan- 
si in un nido, divorata aveva ancora la madre, ed era stato 
di poi cangiato in pietra. Calcante comandò che non fossero 
prestati gir onori del rogo ad A jace, perchè crasi ucciso da 
se* e volle die Polissena fosse sacrificata all’ombra irritata di 
Achille; in una parola ninna cosa trovavasi nell’armata gre- 
ca , che rion fosse prima da lui consultata. Egli aveva Ietto 
nelle predestinazioni , che non morirebbe se non dopo aver 
ritrovalo un indovino di lui più abile; lo che gli accadde a 
Colofone città di Jonia, ove l’indovino Mopso, figlio d’ Apol- 
lo e di Manto, fece vedere che Calcante ne sapeva meno ili lui. 
Calcante ebbe un solo oracolo particolare nella Daunia. V. 
JUopso, Jfaenia, Criseide, Polissena. 


Calcio . soprannome di Vulcano, Dio clic presiede ai lavori di 
rame e di ferro. 

Calcie, feste celebrate dagli Ateniesi in onore di Minerva per 
aver loro insegnala l’arte di porre in opera il rame. 

Calciecie, feste di Lacedemone , nelle quali i giovani interve- 
nivano armati per sacrificarvi a Minerva Calciccoa. 

Calci ecos , soprannome dato alla Minerva di Lacedemone, per- 
chè la statua ed il tempio che essa aveva in cotcsta città , era 
tutto di rame, (a) 

Calciofe, figliuola d’ Eu ripile re di Coo. L’amore ch’ErcoIe eb- 
be per essa fu cagione della ruina di suo padre e di tutta la 
sua famiglia: imperciocché Euripilo ricusò di dare sua fi- 
gliuola all’eroe , che uccise il re, c rubò Calciope, di cui na- 
cque un figliuolo chiamalo Tessalo, il quale diede il suo no- 
me alla Tessaglia. 

Calciope , figliuola d’ Acte re della Colchide, e sorella di Me- 
dea, sposò Frisso, e n’ebbe molti figliuoli. Suo padre avido 
de’ tesori di Frisso lo fece assassinare , e Calciope per trarre i 
suoi fanciulli dal furore ingiusto dell’avo, feceli imbarcare se- 
gretamente perla Grecia ; ma naufragali in un’isola vi resta- 
rono sino all’arrivo di Giasone, che nella Colchide li ricon- 
dusse. v. Frisso, Giasone. 

Calendaride, soprannome dato a Giunone perchè le erano con- 
sagrate le calende di ciascuu mese, nel qual tempo offerivan- 
sele de’ sacrifizi. 

Caleno , una delle figliuole di Danao. 

Calibe , vecchia sacerdotessa del tempio di Giunone. La Furia 
Aletto prese la sua figura per parlare a Turno. 

Calice, moglie d’Etlio, c madre d’Endimione, 

Cali cupe, figliuola d’Olreo re di Frigia , è la Venere madre di 
Enea : 6posò Toadc re di Lenno , eh’ eresse alla moglie sua 
de’ temnj in Pafo , in Amatunto, nell’isola di Cipro, cd a Di- 
blo nella Siria ;ed istituì in suo onore de’ sacerdoti, un sacro 
culto, e delle feste. Bacco sentì un amore eccessivo per Cali- 
cope, e fu sorpreso in amoroso commercio con lei; ma placò 
il marito facendolo re di Cipro, v. Toade, Bacco. 

Calidone, città dell’Etolia ove ebbe luogo la famosa caccia del 
cinghiale, di cui può vedersi la storia c quella de’ suoi avve- 
nimenti negli articoli Eneo, Meleagro, sii tea, Atlanta. 

Caltdonide, Dejanira , nativa di Calidone. 

Calidosio , soprannome di Bacco, dal culto che gli si rendeva 
a Calidone. 

Calipso, ninfa , figliuola dell’Oceano e dell’antica Teli , se- 
condo Omero, figliuola d’Atiaute; regnava nell’isola d’Ògi- 


(o) Dal greco x*Axoc , rame. 
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già nel mare Jonio. In quell’ isola ella accolse Ulisse che rid 
tornava dalla guerra di Troia, e Io trattenne pel corso di set- 
te anni , offerendogli anche l’ immortaliti! se si fosse determi- 
nalo a sposarla: ma egli non potendo dimenticarsi della sua 
cara Penelope, preferì il soggiorno dell’isola d’Itaca ad ogn? 
vantaggio che Calipso gli faceva sperare, c prese congedo 
dalla Dea non senza però dar contrassegni di vivo dolorò: da 
TJIisse ebbe due figliuoli chiamati Naufitoo e Naufinoo. Essa 
è la Dea del segreto, perchè il suo nome è cavatcndalla parola 
greca (a) segreto. L’essere dimorato nascosto seti’ armi Ulisse 
presso Calipso , significa ch’egli era un gran politico, impèr- 
ciocchè 1* arte della politica consiste nel segreto c nella dis- 
simulazione; e può airsi ancora che Omero abbia fìnto di te- 
nere nascosto per sctt’ anni il suo eroe nell’isola della Dea , 
perchè in fatti per tutto questo tempo non se ne seppe di luì 
alcuna novella. 

Calisto , figliuola di Licaone ed una delle compagne favorite- 
di Diana. Un giorno essendo stanca dalla caccia , riposavasì, 
sola in una boscaglia .dove Giove, per sedurla, presentossele 
sotto la figura 0 nell’ abito di Diana. Sotto questo travesti- 
mento égli fu accollo senza diffidenza, nè sarebbe stato sco- 
pertole praticata non le avesse una violenza che la rendette 
madre d’Arcade. Era ella già arrivata al suo nono mese , al- 
lorché Diana , invitando le sue compagne nel bagno con essa 
lei, scoperse il delitto dal rifiuto di Calisto. La Dea cacciolla 
dalla sua compagnia ; ma Giunone non contentandosi d’ un 
cosi lieve castigo, la cangi ò^Lia stessa in orsa ; e Giove, per 
risarcire in parte il castigo , Tmsportolla in Cielo col suo fi- 

S lindo Arcade, ove essi formano due costellazioni delia gran- 
e e della J pìceol&Orta. Alla vista di cotesti novelli astri Giu- 
none 4>è di nuovo in furioso sdegno, e pregò gli Dei maritti- 
mi a non permetter loro ch’entrassero mai nell’Oceano. 

Calisto era una persona che amava molto la caccia , e che 
jper adattamento portava le pelli di alcuni animali , e forse 
quella ui un’orsa; un re dell’Arcadia che ne divenne perduto 
amante, forma lutto il fondamento della favola c della meta- 
morfosi : il dire ch’ella non entra inai nell’Oceano, significa 
che la grand’ Orsa , siccome ancora ogni altra stella del cir- 
colo polare, non è giammai sotto il nostro orizonte. v. Arcaile. 
Calli anassk c Calli antri:, due Nereidi, secondo Omero. 

Calli co a i: , era un luogo il più lontano d’ Eleusina nell’Attica» 
così chiamato a cagione delle sacre danze ch’ivi fiacca no le 
donne in onore di Cerere. ( 'fi ) 

<«) Da K*>"vr<[r nascondere. 

(è) l>a ballo, e x’r 04 radunanza di persone eli* ballano. 
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Cai.lioknia, nutrice, o ninfa di Cerere. 

Ca.ij.inic», soprannome di Ercole, clic significa V eccellente vin- 
citore. 

Calliope, una dcllernovp Muse, cosi chiamata per cagione della 
dolcezza del suo discorso; presiède all’eloquenza ed all’e- 
roica poesia : il suo noine significa bella voce. Viene rappre- 
sentata con molte ghirlande di fiori nel suo braccio sini-.tr», 
delle quali corona i poeti, e nella sua dritta mano tre libri con- 
tenenti le opere de’migliori poeti eroici. Ella è creduta madre 
d’ Orfeo; ca aggiungesi clic Venere, sdegnata con tra Calliope 
per aver procurato a Proserpina il possesso di Adone, aveva 
ispirato alle donne di Tracia quell’amoroso furore di cni Or- 
feo fu vittima, v. Adone , Or/'eo , Afuse. Altri dicono ch’ella 
ebbe da Giove le Coribanti , c da Achcloo le Sirene. 

Cai.i.tfatera , era figliuola, sorella , moglie, e madre di atleti, 
tutti coronoti vincitori in varie occasioni ne’ giuochi olimpi- 
ci. Alle donne era vietato l’assistere alla celebrazione di co- 
tc&fi giuochi. Callipatera volendo condurvi ella medesima il 
suo figliuolo Pisidoro, si travestì in abito di maestro di que- 
gli escrcizj ; e vedendo vittorioso il suo figlinolo, trasportata 
da estrema allegrezza , spezzò lo steccato che separava la da’ 
combattenti, e giiiandotì al collo di Pisidoro, ch’ella chiamò 
suo figliuolo, si fece scoprire per donna. Subito fu condotta 
dinanzi a’ giudici chc'lc fecero grazia , in riflesso alla nobiltà 
del suo parentado; ma ciò fu motivo d’una legge, che coman- 
dò in avvenire agli atleti e a’ maestri degli esercizj di com- 
parire ne’ giuochi del tutto nudi. 

Cali.ipiga, soprannome di Venere che significa delle belle na- 
tiche-. Ateneo ne parla alla p. 55 4. (a) 

Calliroe, figliuola d’ Achcloo, fu sposata da Alcmeone in luo- 
go di Alfcsibea ch’ei ripudiò: lo che fu causa della morte 
d’ Alcmeone. I figliuoli di Calliroc vendicarono questa mor- 
te nella loro più tenera età; c la favola dice che Calliroe pre- 
gò la Dea Ebe ad accrescere il numero de’ loro anni per es- 
sere in istato di eseguire cotcsta vendetta, v. Alcmeone, Al- 
fesibea. 

Calliroe, principessa di sangue reale, fu amata da Coreso gran 

. sacerdote di Bacco, clic adoperò ogni arte per renderla sensi- 
bile all’ amor suo: ma quanto più le faceva conoscere la sua 
passione, tanto maggiormente Calliroe davagli vivi contras- 
segni del suo disprezzo. Corcso vedendo che ogni sua opera 
altro non facea se non se sdegnarla sua amante, rivolse le sue 
preghiere alla Divinità ch’ei serviva; e Bacco in esecuzione 
della supplica del suo sacerdote, fece cadere i popoli di Cali- 
ga) pulclirr, e «vy»i natiche. 
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itone in una malattia rame una specieil’iibbriachezza, la qua- 
le togliendo loro a Hallo i sen.-i gli trasportava a battersi l’un 
l’altro senza conoscerai. La citta ili Calidone era in procinto 
di divenire ben presto un deserto, se, consultalo l’oracolo di 
Dodona intorno il mezzo ili liberarsi da una tanto fastidiosa 
malattia , non avessero ipic’ popoli ricevuto in risposta , che 
per placare lo sdegno di llacco era d’ uopo sacrificare Cnlli- 
roe , o alcuno clic per essa volesse dar la sua vita. Era di già 
<}ursta principessa vicino all’altare, preparala come vittima 
die salvar doveva il popolo di Calidone , quando Coreso in 
atto già il’ immergere il ferro nel suo seno , sacrificò ac stesso 
alla pubblica vendetta; e Calliroe penetrata dalla generosità 
del suo animile , diedesi la morie vicino alla fontana di Cali* 
dune, clic di poi lii chiamala collo stesso suo nome. 

Gau.tboe, figlia dell’Oceano c di Teli, sposò Crisaore nato dal 
sangue della lesta di Medusa chi- la rese madre di Echidna , 
metà ninfa c metà orrida serpe; di Olio, il eane di (lerione; 
e di Cerbero , cane dell’ Inferno, v. Echidna, (’risao/v. 

Callista, bellissima, soprannome di Diana, che aveva un tem- 
pio sotto questo nome in poca distanza da Tricolco. 

Cai.ustit. ,o CAtusTKB , feste in onore di Venere , particolari 
nell’isola di Lesilo, c nelle quali le donne disputavansi il 
pregio della loro bellezza, (ir) 

Callitea, prima Dea di Argo, madre di Trochilo , al quale al- 
cuni attribuiscono l’ invenzione de’ carri e delle mute. 

C ilo , v. idealo. 

Cali’F-, una delle montagne chiamate le Colonne d’Èrcole, v. 
sibila. Colonne d’ Ercole. *# 

Calunnia , Divinità malefica , onorata presso gli Ateniesi sotto 
il nome di Eiaòo/è, dal clic è derivato il nome di Diavolo 
che noi diamo al Demonio , padre della Menzogna e della 
Calunnia. 1 Greci le nitrivano de’ sacrificj acciocché non fa- 
cesse loro alcun male. 

A [selle accusato di cospirazione conira di Tolomeo re di 
Egitto, da cui era molto stimato, scampato dal pericolo pensò 
vendicarsi della calunnia^ col dipingerla sopra un quadro 
nella seguente maniera. 

Alla dritta cravi dipinto un uomo con le orecchie di Mida, 
stendendo una delle sue mani verso la Calunnia che parca 
avvicinargli; eranvi da una parte a lui viciue due donne 
rappresentanti una l’Ignoranza, c l’altra la Diffidenza; c 
dall'altra veuiva la Calunnia iti sembianza di bellissima 
donna che appariva agitala, sdegnala , c con la rabbia nel- 
l’animo , tenendo nella sinistra mano una torcia ardente, e 

(a) Dal greco xxiAgc, bellezza. 
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con la dritta strascinando pe’ capelli un giovane , che inal- 
zava le mani verso il cielo, in allo di chiamai gli Dei in tc- 
stimonio. Dinanzi ad essa camminava un uomo pallido , de- 
forme , cogli occhi incavali , come uno eh’ abbia avuta lunga 
malattia : questi era l’Invidioso, e due altre donne, l’Insidia 
e l’ Inganno, erano in sua compagnia. Segniva un’ nltru don- 
na chiamata il Pentimento , vestita di nero con abili laceri , 
colla lesta rivolta piangendo dirottamente , e l imitando con 
vergogna la Verità che se le approssimava, v. Luciano net 
suo Dialogo contra la calunnia. 

Cj^va,, soprannome di Venere. Ella aveva sotto, questo nome 
un tempio in Roma, perchè le donne avevano dato i loco ca- 
pelli per farne delle corde allorché i Galli s’ impadronirono 
di quest* città. 

Cam Aiuti a, palude di Sicilia che esalava vapori infetti. 1 Sici- 
liani consultarono l’ oracolo di Apollo per saliere se doveva- 
no asciugarla : l’oracolo ne li dissuase. Essi però non t-ld*’i-o 
riguardo a questa risposta, e facilitarono cosi l’enlrat» dd- 
risola a’ loro nemici che saccheggiarono il paese. Da qui 
venne il proverbio, Camarinum né moueria. 

Cambisti, , o Cambiate, principe di Lidia, tormentalo <ja insa- 
ziabil farne. Essendosi coricato con sua moglie, la divorò in 
un accesso della sua voracità , e a’ ebbe tanto dolore l’indo- 
mani , che si uccise. 

Camele , o Gamble, Dee del matrimonio. Venivano invocale 
dalle fanciulle avanti le loro nozze. 

Camene , nome che i poeti ha uno dato alle Muse, a cagione 
dell’amenità del loro canto, a ciui/u anuteno. Le Muse ave- 

* vano sotto questo uoiuc un tempio consacrato loro da diurna 
in vicinanza di Roma. 

Camilla , figliuola di Metabo re de’ Volsci , e di Casmilla , fu 
consacrata a Diana sin nella culla , e nudi-ita ne’ boschi di 
latte di cavalla, fin da’ suoi primi anni fu intieramente oc- 
cupata negli escrcizj della caccia e delle anni , ed assitcfeccsi 
a’ penosi travagli «Iella guerra; ma sopra d’ogni altra cosasi 
distinse per la sua velocità nulla, corsa. Più. veline che il 
vento stesso, dice Virgilio, ess’ avrebbe potuto volare Sopra 
di un campo coperto di spighe , senza, tuie piegare sotto i 
suoi passi , o correre sopra 1’ onde del mare a piedi asciutti. 
Tutto il suo vestimento era. una sola pelle di. ligi e, coti sopra 
un turcasso licio. Essendo riconosciuta legina di’ Volsci, si 
portò Cauùlla in ajuto di Turno con Ira i Ti-ojani; q fu uccisa 
a tradimento da Aiunle. Diana vendicò. la sua morte, trafig- 
gendo l’indegno Armile con una delle sue frecce. 

Camillo , soprannome di Mercurio , così chiamato por essere 
ministro «li Giove. Cotesto nome viene ancora dato ad un g'o- 
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vane che serviva il Flftmen Diati* , o sacerdote di Giove ; 
generalmente però quest’era il nome di tutta la gioventùdel- 
ì’ uno e dell’altro sesso, che impiegati erano nelle funzioni 
inferiori della religione. 

Camilo, figliuolo di Vulcano c della ninfa Cabjra. 

Camina , nome dato a Cerere, perchè Pantalconc, tiranno di 
Pisa, avendo fatto perire uno de’ principali cittadini chia- 
mato Camino, si servi de’ suoi beni per edificare un tempio a 
questa Dea. 

Cimino e Cucia, figlinole di Pandaro abitante di Milcto , città 
di Creta , avendo perduto il padre c la madre nella baro più 
tenera età , Venere si prese la cura della loro educazione. I.e 
altre Dee le colmarono di favori : Giunone diede loro la bel- 
lezza e la sapienza; Diana vi aggiunse il dono di una bella 
statura; Minerva insegnò loro, i lavori che convengono alle 
donzelle. Divenute nubili , Venere sali in cielo e pregò Gio- 
ve di conceder loro de’ mariti capaci di renderle felici : ma 
appena la loro divina istitutrice le ebbe perdute divista, esse 
furono rapile dalle Arpie, le quali poi le diedero fn preda 
alle Furie. Giove volle forse punirle del delitto del padri; 
loro, il «piale aveva partecipato all’empietà di Tantalo. 

Camoesa , Dea presso i Romani, che , secondo S. Agostino, pre- 
siedeva al canto. 

C a moine , v. Camene. 

Camus , Dio ’do’ Moabiti , a cui Salomone innalzò un tempio 
per piacere ad una deHe sue mogli eh’ era di quella nazione. 
Vossio ha creduto essere questi il Como de’ Greci e de’ Ro- 
mani. v. Coma. 

Campagna db’ masti. (o)E'una divisióne dell’Inferno, dove 
Virgilio pone coloro ohe si uccisero da se stessi per amore. 

Camp»:, carceriera <lc’ Titani rinchiusi nel Tartaro. Esiodo ci ri- 
ferisce che Giove l’uccise di propria sua ma nodali orche chia- 
mò in suo soccorso i suoi rii Titani , perchè essa avrebbe im- 
pedito loro di uscire dalla prigione. 

Campi Elisi, v. filisi. 

Camui.o , nome che i Sai j davano a Mal te, dalla parola sabina 
Camus (/reno di cavallo ). Trovasi ne’ monumenti rappre- 
sentato con uno scudo ed una picca. 

Canacit, figliuola d’ Eolo e di Enarcte , essendo stata sedotta 
da Relluno , o da qualche Dio marino, ebbe molli figliuoli , 
e Ira gli altri Ifimcdia madre degli Aloidi. 

Ganasce, ano de’ cani che divorarono Altconc. Canasce signi- 
fica strepilo , c gli fu dato questo nome .perché nou cessava 
inai di abbajare. ■ • 
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Cavato, fontana di Nanplia , nella quale dicest che Giunone 
bagnandosi ogni anno ricuperava la sua virginità r favola 
fondata sopra i misteri secreti che cclebravansi in onore «fi 
questa Dea. Le dorme «fella Grecia vi si recavano con la me- 
<1 «sitila speranza. 

CascrO , o CrRANcm© , fu 1’ animale che Giunone mandò contro 
Ercole allorché questo eroe batteva l’Idra della palude di 
Lerna , dal quale fu morsicato in un piede: ma egli l’uccise , 
e Giunone lo pose poi fra i dodici segni del Zo«Jiaco. 

Cawdarbna , o Cancrena, noine di Giunone tratto dalla cit- 
tà di Candara in l’aflagonia , ov* ella era principalmente 
onorata. 

Cane , animale consagrato a Mercurio , come il Dio pih vigi- 
lante e pib astuto «fi tutti gli Dei ; imperciocché la vigilanza 
e la sagacità sono proprietà del cane. La carne de’ cani gio- 
vani era riputala cosi pura , che, secondo Plinio, offerivasi 
in sagrifizio agli Dei , e ponevasi su le tavole che si appa- 
recchiavano per loro. In Egitto i cani erano tenuti in grande 
riputazione; ma degradò -questa allorché Cambise avendo 
ucciso Api e gittatolo nel pubblico lrtamajo , non vi furono 
che i soli cani tra tutti gli animali che si pascessern del suo 
cadavere. In Roma mantenevasi un cane nel tempio d’Escu- 
lapio. 1 Romani ne sagrificavano uno ogni anno , in pena di 
non averli avvertili co* loro latrati nell’arrivo de* Galli che 
assediarono il Campidoglio. Eravi un paese nell’Etiopia , 
dice Eliano, i di cui abitanti aveano per re un cane, e pren- 
deano le sue carezze o i suoi latrati por contrassegni della sua 
benevolenza , o della sua collera. Intorno al tempio consa- 
crato a Vulcano sopra del monte Etna vi sono de* cani sagri, 
dice lo stesso autore; i quali dimenano la coda a «vdoro che 
con modestia c riverenza avvicinatisi al tempio ed al bosco ; 
uia mordono c divorano coloro le di cui mani non sono pare: 
e ne scacciano gli uomini e le donne, che vi vanno per fare 
de’ baccanali. Finalmente le Arpie sono chiamate i Cani di 
Giove, perch’ ei servisseuc per castigare Fineo, v. Canicola, 
Lelapo, JBrigone, Procride. 

Caneeorb , giovani vergini , distinte ner nascita , che risiede- 
vano nel tempio di Minerva , e nella festa delle Panatenee 
portavano de’ canestri coronati di fiori di mirto. Interveniva- 
no anche nella festa di Banco e di Cerere. Gli Ateniesi da- 
vano anche questo nome alle fanciulle nubili che andavano 
a portare oiTerte a Diana , per chiederle permissione di can- 
giare stato. 

Caneforie, cerimonia che si faceva la vigilia del matrimonio. I 
parenti della sposa la conducevano al tempio di Minerva , 
u»n un canestro nelle inani pieno di oliate, per implorate 
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la proiezione della Dea nel suo cangiamento di stato. Svida 
dice che questa festa era in onore di Diana. 

Canbnte, che conia, soprannome dato a Venilia figliuola di 
Giano e moglie di Pico, figlio di Saturno e re d’Italia : prese 
questo nome, dice Ovidio , dalla bellezza della sua voce. 
Avendo Circe cangiato il di lei marito in pico verde, ne con- 
cepì un tal dolore, che dopo aver passati sei giorni senza ci- 
barsi e senza riposo alcuno, correndo fra boschi e montagne , 
sorpresa dalla stanchezza, coricossi sulle ripe del Tebro; ove 
il suo estremo affanno consti molla i n si fatta guisa, che svanì 
per l’aria, non rimanendo di lei che la sola voce , ed il suo 
nome , che fu dato al luogo nel quale fini di vivere ; meta- 
morfosi fondata unicamente stri nome di Cauecto. 
a . . Consta dontia desolata per la morte del suo sposo ritirossi 
.1 solitudine y nella, q mule non sopravvisse per luogo 

tempo. Essa e 'suo marito Juruuo annoverati tra gli Dei ln- 
d igeò dell’Italia. y> Pico. 

Canicola , costellazione che comparisce nel Ciclo nel tempo 
de’ gran calori. 1 llomani erano tanto persuasi delle sue cat- 
tive ^uflueuzg ? che per placarla ìagrificavaule ogni anno un 
cane lulvo; quandoché non preferivano mai ur» cane a qua- 
lunque altra vittima, se, non fosse stato per la conformità del 
nome. La Canicola dicesi essere il cane dato da Giove per 
guardia ad Europa, e di cui Minosse fece dono a Procri , e 
questa a Cefalo: o è la cagna di Erigoue. v. Erigane. 

Canopi ano , soprannome d ? Ercole, preso dalla città di Canopo 
nel basso Egitto , ov’ egli era onoralo. t, 

. Canopo, Dio (Ielle acquo presso gli Egizj, o almeno delle acque 
del Nilo. Era egli stalo pilota , o ammiraglio della flotta di 
Osiride nel tempo della sua spedizione nell’ Indie ; e sicco- 
me dopo la sua morte ci fu annoveralo fra gli Dei , si sparse 
voce , che V anima sua era passata nella stella che [torta il 
suo nome. ’ > ■•! 

Dicesi che i Caldei, adoratori del Fuoco, andavano sfidan- 
do gli Dei di tutte le altre trazioni , come quelli che essendo 
di oro, d’argento, di pietra o di legno non potevano resistere 
alla loro Divinili). 1 sacerdoti di Canopo, trovarono il mezzo 
di dare al loro Dio la superiorità sopra, quello dei Caldei. Ca- 
nopo veniva rappresentato sotto la forma d’ un vaso- minuta- 
mente foralo da tutte le parli , in cui laccasi purificare 1’ a- 
equa del Nilo; dalla superficie di questo vaso, usciva una testa, 
di uomo, o di femmina, od: alcuna volta colle mani ancora. 
1 Caldei, giunti in Egitto, accesero del fuoco vicino a cotesto 
j vaso , persuasi che il fuoco consumalo avrebbe tutta l’acqua 
che in quello si conteneva; ma un sacerdote di Canopo aven- 
do avuto la precauzione di turare tulli i piccioli fori ilei 
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vaso con la cera, il fuoco la liqueferò, e tolta l’acqua uscen- 
do estinse il fuoco', ed in tal guisa fece trionfare il Dio delle 
acque sopra quello del fuoco. Canopo non era probabilmente 
in origine die un vaso gradualo, il quale contenendo diverse 
misure d’acqua faceva conoscere l’ accrescimento piu o meno 
abbondante del Nilo. 

Canuleia , una delle quattro prime Vestali , stabilite da Numa 
Pompilio. 

Caone , figlio di Priamo e fratello di Eleno, fu ucciso alla cac- 
cia dallo stesso suo fratello per inavvertenza; ed Eleno per 
mitigare il suo dolore diede il nome del fratello ad una parte 
dell’ Epiro che chiamò Caonia. 

Caos, era secondo i poeti una prima materia esistente alaterno 
sotto una sola forma, nella quale erano frammischiati e cpn- 
lusi i principj d > °gn> essere particolare. Dio, secondo Ovidio, 
sviluppò il caos separandone gli elementi, ed assegnando a cia- 
scun corpo il luogo che gli si conveniva. Supponevano questa 
materia prima ed eterna, imperciocché non poteano compren- 
dere, che dal niente potesse essere fatta alcuna cosa. Esiodo di- 
ce , che il Caos generò l’Èrebo e la Notte , per Spiegare con 
somma sirnrilidtàdie questa materia prima era nelle tenebre 

Capane» » figlio d’ipponoo e di Astinome , marito di £vad ne fi- 
gliuola d lficle, era uno de’ sette capi dell’ armala degli Ar- 
gei nella guerra di Tebe, celebre per la sua empietà egualmen- 
tc che per le sue imprese guerriere. Allorché Teseo obbligò i 
I ebani a fare de’ magnifici funerali agli Argiv i che morti ri- 
masero all’ assedio di questa città, non volle fare bruciare il 
corpo di Capanco insiem cogli altri, perch’egli era stato col- 
pito dal fulmine di Giove , e conseguentemente considerato 
come un empio; per lo elicgli fece lare un rogo separato. Evad- 
ne,che lo amava teneramente, ornatasi de’ suoi più belli abiti, 
sali sopra un macigno appiè del quale era il rogo di suo ma- 
rito , e si gettò nel rogo per cosi mescolare le sue ceneri con 
(jutiiJe di lui. Stazio, nella sua Tebaide, rappresenta Capaneo 
come un uomo in trasporto , che fa mille stravaganze,^ clie 
giunge persino ad inveire contro gli Dei stessi. Egli spaccia- 
va altamente che avrebbe presa Tebe, quando anche lo stesso 
Giove e tutti gli altri Dei riuniti vi si fossero opposti. Euri- 
pide però ne fa un mollo diverso ritratto, e ce lo rappresenta 
come un nomo ricco, senz’ ambizione, senza superbia , sobrio, 
moderato e disprezzator di coloro eh’ ei scorgeva darsi in 
preda al libertinaggio e al buon tempo, v. Evadne. 

Cai; edcncola, vasi ne’ quali si conservava il fuoco sacro di Vesta. 

Capitolino , soprannome di Giove a cagione del tempio di’ egli 
aveva nelCampidoglio.Egli è rappresentato alcune volte con 
la beuda reale, o diadema. Nel tempio di Giove Capitolino 
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faMvititi i voti pubblici, c prestava*! il giuramento di fedel- 
tà agl’imperatori;e coloro a’ quali era dovuto l’onor del trion- 
fo, vi montavano nel carro con la maggior pompa e solennità. 

Capnomanzia , specie di divinazione che faeeasi col fumo. Era 
un felicissimo augurio quando il fumo che s’alzava dall’al- 
tare, dove faeeasi un sacrifizio, non era tanto denso, ma leg- 
giero, e che andava all* insii dritto senza spandersi d’ intorno 
all’altare. _ 

Cafra. Quest’ animale era mollo venerato a Mende in Egitto. 
Era proibito d’ ammazzarne, perchè credevasi che Pane , il 
gran Dio di quella città, si fosse nascosto sotto la figura d’u- 
na capra: per questa ragione rappresentavnnlo con viso di 
capra. In non meno estimazione erano i capra j in quel paese: 
Erodoto dice che alla morte di un certo caprajo gli abitanti 
di Menda dimostrarono gran dolore. Per la straordinaria ve- 
nerazione eh’ a Menda aveasi per le capre , non si sacrificava 
se non delle pecore-, al contrario nella Tebaide le vittime or- 
dinarie erano le capre, c le pecore erano venerate. La capra 
presso i Greci era consagrata a Giove, in memoria della ninfa 
Amaltca -, i Lacedemoni l’ immolavano a Giunone j i Romani 
ad Apollo Delfio, v. Becchi. 

Capretto, vittima la più ordinaria del Dio Fauno, e degli al--, 
tri Dei campestri. 

Capricorno, uno de’ dodici segni del .Zodiaco composto di 2S 
stelle che rappresentano la figura ili una capra. I mitologi 
pretendono che sia il Dio Pane o Egipane che cangiossi in 
becco nella guerra de’ Giganti contro gli Dei : altri vogliono 
clic sia la Capra Amai tea , nutrice di Giove. 

Caprotina , soprannome dato da’ Romani a Giunone , in me- 
moria d’ un fatto singolare riferito ne’ Saturnali di Macro- 
bio, 1 . 1. c. 12. 

Dopo che i Galli ebbero lasciato Roma, i popoli vicini cre- 
dendo annientata la repubblica, e potere senza molta fatica 
Tendersi padroni della città, vennero ad assediarla sotto la di- 
rezione di Lucio dittatore de’ Fidenati. Egli fece dimandare ai 
Romani le loro mogli e le loro figliuole. Le schiave, per con- 
siglio d’una di loro chiamata Filotide, vestendosi degli abiti 
delle loro padrone, prcscntaronsi all’inimico, il quale cre- 
dendo che fossero le romane da lui ricercate , le distribuì in 
tutta l’armata. Finsero esse di celebrare in questo giorno una 
festa, ed eccitando i capitani ci soldati a stare in allegria e be- 
re mollo, li fecero cadere in profondissimo sonno. Allora al- 
cune di esse ascesero sopra d’un fico selvatico chiamato in la- 
tino caprificus , diedero un concertato segno alla città , ed i 
Romani avventatisi furiosamente su’ loro nimici riempirono il 
campo di carnificina; e ricompensale le loro schiave, pel *er- 
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vigio prestato , colla libertà e con una somma di danaro per 
ninrilarsi , istituirono dipoi una festa ad onore di Giunone , 
che in memoria del? albero su cui le schiave fecero loro il 
cenno, fu soprannominata Caprotina. Roma essendo stala li- 
berata alle none di luglio, il senato decretò che quel giorno 
sarebbe chiamato Norme Caprotirme. 

Capbotinee, feste di Giunone Caprotina celebrate il giorno 7 
di luglio ad onore delle schiave, le quali durante questa so- 
lennità correano bastonandosi con una bacchettino , e dan- 
dosi de’ pugni : le sole donne aveano il ministerio di questi 
sagrifizj. ■ 

Capta, soprannome di Minerva sotto il quale i Romani le a- 
vevano consacralo un tempio detto Minervium sul moni» 1 
Aventino. 

Carda , o Càrdia , Divinità che, secondo Macrobio, presiedeva 
alle parli nobili e vitali dell’uomo, cioè al cuore, al fegato, « 
a tutti gl’intestini, de’ quali essa procurava la sanità. Bruto le 
fece ergere un tempio, e ritornando vittorioso dopo avere scac- 
ciato larquinio, fece un sacrificio a questa Dea.(a) v. Carnei. 

Cardea, o Cardinea, Dea che presso i Romani presiedeva ai 
gangheri delle porte. ( b ) Diccsi che Giano avendo violala 
Cardea, le diede per ricompensa la sopraintendenzg de’ gan- 
gheri. <■ * , 

Cakeo , grande , aho , soprannome di Giove. 

Caria , una delle Ore , figlia di Giove e di Temi. 

Cariatide, soprannome di Diana , ad onore di cui le giovani 
della Laconia raunavanzi per celebrare una festa chiamata 
Caria (c) nel tempo della raccolta delle noci. Ecco ciò clic vi 
diede luogo. Alcune giovani standosi a giuoc^re nel tempio 
di Diana in Caria, s’ accorsero eh’ esso minacciava ruina, per 
lo che si avventarono ad un noce, e rimasero sospese a’ suoi 
rami. In riconoscenza si radunarono nella stagione delle no- 
ci a celebrare quella festa. 

Cariclo , ninfa , figliuola d* Apollo, sposò Scirone , e non già il 
centauro Cliirone, come asserirono alcuni autori , e ne ebbe 
Endeide, che fu madre di Peleo e di Telamone. Apollodoro 
la fa madre di Tircsia. v. Ociroe. 

Cariddi, secondo la favola fu una celebre ladra, che abita- 
va sulle coste della Sicilia. Avendo ella rubati i buoi d’Èr- 
cole , fu fulminata da Giove e cangiata in mostro marino , il 
quale, al parere d’Omero, abita presso uno scoglio della Si- 
cilia, ingoja i flutti del mare tre volte il giorno, ed altrellan- 

(«) Da Rapii» , cuore. 

( 6 ) Nome formato da Cardo , il ganghero dima porta. 

(ri Da Rapii , noce . 
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te li rigetta , accompagnati ila orribili e spaventevoli grida. 
» Voglia il cielo ebe non v’accada , dice Circe ad Ulisse, di 
» ritrovarvi in quel luogo qnaud’ ella assorbe le sue onde, 
» imperciocché Nettuno stesso traevi non potrebbe da questo 
» pericolo, n Cai iddi è una rocca scoscesa dalia parte di Mes- 
sina e dirimpetto Scilla , dove le acque precipitatisi con im- 
peto in certe voragini e vortici : oggidì Capo ai Faro. \ .Scilla. 

Caribe , una delle Grazie. Omero dice essere stata moglie di 
Vulcano , per dinotare la grazia e la bellezza delle opere che 
Vulcano faceva col fuoco. 

Caiubote , c7/e concede grazie , soprannome di Mercurio nel- 
1’ isola di Samo. 11 giorno della sua festa i Samj rubavano 
impunemente ciò cbé cadeva sotto le loro mani; forse ad e- 
sempio del Dio medesimo , protettore dei ladri. 

Carie, feste in onore di Diana Cariatide. 

Carile , giovane fanciulla che si appiccò per essere stata mal- 
trattata dal re di Delfo. Plutarco racconta che. una siccità a- 
vendo cagionata la carestia in Delfo , quegli abitanti si reca- 
rono ad implorare soccorsi dal re: questi non avendone ab- 
bastanza per tutti, ne distribuì a quelli che gli erano più no- 
ti. Stanco delle importunità di una giovane orfanclla la mal- 
trattò , e le gettò in faccia la sua calzatura. La fanciulla ol- 
traggiata da questo affronto s’impiccò per disperazione. La 
carestia. aumentando sempre più * 1 ! Oracolo annunciò die 
tale flagello non sarebbe finito se non si fosse prima placata 
l’ ombra della giovane Carile : e così venne istituita una fe- 
sta in suozmore, chiamata CariJea , in cui le 'Lindi sotterra- 
vano la stalna di Carile, nel medesimo luogo ove l’ infelice 
fu sotterrata ; ed il re era tenuto d’ intervenirvi e presiedere 
a tutte le cerimonie per onorare la Ninfa. 

Cartsie, feste notturne in onore delle Grazie, chiamate da’Gre- 
ci Cariti. • 

Carisio , da cnaris , grazia , favore , soprannome di Giove co- 
me il Dio per la cui influenza gli uomini ottengono la bene- 
volenza scambievole. 1 Greci nc’ loro banchetti facevano li- 
bagioni a Giove Carisio. 

Caristerie, feste clic si celebravano in Atene nell’anniversario 
del giorno in cui Trasibulo scacciò i trenta tiranni. • 

Caristik , feste celebrale da’ Romani nel mese di febbrajo ad o- 
nore della Dea Concordia. Il inoiivo di queste feste era di ri- 
stabilire la pace c l’unione tra le famiglie divise, facendo un 
solenne banchetto , al quale non si ammetteva alcuna perso- 
na straniera. Ovidio parla delle Caristic ne’ suoi Fasti, (a) 

Caritè, Dea piena d’avvenenza, che Omero dà per compagna a 
Vulcano. 

(«) Da x a P vl S ru ~ / ‘ l » ,m “ ,n '• 
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'Cariti, significa gioja , nome che davasi alle Grazio per di- 
notarci che dobbiamo godere nel praticar cortesie , C ricono- 
scere quelli che ce nc l'anno, v. Grazie. 

Cari ite. v. Caris/ie. 

Carme , o Carmi»!'. , figliuola di Eubolo , amata da Giove , il 
quale la rese madre di Brilomarte. v. fìritomnrte. 

Cahmeeo, Divinila de’ popoli della Siria che abitavano nelle 
vicinanze del monte Carmelo. Non aveva tempio alcuno, ma 
le fu consacrato un altare. Tacito rapporta essere stalo pre- 
detto da un sacerdote del Dio Carmelo a Vespasiano , eli’ ei 
sarebbe stato impcrhdorc. 

Cahmenta, famosa indovina d’ Arcadia che, per quanto dicesi, 
rispondeva in versi agli oracoli : lo che fece darle questo no- 
me in vece diJN’icostrate che prima aveva. («) Mercurio la rese 
madre di Evandro, in compagnia del quale portossi in Italia, 
ove Fauno re del Lazio li ricevette cortesemente. Dopo la sua 
morte fu ammessa fra gli Dei Indigni in Italia, c diede il suo 
nome ad una porta ai Roma c ad una celebre festa. Collo 
stesso nome chiamavansi tolte le indovine , le profetesse, e 
tutte le donne prive di senno, (6) 

Cabmentaxi , feste celebrate annualmente in Roma dalle madri 
di famiglia in onore di Carmcnta. Questa festa , ebbe princi- 
pio dalla riconciliazione fatta fra le cittadine romane c i loro 
mariti , dopo una lunga discordia cagionata da un decreto 
del senato , il quale avea proibito alle donne 1’ uso de’ cani. 
La riconciliazione fu seguita da una copiosa fecondità, in 
memoria di cui celebravano la festa. 

Carmentaeis Flamen , era uno de’ quindici flamini di Roma , 
al servigio di questa Dea. v. Flamine. 

Carmo , Ateniese contemporaneo di Pisistrato : dicesi essere sta- 
to il primo che consacrò un altare ad Amore. 

Carka, Dea che presiedeva alle parti vitali del corpo umano , 
invocata per preservare le viscere sane. Aveva un tempio sul 
monte Celio, ed oil’erivasele in sacrifizio pappa, fava, e lardo. 

Carnabone, re dei Geli, che fece ottiina accoglienza aTritlolemo 
allorchèquest’ultimo scorsela terra per ordine di Cerere: poco 
dopo formò il progetto di perderlo, cd uccise uno de’ draghi 
attaccati al suo carro acciò non potesse sfuggirgli : ma Cerere 
diede un altro drago a Trittolemo, e pose Carnabone in tale 
eccesso di furia , clic si uccise da se. 

Carne, figliuola d’ Eubolo. v. Carme. 

Carnea, una delle Dee che s’ invocavano pe* fanciulli. 

Caunkadi, certami poetici, v. Canio. 

(«) A Carmini Imi*. 

(/>) Carmei ucs , cioè , Canute* multe ; donne pauc. 
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0*Mtn, fette che ti celebravano particolarmente da’ Lacede- 
moni in onore d’ Apollo Carneo. Al tempo del regno di Co- 
dro, portandosi gli Eraclidi noll’Etolia contro gli Ateniesi, 
un sacerdote d* Apollo, chiamato Carno, presentatosi ad essi, 
predisse loro gravi sciagure: essi preso avendolo per un ne- 
gromante lo uccisero a colpi di frecce. Questa uccisione fu 
seguita da una peste che si sparse nell’ armata ; e die venne 
attribuita alla morte dell’indovino: per placare il Dio, di 
cui egli era ministro, innalzarono ad Apollo un tempio sotto 
il nome di Carneo , e furono istituite delle feste. 

Carneo , soprannome d’ Apollo, v. Carnee. 

Carno , celebre poeta e musico, figliuolo di Giove e d’Europa, 
c favorito d’ Apollo. Istituì de’ giuochi o certami di musica e 
di poesia, che cclcbravansi in onore d’ Apollo a Sparta ed in 
Atene pel corso di nove giorni nel tempo del plenilunio : que- 
sti certami poetici furono chiamati Cameadi. Terpaudro fu 
il primo che vi portò il premio. 

C.arone. v. Caronte. 

Caronte, una delle Divinità infernali, figliuolo dell’Èrebo» 
della Nolte. Era suo officio di traghettare al di là dello Stige 
e dcll’Acheroule le ombre de’morti. Virgilio lo chiama il noc- 
chicro dell’Inferno, e lo dipinge come un vecchio robusto, con 
occhi vivaci , con sembiante maestoso benché severo, con im- 
pronta della divinità nell’aspetto, con folta e canuta barba, 
con oscuro vestimento indosso, lordo del fango del fiume in- 
fernale. La sua barca è di color di ferro, ed egli ha un palo 
che gli serve di remo per dirigerla. Non vi animelle che co- 
loro che gli pagano il passaggio c che hanno ricevuto gli 
onori della sepoltura. Di qui c che i Gentili ponevano in boc- 
ca ai morti una moneta per pagare il loro passaggio. Le om- 
bre di quelli ch’erario rimasti insepolti erravano per cent’an- 
ni sulle ripe del fiume; dopo il qual tempo li trasportava co- 
me tutti gli altri. Egli era implacabile verso ogni persona , e 
riceveva con la medesima rustichezza tanto i re e i gran si- 
gnori, quanto i sudditi e i poveri. Nessun mortale vivente 
poteva entrare nella barca di Caronte, a meno clic non aves- 
se seco un ramo dell’ alloro consacrato a Minerva: bisognò che 
la Sibilla ne desse uno ad Enea, allorché egli volle cnlrnre 
nel regno di Plutonè. Molto tempo avanti l’ arrivo di questo 
principe il nocchiero infernale era stato punito c mandato 
pér un anno in uno de’ più orrendi luoghi del Tartaro, per- 
ché aveva fatto passare Ercole che non era munito di questo 
magico ramo. Fra tutte le nazioni del mondo gli Egizj furono 
quelli che meglio conservarono il costume di mettere una 
moneta nella bocca de’ morti , imperciocché nella gola de’ 
empi imbalsamali, che cavatisi nelle sabbie del basso Egitto, 
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chiamali Mumie , trovasi la moneta d’oro pel passaggio; co- 
loro che li dissotterrano, aprono loro la bocca per levargliela. 
Tra tutte le spiegazioni date al nome di Caronte, }a più na- 
turale si è quella di Diodoro il quale trae quel nome dalla 
lingua egizia, e lo traduce con la parola barcaiuolo . Diodoro 
ci riferisce puro che questa favola è presa da un uso degli 
Egizj di Memfi , i quali sotterravano i loro morti di là dell’ 
Acheronte, o Cheronte in vicinanza del lago Acherusa; e la 
barca da loro destinata a questo fine , die’ egli, è condotta da 
un baUeliere chiamato da Ìoro Caronte. I sacerdoti egizii ri- 
fiutavano il passaggio del lago a quelli che erano morti sen- 
za pagare i loro debiti : la moneta posta in bocca al defunto 
indicava che tutti i creditori erano stati sodisfatti , giacché 
gli rimaneva di che pagare il passaggio, Credesi, aggiunge lo 
stesso Diodoro, che Orfeo viaggiando in Egitto, abbia preso 
da cotesti usi degli Egizj una parte di questa favola, alla qua- 
le egli medesimo aggiunse molte cose suggeritegli dalla sua 
immaginazione. 

Carope, vale a dire feroce, furioso , soprannome dato ad Ercole 
nella Beozia, a cagione di un tempio ch’egli aveva nd luogo 

5 er dove dicesi che egli uscì allorché seco lui condusse il cane 
eli’ Inferno. 

Carro di Admeto, Era tirato da un lione c da un cinghiale. 
Carro di Cerere. Era tirato, al pari di quello di Medea, da due 
draghi alati. 

Carro di Cibele. Era tirato da leoni. 

Carro di Diana. Era tirato da cerve. 

Carro di Giunone. Questa Dea aveva due carri , uno per attra- 
versare l'aria, tirato da pavoni;e l’altro per combattere sulla 
terra, tirato da due cavalli: e questo secondo era in Cartagine, 
città protetta dalla Dea. , 

Carro di Medea. Era tirato da due draghi alati. 

Carro di Nettuno, di -Anfitritb e di Teti. Era tirato da due 
cavalli marini , preceduti da Tritone che suona la conca. 
Carso di Pi.utone. Era tirato da quattro cavalli neri, chiamati 
Orfne, AetonejjNitteo ed Abastro. 

Carro del Sole , o di Fetonte. Era tirato da quattro cavalli 
bianchi alati, i cui nomi sono analoghi alla luce , cioè Piroo, 
Eoo , Aetone e Flegone. 

Carro di Venere. Era tiralo da due colombe , e preceduto da 
Amore colla sua face in mano. 

Cartaginesi, appresero da’ Fenici loro padri il culto di Satur- 
no, al quale sagri ficavano i loro proprj fanciulli. Giustino 
rapporta, che trovandosi i Cartaginesi oppressi da molti mali 
cd in particolare dalla peste , sagrificarono alcuni giovanetti 
dell’ uno e dell’ altro sesso a Saturno ; spargendo cosi il san- 
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f ue di quelli per la vita de’quali costumavano pregare gli Dei. 
.a vittoria d’ Agatocle Sopra di loro , fu attribuita , secondo 
Diodoro, allo sdegno del Dio perchè soslltuiron altri fanciulli 
in luogo de’ proprj figli ; e per riparare questo fallo scelsero 
, fra la prima nobiltà dugento giovani che destinarono al sa- 
grifizio: ve né furono ancora circa trecento, i quali conoscen- 
dosi colpevoli, s’offerirono al sagrifizio da loro medesimi. Per 
impedire che si sentissero le grida del fanciullo sagrificato , si 
faceva grande strepito con (lauti e tamburi. Le madri v’assiste- 
vano senza piangere nè gemere; e se mai qualche lamento fos- 
se loro scappato, etano condannate a multa, ed il fanciullo era 
sagrificato egualmente. 

Cartaoo o Cartaqine, figliuola di Ercole Tirio e d’ Asteria so- 
rella di Latona, diede il suo nome alla città di Cartagine sic- 
come ne asserisce Cicerone nel Lib. 3. da Nat. Deor. 

Casio, soprannome sotto il quale era adorato (dove in tre diffe- 
renti luoghi. Il primo era un’alta montagna che separava l’E- 

S itto dalla Palestina, lungi dodici leghe da Pelusa; il secon- 
o era il monte Casinò in Siria , vicino Antiochia; ed il terzo 
era Cassione, città dell’ isola di Corlu. Questo Dio aveva an- 
che un tempio nella città di Pelusa. La figura sotto la qua- 
le rappresentavasi d’ordinario, era una scoscesa montagna sen- 
za alcuna umana figura, ma con un’ aquila accanto. 
Cassandra, figliuola ai Priamo re di Troja, e di Ecuba; ebbe il 
dono della predizione. Apollo ne fu amante, ed avendole per- 
messo di dimandare tuttociò eh’ ella desiderasse per prezzo 
della sua corrispondenza , Cassandra pregollo volerle conce- 
dere il dono di predire il futuro, che fu conceduto nell’istan- 
te medesimo : ma allora ella rifiutò di aderire ai voleri del 
nume , sapendo che non poteva torlc il dono fattole. Apollo 

S er vendicarsi dello scherno, fece si che non fosse prestata fe- 
e alle sue predizioni ; lo che la rendette piuttosto odiosa clic 
aggradevole. Forse, in luogo d’ Apollo fu alcuno de’ suoi sa- 
cerdoti che insegnò a Cassandra l’arte d’ indovinare, col mez- 
zo della magia, o della scienza degli aruspici; e clic per non 
aver potuto di poi ottenere la ricompensa che ne desidera- 
va, scredilolla nella città e la fece passare per una pazza. In 
fatti Cassandra predetto avendo delle sventure a Paride , a 
Priamo , e a tutta la città , fu posta in una torre , dove non 
ce$sò di cantare le infelicità della sua patria. Le sue grida ed 
ì suoi pianti s’ accrebbero allorché ella seppe che Paride por- 
tavasi iu Grecia ; ciò non ostante proseguirono a beffarsi del- 
le sue predizioni. Ella si oppose pure all’entrata del cavallo 
di legno. 

La notte della presa di Troja ella si rifuggi nel tempio di 
Minerva, ove Ajace avendola incontrata, le fece violenza a 
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piè della «tatua della Dea. Nel compartire le schiave ella 
toccò al re Agamennone, che ne 'divenne amante ; ma questo 
amore costò la vita all’ uno ed all’ altra ; imperocché Clilen- 
nestra, moglie d’ Agamennone, fece assassinare l’amante e l’a- 
mata. Cassandra predetto aveva al principe greco il dcstinochc 
loro aspettava: ma egli non le prestò lede, e la condusse ue’suoì 
stati, ove il giorno medesimo del giunger loro fu uccisa con 
lui, siccome aveva profetizzato. Cassandra fu sotterrata in A- 
micica nella Laconia,cd ivi fu riconosciuta per unaDivinità, 
e gli Amiclcani le eressero un tempio. 

Cassioee o Cassiopea , moglie di Coleo re di Etiopia e madre di 
Andromeda. Avendo avuto l’ardire di credersi più bella delle 
Nereidi,si attirò l’odio di queste ninfe che pregarono Nettuno 
di vendicarle. Il Dio delle acque mandò un mostro che deva- 
stava l’Etiopia, c che non si potè placare se non coll’ esporre 
al suo furore la giovine Andromeda che era teneramente ama- 
ta da sua madre Cassiope. Perseo venne in soccorso di Andro- 
meda ed ottenne dagli Dei che la madre dopo la sua morte ^jps- 
sc posta fra gli astri in Ciclo , dove forma una costellazione 
che porta il uotnc di Cassiopea, v. Andromeda , Cefeo. 

Cassottiie , ninfa del Parnaso, che diede il suo nome alla fon- 
tana Cassotide. 

CissonnE, nome dato da Pausania ad una fontana di Delfo, la 
cui acqua ispirava una virtù profetica. 

Castalia, ninfa amata da Apollo il quale la trasformò in fon- 
tana. 

Cast alia, fontana appiè del monte Parnaso nella Focide, con- 
sagrala ad Apollo ed alle Muse. Dicono i poeti che Apollo 
avendo cangiato una ninfa in fontana, diede alle sue acque 
la proprietà di far divenire poeti coloro che ne bevevano. 
Dicesi che lo strepilo stesso <Ti queste acque ispirava uno spi- 
rito poetico: favola fondata sopra la parola araba castella , la 
quale significa susi/rro dell’ acqua. La Pizia prima di sedere 
sul tripode beveva dell’acqua di questa fontana. 

Castalie, soprannome delle Muse, preso dalla fontana Castalia 
eh* era loro consacrata. 

Castalio , figliuolo della Terra, e re de’ contorni del Parnaso, 
ebbe due figlie, cioè Castalia e Tia. v. Castalia , 1 la. 

* astianiba, v. Gorgizione. 

Castore e Poll ih e, fratelli gemelli , annoverati tra gli Dei do- 
po la loro morte, erano figliuoli di Giove c di Leda moglie 
di Tindaro re di Sparta. Gli antichi mitologi narrano che 
Giove invaghitosi della beltà di Leda, si trasformò in cigno, 
ed indusse Venere a cangiarsi in aquila: inseguito dall’aqui- 
la andò egli a rifuggirsi tra le braccia di Leda, la quale si ba- 
gnava su le sponde dell’Eurola. La principessa essendosi la- 
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sciata allcttare dalle carme del cigno , cohccpì due «OvH* da 
uno de’ quali uscirono nel termine di nove mesi Polluce ed Pie- 
na, e dall’ altro Castore e Clitennestra. I due primi fanciulli 
furono ritenuti come figli di Giove, gli altri due riconobbero 
per loro padre Tindaro, per la ragione che Leda era già in- 
cinta allorché fu sedotta da Giove. Alcuni autori pretendono 
che Leda concepisse un uovo solo dal quale nacquero Casto- 
re e Polluce, t u rono soprannominati Dioscuri, cioè figli di 
Giove-, ed anche Tindaridi , soprannome che ebbero tutti i 
figli di Leda. Tostochè questi gemelli nati furono, Mercurio 
li portò a Pailene per ivi nudrirli ed allevarli; c cresciuti in. 
età, i due fratelli si unirono con stretta amicizia, e portaronsi 
alla conquista del Vello d’oro, nella qugle occasione si distin- 
sero con onorevole particolarità. Al loro ritorno da questo 
viaggio si posero aa inseguire i corsari che recavano conside- 
rabili disturbi e danni nell’Arcipelago; perlochè dopo la lo- 
ro morte furono considerali per Divinità favorevoli a’ noc- 
chieri. Dicesi che in una burrasca furono veduti due fuochi 
girare sopra la testa de’ Tindaridi, e clic un momento dopo 
cessò la procella; e questi fuochi, che ben sovente vedevansi 
all’occasione di tempeste e burrasche, furono dipoi riguardati 
come i fuochi di Castore e Polluce. Se se ne vedeano due, era 
un contrassegno di calma; ma se uno sojo ne compariva, era 
un quasi certo presagio di vicina burrasca, ed invocavansi 
allora questi due eroi : oggidì ancora conservasi la stessa opi- 
nione intorno l’augurio di certi fuochi chiamali fuochi di S. 
Elmo e di S. Nicola. 

Castore e Polluce fecero guerra agli Ateniesi per liberare 
Eleni loro sorella eh’ era stala rapita da Teseo , e presero la 
città di Afidna ove Elcna era nascosta. 1 vinti , grati alla cle- 
menza usata loro dai Dioscuri, diedero loro il soprannome di 
Anac^ benefatlorfiv. Anaci. 

Essendo stati invitati alle nozze delle loro due cugine, Febe 
ed Ilaria, le rapirono ai loro futuri mariti , e le sposarono essi 
medesimi ; la qual violenza fu cagione della morie di Casto- 
re , che rimase ucciso qualche tempo dopo da uno de’ due 
aposi. " ’ ■■ • • 

Siccome Polluce passava per immortale, per essere figliuo- 
lo di Giove, dicesi eh’ ei pregò suo padre a farlo morire lui 
atesso, a o dividere la sua immortalità col fratello; ed in fatti e- 
saudendo Giove la sua preghiera , fece che allorché Castore 
ricuperava la vita, peracvala suo fratello, e quando Polluce 
ritornava nel mondo, Castore dovea necessariamente tornar 
di nuovo nel regno de’ morti. Questa finzione è fondata sopra 
il moto della costellazione de’ Gemelli ; imperciocché questi 
due principi essendo stali dopo la loro morte annoverati fra 
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gli Dei, formano in cielo il segno de’ Gemelli, le di cui due 
sielle che lo compongono, una sta sempre nascosta sotto 1’ o- 
rizonte allorché l’altra apparisce. I Romani rinnovavano ogni 
anno nella festa de’ Tinaaridi la memoria di una tale finzio- 
ne, facendo marciare vicino al tempiodi questi Dei, an uomo 
a cavallo con una berretta simile alla loro, e che ne condu- 
ceva a mano un altro sopra di cui non ertivi alcuno; volendo 
con ciò spiegare che de’ due fratelli non ne comparisce giam- 
mai se non uno solo per volta. 

La loro apoteosi seguì dopo la loro morte. Furono anno- 
verati fra i grandi Dei della Grecia; ed eretto loro un tempio 
in Isparta ove nacquero, ed in Atene ancora, per averla sal- 
vata dal saccheggio. Erano in grande venerazione presso i 
Romani , che loro innalzarono un tempio in nome del quale 
usavano giurare; con questa particolarità però, che il giura- 
mento degli uomini era JEde Pollaci* , e per abbreviazione 
yEdepol, cioè in nome del tempio di Polluce ; e quello dello 
femmine sEde Castori s, o yEcastor, in nome del tempio di Ca- 
store. Giustino rapporta , che in una battaglia de’ Locrj con- 
tro i Crotoniali , si videro due giovani sopra due bianchi ca- 
valli, che creduti furono Castore e Polluce: l’istoria accenna 
moltissime di queste apparizioni. Pausania però, parlando 
delle apparizioni de’ Dioscuri, dice che erano de’ giovani che 
si travestivano con certe tunichebianche, mctteausi sulla tc- 
sla certi berrettoni simili adatto a quelli che portavano i Tin- 
daridi , e che in questa maniera ne imponevano alle persone 
troppo credule. 

Questi due croi erano rappresentati nella figura di due gio- 
vani con una berretta in testa , sulla cima della quale cravi 
una stella ; e d’ordinario a cavallo, o avendone uno accanto. 
Castore è soprannominato il domatore de’ cavalli ; perdi’ ci 
si distinse nel maneggio di quelli c nella corsa ; e Polluce 
considerato fu come il protettore degli atleti , per aver ripor- 
tato il premio ne’ giuochi olimpici. Furono soprannominati 
^dmbulii, da una parola greca che significa procrastinazione, 
per allusione alla prolungazione della loro vita : ^dfeterii , 
perche presiedevano agli steccati : Dioscuri ed brinci , pel- 
le ragioni di sopra allegate : Fratelli Temprici , Fratelli 
Ebalii , Fratelli udmiclei , dal nome de’ luoghi dì Laconia 
ove avevano terapj. v. Polluce , Leda , Tindaro , Cabiri , 
^ Inatti . 

Catacogia, festa che celebravasi dagli abitanti di Ericc in Sici- 
lia in onore di Venere. Essi credevano che la Dea abbando- 
nasse una volta l’anno il loro tempio per andare nella Libia: 
questa pretesa partenza era fondata su la circostanza che in 
quella stagione non si vedevano più piccioni nell’ isola : ed 
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allorquando questi ricomparivano ai celebrava la Catago- 
gia , o festa del ritorno, v. Anagogie. 

Catausio, espiatore, uno de’ soprannomi di Giove. 

Catactonio , sovrano pontefice d’Opunto, che presiedeva al 
culto degli Dei terrestri ed infernali. 

Cataibath, o Catebate, descensorc , soprannome dato a Giove 

{ ter indicare clic ei discendeva sopra la Terra per visitarvi 
e sue amanti, piuttosto che per far sentire la sua presenza 
co’ baleni , co’ tuoni , c co’ fulmini, o con vere apparizioni, 
v. Epifani. 

Catio , o Cauto , Dio invocato da’ Romani per acquistare dello 
spirilo; o, secondo la spiegazione della parola cauto , Dio 
clic faceva gli uomini cauti e prudenti , o acuti e sagaci. 
Catopbo.majìzia , divinazione per mezzo della ispezione degli 
specchi. 

Caucaso , montagna dell’Asia, sopra la quale , secondo la fa- 
vola , fu legato Prometeo aitine che un’aquila gli strappasse 
il fegato, v. Prometeo. Da quel tempo in poi gli abitatori del 
Caucaso fanno un’aspra guerra alle aquile, e togliendo da’ 
nidi i loro aquilotti , li trafiggono con frecce infocate , e cre- 
dono di vendicare Prometeo. Strabono ci rapporta che que’ 
popoli davano contrassegni di vivo doloro, allorché nasceva- 
no i fanciulli , per la cagione che venivano in una carriera 
piena d’ infelicità e di miserie , e consolavansi di quelli clic 
morivano ; perchè, secondo loro, erano liberati da qualun- 
que male c disgrazia : eccovi il motivo per cui celebravano 
i funerali con tanta allegrezza. 

Cauno. v. Bibli. 

C auto» v. Catio, 

Cavalli d’ Achille : erano , secondo Omero , immortali, per 
essere stati generati da Zefiro e dall’ Arpia Podarge , c si 
chiamavano Balio s e Xantos. v. queste parole. 

Cavalli di Dahdano , re di Frigia. Erano dodici , e leggieri al 
pari del vento , che correvano su le spighe senza farle pie- 
gare. I poeti dicono eh’ erano stati generati da Borea. 

Cavalli di Diomede, re di Tracia. Erano nutriti di carne 
umana, e gettavano fiamme dalla bocca e dalle narici. Questo 
principe ne aveva quattro, chiamati Podargo, Lampo, Xanlo 
c Dine. Furono rapiti da Ercole, che li diede in custodia al 
suo favorito Abdero: ma questi cavalli avendo divorato il 
loro custode , furono uccisi da Ercole. 

Cavali.! d’ Enea : erano, secondo Omero, della razza di quelli 
che Giove diede a Troe in compenso di suo figlio Ganimede 
che gli aveva rapito. Anchise ad insaputa di Laomedonte, ni- 
pote di Troe, ebbe de’cavalli di questa schiatta, perchè aven- 
do l'atto porre nelle razze del re le sue più belle cavalle, que- 
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sle rimasero incinte , e partorirono sei bellissimi cavalli de’ 
quali ne diede due ad Enea. Eglino eran perfetti, assai periti 
per le battaglie , e spargeano ovunque il terrore e la fuga. 

Cavalli ni Laomeuoxte. Ercole s’ offerì a Laomedonle di li- 
berare Esione sua figliuola pel premio d’ una muta di cavalli, 
che questo principe gli promise. Dicono i poeti , che questi 
cavalli erano cosi leggieri che marciavano sopra 1’ acque. 
Credesi clic in questo contralto si trattasse d’ alcune delle mi- 
gliori galere del re Laomedonle, e non di cavalli. 

Cavai. li di Mahte. Servio li chiama Demo e Folto , il limore 
ed il terrore ; ina in Omero questi sono numi de’ cocchieri di 
Marte, e non de’ suoi cavalli. 

Cavalli di Plutone: erano neri, ed in numero di quattro chia- 
mati Orfnc, Alastorc , Etone e Nitle. 

Cavalli di Reso. v. Reso. 

Cavalli del Sole. Sono chiamati da Ovidio Eoo , Piroo , 
Storie, e Ftegone , nomi greci, l’etimologia de’ quali ac- 
cenna le qualità. Altrove sono nominali Eri/00 , o il rósso ; 
Alleane , o il luminoso ; Lampo , o il risplendente ; c Fi- 
lopeo , amante della terra. 11 primo spiega il levar del Sole, 
i di cui raggi sono allora rosseggiatili ; accenna il secondo il 
tempo nel quale questi raggi medesimi sono più chiari , per- 
chè usciti dall’atmosfera, due o tre ore dopo il far del giorno; 
Lampo figuraci il mezzodì, per trovarsi allora la luce del 
Sole nella sua maggior forza ; e Fi/o"eo ci rappresenta il 
suo tramonto, essendo che in quel punto pare clic il Sole 
s’avvicini alla Terra. 

Cavallo , animale consagrato a Marte, Dio delle guerre, come 
il più atto a’ combattimenti. L’ incontro di un cavallo era 
presagio della guerra , perchè egli è un animale bellicoso. 
Enea ebbe appena posto il piede in Italia vide per primo au- 
gurio quattro cavalli bianchi passeggiare nel prato : ed A11- 
chise esclamò 1 O terra strana , tu ci prometti la guerra ! I 
Persiani , gli Armeni , e i Mcssageti , sagrificavano cavalli 
al Sole; ma gli Svevi , antichi popoli della Germania, nu- 
drivano a spese comuni , dice Tacito, ne’ boschi sacri de’ ca- 
valli bianchi , da’ quali traevano predizioni. Non era per- 
messo a chicchessia di toccarli nemmeno, ed il solo sacerdote 
/ col principe della nazione gli attaccavano ad un carro sacro; 
accompagnavanli , ed osservavano con attenzione' i loro ni- 
triti e 1 loro fremili. Non eravi predizione a cui, non sola- 
mente il popolo, ma i principali della nazione , c i sacerdoti 
ancora prestassero maggior credenza. 11 cavallo fu tenuto 
pure come simbolo dell’ impero c dell’ autorità. 

l avallo di Troia. Stanchi i Greci, secoudo Virgilio); {ir) dì 
(4) En»id. a. 
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tollerare le fatiche che pel corso di dicci anni aveva loro ciato 
l’assedio di Troja senza speranza di vederne la fine , pensa- 
rono di ricorrere ad uno stratagemma. Costruirono , a secon- 
da degli ammaestramenti di Pallade, un cavallo di smi- 
surata grandezza, composto di tavole d’abete, con fini- 
ta maestria connesse; ed avendo rinchiuso ne’ suoi spazio- 
sissimi ed ampj fianchi il fiore de’ loro guerrieri , pubblica- 
rono esser questa un’ offerta che consagravano a Minerva 
per ottenere un felice ritorno , e per riporre il Palladio di 
Troia da essi rapilo. I Trojani caddero nell’ insidia , e cre- 
dendo che questo cavallo fosse stato costruito di così smisu- 
rata grandezza a solo fine eh’ ci non potesse entrare per le 
porte della loro città, atterrarono una parte delle mura , e 
posero nel mezzo di Troja la funestissima macchina. Soprag- 
giunta la notte tutti i Greci nascosti ne’ fianchi del cavallo 
uscirono, ed introdussero nelle mura diTroja l’armata nimica. 

Questa finzione che ci comparisce in oggi cosi stravagan- 
te, dice l’ab. de la Fontaine essere appoggiala su di un’an- 
tica tradizione , e sopra la facile credenza de’ popoli di que’ 
tempi. La maggior parte de’ poeti greci la suppongono; e 
Plutarco, nella vita ui Romolo, ci fa lede che celcbravasi una 
festa in Roma in memoria d’ un tale avvenimento ; e che 
perciò sagrificavasi al Dio Marte. 

Pausania crede essere questo cavallo una specie d’ ariete 
inventato da Epco , per abbattere le mura di Troja ; c che 
fattavi una larga breccia , l’armata entrasse per quella in 
tempo di notte nella città. Infatti Plinio pone l’uso dell’ariete 
al tempo solamente dell’assedio di Troja , e considera questo 
jstru mento come base fondamentale della finzione del ca- 
vallo di legno. Io per altro, a siiniglianza di Pausania , con- 
ghielturcrei essersi nascosti i Greci in una caverna vicina 
alla città , c prevalendosi del sonno delle sentinelle , sup- 
porrei eh’ entrati fossero per la breccia fatta già pel noto ca- 
vallo, ed introdotta avessero ancora 1’ armata. 

Ceb, o Cep, specie di Satiro di cui parlano Solino c. 3 o. Pli- 
nio lib. 8. c. 19. e Strabono c. 16. Egli avea, dice Plinio , i 
piedi di dietro simili a’ nostri, c quelli dinanzi fatti come 
quasi le nostre mani; e soggiunge lo stesso autore che Pom- 
peo fece veuirc d’ Etiopia uno di questi animali , e clic dopo 
quella volta non se ne videro più. Diodoro gli dà la testa di 
leone, il corpo di pantera, e la grandezza della capra : evvi 
apparenza eh’ ci si fosse una qualche straordinaria specie di 
scimia. 

Cebriove, uno de’ Giganti che fecero guerra agli Dei : fu ucciso 
da Venere. 

Ceca, In latino Cocca , soprannome della Fortuna , la quale al 
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dire di Cicerone nòn solo è cieca essa medesima, ma rende an- 
che ciechi coloro eh’ essa colma de’ suoi lavori. 

Cecrope, fondatore e primo re di Alene, nacque a Saidc, città 
dell’Egitto. Avendo condotto una colonia in Grecia vi fondò 
il regno d’ Atene, e chiamò il paese, dal suo nome, Cecropia. 
Fu sparsa voce ch’egli fosse mezzo uomo e mezzo serpente, 
perchè comandava a due sorta di popoli , cioè agli Egizj clic 
aveva condotti seco lui, ed agli Ateniesi a’ quali ispirò la po- 
litezza ed i costumi dell’Egitto; o pcrch’ci parlava due lingue, 
la egizia c la greca ; ovvero perchè, avendo abolita la comu- 
nanza delle donno, unì i'duesessi conia legge del matrimonio. 

Cecrope morì dopo un regno di cinquanta anni, lasciando 
tre figlie, Aglaura , Erse e Pandrosa ili ventate celebri per le 
favole spacciate intorno ad esse ; ed ebbe per successore un 
ateniese chiamato Cranao. 

Cecropi , ausiliarj ingaggiati da Giove nella sua guerra contro 
i Titani, che dopo aver ricevuto il danaro pattuito rifiutaro- 
no di servirlo, ed il Dio li cangiò in scimie. 

Cecropi an a, o CccnoriDE, soprannome dato qualche volta a 
Minerva, v. Cecrope. 

Ceculo , o Ceco lo , figliuolo di Vulcano e di Prcnestc fu , se- 
condo la favola, concepito da una favilla di fuoco che volò 
dalla fucina del Dio nel seno di sua madre. Ella il chiamò 
Ceculo, perchè aveva gli occhi picciolissimi,o perchè li ave- 
va un poco danneggiati dal fumo. Appena nato sua madre lo 
espose vicino ad un tempio di Giove: le sacerdotesse di quel 
tempio avendolo trovato quasi morto di freddo , lo portaro- 
no, per riscaldarlo , vicino ad un gran fuoco , il che lece di- 
re eh’ egli doveva la vita a Vulcano. Divenuto grande fece il 
mestiere di masnadiere alla testa di una truppa di ladroni: 
ma stanco di questo genere di vita , fondò Prcneste città del- 
l’antico Lazio , e coli’ ajuto di Vuicano la popolò degli abi- 
tanti de’ contorni. A questa città egli pose il nome di Prene- 
ste, in memoria di sua madre. Cecolo combattè poi alla testa 
delle sue milizie, nella armata di Turno, contro iTrojanichc 
Enea aveva condotti in Italia. 

Cefaleno. Alcuni pescatori di Mclimua avendo gettato le loro 
reti nel mare ne trassero una testa di legno di olivo. Consul- 
tata la Pizia , ordinò loro di venerare Bacco Ccfaleuo: per lo 
che formarono di questa testa P oggetto del loro culto, ma ne 
mandarono in pari tempo una copia di bronzo a Delfo. 

Cefalo e Procri. Cefalo , figliuolo di Dejoneo re di Focide, 
sposò Procri sorella d’Orizia e figliuola di Eretico re d’ Ate- 
ne. Uniti questi due Sposi da affettuoso amore, vivevano tran- 
quilli c felici, allorché la gelosia venne ad intorbidir quella 
pace che essi godevano. Un giorno in cui Cefalo era a caccia 
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sopra il monic Imeto , videlo 1’ Aurora ; e penetrata dalla di 
lui bellezza il rapi. Ma egli fu sempre insensibile a’vczzi del- 
la sua amante, e sordo a’ suoi discorsi, conservando il suo 
cuore illeso alla sua Procri. Sdegnatasi 1* Aurora per la co- 
stanza di Cefalo, lo rimandò alla sua sposa, annunziandogli 
che non avrebbe tardato a pentirsi di averla amata con tan- 
ta tenerezza. Queste parole , che il dispetto medesimo avea 
fatto pronunziare alla Dea , fecero nascere nell’animo di Ce- 
falo qualche sospetto; e temendo che la di lui assenza avesse 
l’atto un qualche cangiamento nel cuore della bella sua spo- 
sa, prese la stravagante risoluzione di provare egli medesimo 
la fedeltà di Procri. L’Aurora secondando la sua impresa, 
cangiò a Cefalo le sue sembianze , di maniera che entrando 
nel suo palazzo non fu riconosciuto da alcuno. Esso trovò 
Procri, desolata per la sua lontananza, che piangeva amara- 
mente.-allora incomincia a porre in esecuzione il suodisegno, 
ed allorché a forza di suppliche e di promesse generosissime, 
giunse a farsi ascoltare, et le scopre nel medesimo istante c 
l’amante c lo sposo. Procri piena di rossore e di vergogna 
perla sua debolezza, se ne fuggi ne’ boschi, e posesi tra lo 
seguaci di Diana , per essere lontana dall’ umana società. Ma 
l’assenza sua riaccendendo ben presto l’amore nel cuore di 
Cefalo , riconosce la sua imprudenza , giustifica la sua sposa, 
si porta a consolarla, e la impegna a ritornarsene a vivere 
seco lui. Non si tosto furono riuniti questi due sposi e postisi 
in una perfetta riconciliazione, Procri dal canto suo ingelo- 
sendosi , va incontro alla morte nel volersene accertare. Ella 
aveva fatto dono a Cefalo d’un cane singolare da caccia re- 
galatole da Diana ( v. helapo e d’un dardo la di cui pro- 
prietà era di colpire sempre nel segno, c di ritornar sempre 
sanguinoso nelle mani di chi l’aveva scoccato. Cefalo ama- 
va con trasporto la caccia, dimodoché non ancora s’avvici- 
nava il sole sull’orizzonte eli’ ei portavari nelle vicine foreste 
seuz’altre anni che il solo suo dardo; ed, .allorché stanco tro- 
vavasi , si ritirava a riposo all’ombra d’ alcuni alberi; ove 
chiamando \'uura, cioè il zefiro, in suo soccorso, le dava i no- 
mi stessi che avrebbe potuto duro ad una ninfa della qua lo 
fosse stato innamorato. Nielli a sollevane il mio ardore, dice- 
va egli , la dolcezza de tuoi aliti mi ravviva , mi rianima , 
e fa tutta la mia gioja ; tu sei la sola che sostieni tutte le ab— 
battute mie forze. Pieni dunque, Aura, vieni dunque a soc- 
corrermi. Questo nome, eh’ è lo stesso che Zefiro, ben di so- 
vente ripetuto, fu da alcuno preso per quello d’una Ninfa, c 
ne fece relazione a Procri: questa credetlesuomaritoinfedcle.e 
volle personalmente chiarirsene.il giorno appresso ella andò 
a nascondersi iu un cespuglio vicino al luogo ove Cefalo avea 
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per uso di riposarsi ; ed intesolo ripetere le sue dolci parole 
all’ Aura, e credendo indubitabile la di lui infedeltà , non 
potè contenersi dal gittare alcuni sospiri clie intesi fu cono da 
Cefalo. Ei rivoltatosi indietro , e veduto smuoversi i vicini 
cespugli , credette che vi fosse qualche fiera , e le avventa il 
suo dardo; ma riconoscendo dal grido la voce di Procri ac- 
corre, c da alcune parole interroltamente da essa pronunzia- 
te rileva il suo errore ; ed avendo appena tempo di renderla 
disingannata, la vide spirare nelle sue braccia. 

Il fondamento di questa favola è lina vera storia; perchè 
l’ intervento dell’ Aurora , significa clic Cefalo portavasi di 
buon mattino alla caccia; Procri ebbe in falli un intrico amo- 
roso, per cui vi furon delle differenze con suo marito ; si ri- 
conciliarono tuftrvia, ma Cefalo avendo uccisa la moglie , 
tuttoché per caso fortuito, fu creduto esser questo un avanzo 
del risentimento che ancora per essa lei conservava. L’ Areo- 
pago condannollo nonostante ad un esilio perpetuo. Cefalo 
era avolo d’ Ulisse; cd Euripide dice ebe l’Aurora rapì Ce- 
lalo nel cielo , dopo la morte di Procri. 

CEFA.taisoMA.NziA, divinazione che si usava pressoi Germani 
facendo diverse cerimonie su la testa cotta tli un asino. 

Cefeo, fu , diccsi un re dell’ Etiopia padre della celebre An- 
dromeda ; ci fu sposo di Cassiopea e posto fra gli astri in com- 
pagnia di sua figliuola, di suo genero, c di sua moglie, y.adn- 
dromeda , Perseo , Cassiopea. 

Cefiba, figliuola dell’ Oceano, clic dicesi essere stata nutrice di 
Nettuno. 

Ceice, figliuolo di Lucifero, e re di Trachina nella Ftiotidc, con- 
temporaneo di Ercole, sposò Alciona figliuola di Eolo , e ne 
fu teneramente amato. Per liberarsi dall’ inquietudine cau- 
satagli da’ funesti presagj dopo la morte di Dcucalione suo 
fratello , volle portarsi a Claro per consultare l’ oracolo d’A- 
pollo ; ma Alciona sua sposa, che lo amava con tenerezza, ado- 
pcrossi per dissuaderlo da questo viaggio, sentendosi un se- 
greto presentimento dell’ infortunio eh’ accader doveva al suo 
sposo. Ceice sempremai pili costante nella sua risoluzione 
parti, promettendo di ritornare fra due mesi; ma egli fece 
naufragio ; e Morfeo fu spedito dal Dio del sonno per recare 
l’infausta nuova alla sventurata Alciona. Questa affettuosis- 
sima sposa portossi subito sul lido del mare da quella parte 
ove Ceice erasi partito, cd appena ivi giunta scoperse il ca- 
davere di suo marito. Ad un si l'atto incontro non potendo fre- 
nare l’impeto degli affetti, si lanciò nel mare c gittossi sopra 
il corpo dello sposo. Gli Dei mossi dalla disgrazia di questi 
teneri sposi li cangiarono in alcioni , uccelli che dicesi fac- 
ciano il loro nido in mezzo alle acque: e vollero clic il mare 


Digitized by Gc 



i5a CEL 

stesse in calma per tutto il tempo che questi uccelli euoprono 
le loro uovo. V. Alcione. 

Celeno , nome d’ una delle Plejadi figliuole d’ Atlante, v. Ple- 
iadi. 

Celf.no , la principale delle Arpie, che Virgilio chiama Furia- 
rum maxima. Essa fu quella clic allorché i Trojani appro- 
darono all’ isole delle Strofadi , predisse loro che in castigo 
delle ostilità praticate contro di quelle, non potrobberogiam- 
inai stabilirsi in Italia, se non dopoessere costretti da una crn- 
dclc carestia a mangiare le loro tavole. 

Cello, re di Elcusi, sposò Metarina e nc ebbeTrittolemo. Questo 
fanciullo era gravemente ammalato, allorché Cerere che scor- 
reva il mondo sotto la figura di semplice mortale per cercare 
Proserpina sua figlia, giunse alle porte di Eieusi. Celco giu- 
dicando dal suo aspetto che era mesta c stanca, l’indusse a re- 
carsi nel suo palazzo per riposarsi. Cerere volendo ricompen- 
sarlo ristabilì la salute di suo figlio, che divenne ad un tratto 
grande c robusto , c gl’ insegnò P arte di coltivare la terra. 

Celeri ( Dee ) , le Ore. 

Celeste, D ea adorata a Cartagine ed in tutta l’Africa settentrio- 
nalc; aveva nella stessa città un tempio magnifico cheCostan- 
tino fece demolire. Era rappresentata sopra d’un leone , e le 
davano il soprannome di Hegina, o di Fortuna del cielo ; lo 
che fa credere essere la Luna quella che adoravano que’ po- 
poli. L’ impcradorc Eliogabalo, che si diceva sacerdote del So- 
ie, volle maritarla col suo Dio-, per lo che fatto venire da Car- 
tagine 1’ idolo di Celeste , nc lece celebrare le nozze , ed ob- 
bligò tuli’ i popoli dell’ impero a farle de’ doni nuziali , sic- 
come aveva fati’ egli asportando da Cartagine tutte le ricchez- 
ze del tempio di Celeste. 

Cemgena. , figlia del Cielo , soprannome della Vittoria. 

Celio , soprannome di Giove. 

Celispece , soprannome di Apollo, preso dalla statua eli’ egli 
aveva nella undecima regione, e che guardava il monte Celio. 

Celmo o Cei.mide. Diccsi clic fu l’ajo di Giove , il quale per a- 
vere spacciato che il padre degli Dei era mortale , fu rinser- 
ralo in una torre impenetrabile ; d’onde ebbe origine la fa- 
vola eli’ ci fu cangiato in diamante. Ovidio lo accusa d’ in- 
discreto in rapporto a Giove -, e Plinio dice essere questa una 
vera istoria. Celmo era un giovane tanto moderato , c tanto 
saggio , clic non potendo essere penetrato da alcuna passione 
fu trasformato in diamante. 

Celtina , figliuola di Britanno , innamoratasi di Ercole gli ra- 
pi alcuni de’ suoi bovi, e non li restituì se non dopo avere a- 
vuto da hii un figlio per nome Colto, che diede il suo nome 
ai Celti. 
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CES'Citr.mr , nome che Ovidio e Lattanzio danno alla moglie ili 
C.inira , re di Cipro. 

Cf.n-f.o , fu uno de’ Lapiti che combatterono contro i Centauri , 
ed uno degli Argonauti. Era egli nato femmina, dico Ovidio, 
aveva nome Ccnide , e la sua rara bellezza resela oggetto 
degli affetti di tutti i principi della Tessaglia; ma per fierez- 
za ricusò tutti gli amanti, senza nemmeno voler che se le 
parlasse di maritaggio. Un giorno eh’ ella passeggiava sulle 
ripe del mare, Nettuno la sorprese, le fece violenza, e proini- 
selc d’ accordarle tutto ciò eh’ ella sapea dimandare. 'Cenale 

10 pregò di cangiarla in uomo, per non essere piò esposta al- 
l’ insulto che aveva ricevuto : in fatti furono i suoi desideri 
adempiti. Sul punto stesso ella divenne uomo, c di più; ag- 
giungendo Nettuno favore a favore , gli donò il privilegio dì 
essere invulnerabile. Da quel tempo in poi Ceneo non ebbe 
altra inclinazione che per gli esercizj virili, acquistò gran 

. fama nella guerra contro i Centauri , c dopo averne uccisi 
molti senza essere stato giammai ferito , i suoi nemici tenta- 
rono di soffocarlo sotto il peso di molti alberi : ma vano si fu 

11 loro tentativo, imperciocché videsi tutl’ad un tratto usci- 
re da questo mucchio d’alberi un uccello con le penne gialle 
e volare. Egli era Ccnco trasformato da Nettuno in cosi fatta 
guisa. Enea trovò nell’Inferno Ceneo eh’ aveva ripresa il suo 
primo sesso. La storia di questo Lapita si è, che nella sua gio- 
vanezza egli era d’una bella figura, e in età più matura, con- 
giunse ad un grande coraggio un’ estrema forza, secondata da 
armi eccellenti. 

Ceneo , soprannome di Giove, a cui Ercole, dopo aver desolalo 
1’ Ebalia , eresse un tempio nell’ Etilica sul promontorio di 
Ceneo. 

Ckvtsuht , mostri della Tessaglia , metà uomini e metà cavai-, 
li , nnii dal commercio d’Issionc con la Nuvola posta da Gio- 
ve in luogo di Giunone, v. Issio/te. 

Essi erano per vero dire popoli della Tessaglia , nelle vi- 
cinanze del monte l’elione, i quali applicaron.si i primi ,‘tra’ 
Greci , ad ammaestrare e maneggiare i cavalli. 1 primi clic fu- 
rono veduti a cavallo, sorpresero fuor di misura il popolo ; 
imperciocché mcntr’ erano in corsa, non vedendosi se non la 
groppa del cavallo e la lesta del cavaliere credettero essere 
un solo animale; vi si aggiunse ancora che siccome questi 
cavalieri erano d’un cantone chiamato Nefele, che. significa 
nuvola, immagi naronsi clic fossero nati d’una nuvola. Que- 
sti uomini, eli’ erano fieri per naturale inclinazione, div enne- 
ro , pe’ copiosi vantaggi che dalla loro fierezza traevano . in- 
solenti e disturbatori de’ loro vicini ; dimodoché Ercole, Te- 
seo, e Piriloo, alla testa de’ Lapiti, ne uccisero un ninnerò 
Tomi. 20 
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non ordinario, ed obbligarono gli altri ad abbandonare il lor 
paese. Secondo Antimaco essi ritira ronsi nelle isole Sirene , 
ove sopraffatti dal canto di coleste femmine uccelli , moriro- 
no tulli tra i diletti della voluttà , ed infettarono <piel luogo 
col puzzo de’ loro cadaveri, v. J -a pili , Eivole , Teseo , Piri- 
too , C/tiro/ie , e Centauro. 

Centauro, era figliuolo di Apollo e di Slilbia* figliuola del fiu- 
me Penco , cioè di qualche cantore eh’ avea per moglie uno 
giovane delle contrade del Penco. Essendosi egli stabilito vi- 
cino al monte l’elione, diede a* suoi discendenti il nome di 
Centauri ; c perchè essi furono i primi a montare il cavallo , 
fu dato loro il soprannome d’iliririos, che torma il nome d’Ip- 
pocen tauri. 

Ceo, uno de’ figliuoli della Terra, che intrapresero la detroniz- 
zazione di Giove. 

Ceo, ùnrt de’Tilani che, secondo Diodoro , era fratello di Sa- 
turno c dell’ Oceano. Egli sposò Febe, di cui nacque Latona, 
alla quale i poeti danno un’altra generazione, v. Tritona. 

Ckp. v. Ceb. 

Ckb ambe, vecchio, abitatore del monte Otri nella Tessaglia. 
Essendosi ritiralo sopra il I’arnasso per iscnnsarc l’inonda- 
zione del diluvio di Dcu catione , fu dalle Ninfe di cotesto 
monte cangiato in uccello; o , secondo altri , in quella specie 
ili scarafaggio che ha le corna. Trattasi per nitro d’ alcuno 
salvatosi felicemente da una inondazione ; e la metamor- 
fosi nello scarafaggio è cagionata dall’ etimologia del su» 
nome, (n) 

Ceramiche, feste clic si celebravano in Alene nel sobborgo del- 
lo stesso nome, in onore di Vulcano c di Minerva. 

Cebamo , figliuolo di Bacco e di Arianna, diede il suo nome a 
due quartieri di Atene. 

Cerasti, popoli dell’ isola iti Cipro, i quali avevano presso di 
essi un altare dedicalo a Giove ospitale, cosi chiamato per 
essere sempre tinto del sangue de’foreslieri. La Dea Venere 
sdegnata da cotesta inumanità cangiolli in tori, per indicarci 
con ciò la ferocità di que’ barbari popoli , che per quanto 
viene detto portavano le corna ; imperciocché la parola greca 
*«))«« significa corno. La medesima isola di Cipro ha portato 
un tempo il falso nome di Ceraste , o Cornuta , per essere cir- 
condala di scogli clic alzandosi dal mare fanno vedere in di- 
stanza le punte delle rocche, come tante corna. 

Ceratone, nome di un celebre altare ch’era nel tempio d’Apol- 
lo a Deio. Questo altare era lutto composto di corna di anima- 
li selvaggi ; ed a dire de’ poeti , era stato fabbricalo dal Dio 

(pi) I Greci chiamano lo scarafaggio r,pcr causa delle sue corna. 
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medesimo del tempio. Plutarco dice eh’ era reputato una del- 
le meraviglie del mondo. 

Cbaaunio , che lancia i folfori , soprannome di Giove. 

Cekbeho, cane dell’Inferno, nato da Tifone e dal mostro Echid- 
na. Secondo Esiodoaveva cinquanta teste, c secondo l’opinio- 
ne comune ne aveva tre sole; d’intorno al collo, in luogo di 
peli , eranvi de’ serpenti, e giace vasi in una spelonca sulla ri- 
pa dello Stige, guardando la porta del palagio di Plutone. 
Suo ufficio era di custodire l’ Inferno e d’impedire che ne u- 
' scissero le ombre , e che vi penetrassero i vivi. Là v’è un fu- 
rioso cane di tre teste , dice Luciano , che guarda con occhio 
benevolo, c fa una gentile accoglienza a coloro eli’ entrano , 
ma che abbaja orribilmente o gitta spaventevoli urli a chiun- 
que volesse da quel luogo fuggirsi. Ercole incalcnollo allor- 
ché trasse Alceslc dall’ Inferno, e lo strappò di sotto al trono 
di Plutone ove crasi rifuggilo : lo addormentò Orfeo col 
dolce suono della sua lira , allorché andò a cercare la sua 
cara Euridice; e la Sibilla che conduceva Enea nell’ Inferno, 
lo sopì pure pel mezzo d’ una focaccia condita con papavero 
c mela. 

Eravi uno spaventoso serpente in una caverna del promon- 
torio del Tcnaro, il quale faceva stragi in tutti que’ dintorni; 
e siccóme questa caverna passava per la porla del l’Inferno, fu 
dello che il serpente erane il poriinajo. Gli vennero attribui- 
te tre lingue; imperciocché la lingua della serpe ha una per- 
fetta simiglianza alle frecce a tre lati ; dicesi essere il cane 
dell’ Inferno, per cagione che chiunque era punto dalla sua 
lingua , conveniagli irreparabilmente morire. La prima idea 
di questa favola può essere tolta dal costume degli Egizj di 
porre alla guardia de’ loro sepolcri certi ferocissimi cani. 

Cehcea, soprannome di Diana la cui statua rapita dalla Grecia 
da Serse , vi fu riportata da Alessandro il grande. 

Cehceide, una delle ninfe Occanidi, figliuole dell’ Oceano c di 

Teli. 

Cbrcione, tiranno d’Elousi , fece riferire sua figlinola Alopc, ed 
esporr^; Inpoloo, fanciullo eli’ ella} ebbe da Nettuno-, e che fu 
nudrito da una giumenta. Ce rciono si ucsc abbominevole per 
le sue crudeltà : costringeva i viandanti a lottare con lui; cd 
essendo dotalo di una forza straordinaria, curvava i piu grossi 
alberi, ne avvicinava le cime, e vi attaccava i corpi di quelli 
che aveva vinti. Gli alberi , rialzandosi, squartavano le sue 
vittime. Teseo gli mosse guerra , ed avendolo ucciso in una 
battaglia, pose sul trono il suo nipote Ippotoo. v. Jppotoo . 
■Alope. 

Cehcopi, popoli che abitavano in un’isola nelle vicinanze della 
Sicilia, ed i quali dicesi essere stali da Giove cangiati in 
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scimic, a ragione della loro malizia; avendo avuta la temerità 
d’insultare persino lo stesso Giove. Cercopi è il nome dato 
da’ Greci alle scimic ; e fu dato a questo popolo, perche la 
loro condotta era come appunto la stessa di quelle bestie, le 
quali accarezzano e fanno lesta , o nel tempo stesso covano 
nell’animo loro qualche insidia. L’isola che abitavano quei 
Cercopi cliiamavasi Piteusa, cioè l’isola delle scimic. v. Pau- 
sato. 

Cercopiteca , specie di schnia a cui gli Egizj rcndeano i divini 
onori : trovasi fra le loro divinità. 

Cr.niMMPoHo (a), interessato , avido di guadagno , soprannome 
di Mercurio, Dio del traffico. 

Ceiie.m.i, feste in onore di Cerere, istituite da Trittolemo in 
memoria d’aver ella insegnato a coltivare il frumento e farne 
il pane. Ne’ sagridzj , che faccansi in queste feste, si costuma- 
va immolare de’porci a cagione del danno clic essi recano alle 
biade. Duravano otto giorni presso i Romani, c venivano ce- 
lebrate nel Circo : vi si facevano corse e combattimenti a ca- 
vallo ; e per lutto quel tempo astcneansi dal vino e da qua- 
lunque commercio muliebre, per ouorarcunadivinilìvchc per 
la sua castità si era distinta; non mangiavano se non al tra- 
monto del Sole , perché Cerere nel cercare la 6ua figliuola 
non aveva preso cibo se non dopo caduto il Sole. Erano per- 
suasi che la festa fosse aggradevole alla Dea , se veniva cele- 
brata da persone che non fossero nello scorruccio c non aves- 
sero mai assistito a funerali : per questa ragione 1’ anniversà- 
rio delle Cereali fu omtnesso allorché ebbesi a Roma la nuo- 
va della battaglia di Canne , perchè la festa cadde nel tempo 
che tutta la città era in scorruccio. Le matrone di Roma cele- 
bravano la festa vestite di bianco , e portando de’ torcili accesi 
per indicare i viaggi fatti da Cerere per ritrovare la figlia. Tut- 
ti ooloro eh’ erano impuri, erano dal tempio esclusi dalla voce 
del ministro, v. Eleusine-, TesmoJ'orie. 

Cerere, figliuola di Saturno e di Cibcle , insegnò agli uomini 
l’arte di coltivare la tcrrrf , e di seminare le biade ; lo che la- 
ccala riguardare come Dea dell’agricoltura. Essacbly da Gio- 
ve una figlia per nome Pcrefatc, che significa /rutto abbon- 
dante , la quale fu poi nota sotto il nome di Proscrpina. Que- 
sta fanciulla mentre un giorno coglieva fiori fu rapita a viva 
forza da Plutone. Cerere soprammodo afflitta della sparizione 
della sua unica e diletta figlia si pose tosto in cammino per 
vedere di trovarla. Essa era montala sopra un carro tiralo da 
due dragoui volanti, c teneva nelle mani, a guisa di torce, due 
pini accesi nelle fiamme dell’Etna. Finalmente Arciusa, nin- 

(< 0 * : pSo< guadagna, e n f , io cen o , io assaggio. 
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fa che era stata cangiata in fiume, le diè contezza clic Proser- 
pi na era stata rapila da Plulone. Allora essa si recò su l’Olim- 
po per chiedere la figlia a Giove , il quale per calmare il 
dolor.: di Cerere permise a sua figlia che passasse sei mesi di 
ciascun anno su la Terra con la -madre , egli altri sei mesi 
nell’ Inferno con lo sposo. 

Nel tempo de’ suoi viaggi avvennero a questa Dea molte 
avventure, v. Stellione , Tritto/emo. 

Si racconta pure che essendosi riscontrata con Nettuno, 
questo Dio se ne innamorò; e che la dea , onde sottrarsi alle 
sue voglie si cangiò in giumenta; ma che Nettuno pigliò tosto 
la forma di un cavallo. Si aggiunge che dalla loro unione 
nacque ad un tempo una figlia nominata Era, od un cavallo 
che fu nominalo Arioné. Cerere provò tauto dispiacere per si 
fatta avventura, clic dopo essersi purificata in un fiume andò 
a nascondersi in una caverna. Allora la terra divenne sterile 
a cagione della di lei assenza; per cui gli Dei la fecero ricer- 
care d’ ogni parte, senza poter rinvenirla, fintantoché Pane 
che stava guardando il suo gregge , la scoperse c ne fece av- 
vertito Giove, il quale spedi le Parche , che co’ loro prieghi 
impegnaronla a tornare in Sicilia , e ridonare alla terra la 
sua primiera fertilità. 

Per questa ragione i Figali , secondo PauSania , avevano 
una statua di Cerere sotto la forma di una donna assisa sopra 
un sasso colla testa di cavalla , la criniera della quale era 
formata di varj serpenti uniti : era coperta di una veste nera 
che scendeva sino a’ piedi e teneva un delfino in una mano 
ed una colomba nell’ altra; edera chiamata Cerere la nera. 
Questa statua , eh’ era di legno , essendosi per un accidente 
abbruciata , trascurarono que’ popoli il culto della Dea , c 
posero in dimenticanza le sue feste; cd essa sdegnatasi della 
loro sconoscenza, castigolli col mezzo d’una estrema aridità. 
Ricorsero i Figai j all’ Oracolo, e n’ ebbero, iu risposta, che 
se non sarebbe ristabilito il culto della Dea , si troverebbe- 
ro oppressi da una carestia cosi grande, che sarebbero obbli- 
gati a mangiare i loro proprj figliuoli. 

Cerere rappresentasi conte una donna con un gran seno , 
coronata di spighe , tenendo in mano un ramo di papavero 
eh’ è pianta di somma fecondità. Alcune volle viene rapprc-r 
sentala con due fanciulli fra le bràccia , i quali tengono cia- 
scuno un corno dell’ abbondanza, per indicare eh’ eli’ è come 
la balia del genere umano. La pongono sopra d’ un carro tra- 
scinato da serpenti, o draghi alati, con una torcia accesa, in 
allo di portarsi a cercare suadìgliuoia ne’ luoghi più limoli e 
pib oscuri. No’suoi sagrifizj non adoperavajisi corone di fiori, 
ma di mirto o di narciso, per contrassegnare la tristezza 
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eh’ ella ebbe per sempre dopo il rapimento di Proserpìna. 

Cerere al riferire degli storici, era una regina di Sicilia, il 
di cui regno fu memorabile per la sua attenzione in lare am- 
maestrare il suo popolo nella coltivazione della terra, c per 
le leggi clic li rendettero sempre più regolati, v. Proserpina , 
Ciane , Stellione , sfscalafo , 'lì'Sinoforie , Eleusine. 

Cericj, specie di persone destinate presso gli Ateniesi a servire 
ne’ sagrifìzj per banditori pubblici , la di cui funzione era 
d’ annunziare al popolo le cose civili e sagre , d’ accoppare i 
tori e preparare le vittime, siccome faceano in Roma i Vitti- 
mar!. Se ne eleggcvan due , uno per l’Areopago, e l’altro per 
1* Arconte, e doveauo essere d’una famiglia d* Alene, clic, 
secondo Ippocrate , portava il nomo di Cericj da un certo Ce- 
rix figliuolo di Mercurio e di Pandrosa. 

CntisrriDE, nome di quella fra le cinque cerve con corna d’oro, 
che si sottrasse ai dardi di Diana. La Dea dopo avere uccise- 
le quattro altre, non potè coglier questa. Ej-cole dopo averla 
inseguita per un anno intero, e feritala al passaggio del La- 
done, la portava viva su le proprie spalle, allorché incontrò 
Diana, clic gliela tolse rampognandolo di aver avuto 1’ ardi- 
re di cacciare un animale che le era consacrato; ina nell’udire 
che l’ aveva presQ per ordiue di Eurisleo gliela restituì. 

Cerix o Cerice. v. Cericj. 

Cesare, ( Giulio ) fu riconosciuto Dio por ordine d’ Augusto , 
che fece sparger voce che Venere trasportata avea la sua ani- 
ma fra gli astri nel momento in cui fu assassinato. Una nuova 
stella co’ capelli , cioè una cometa , stella crinita , comparsa , 
secondo Svetonio, ne’ sette giorni in cui cclebravansi i giuo- 
chi funebri in onore di Cesare, contribuì alla di lui apoteosi, 
«si credette che quell’astro fosse la residenza della sua ani- 
ma o l’anima stessa allora ricevuta nel Cielo. Furongli cretti 
de’ tempi, e la sua statua dipoi fu sempre rappresentata con 
una stella sopra la testa, siccome trovasi in tutte le medaglie. 
Fu inoltre osservato che per tutto l’anno dopo la morte di 
Cesare , il Sole comparve oltre misura pallido; c non si lasciò 
attribuire alla collera d’ Apollo un fenomeno che era forse ef- 
fetto d’ alcune macchie manifestatesi iu quest’anno sopra il 
disco solare. 

Cjestrtno , figliuolo d’Elcno e di Andromaca , succedette ad una 
parte degli stati di suo padre nell’ Epiro , e stabilissi in una 
terra vicina al fiume Tiami, chiamala in seguito con lo stesso 
suo nome Centrino. 

Ceto, figliuola del Mare o Ponto, c della Terra o Tcllurc, spo- 
sò suo fratello Forci o Forco Dio marino, c fu madre di Bel lo-, 
ra, al parere di Esiodo : ebbe anche per liglie le Coi goni. 
V. Porci. 
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Ceto , mostro marino mandato da Nettuno per devastare le ter- 
re di Cefeo. Lo stesso nome aveva l’altro mostrò manda to dal- 
lo stesso Dio contro Laomedopte. 

Cuedibtro, uno de’ cani di Ancone. 

Chelidonia, festa che si celebrava a Rodi nel mese Bocdromio- 
ne: i giovanetti andavano porla a porta chiedendo danari e 
cantando una canzone. 

Cn clona , ninfa-, Òhe fu cangiala in testuggine. Giove, per ren- 
de^ più solenni le sue nozze con Giunone , comandò a Mer- 
curio d’invitare tutti gli Dei , tutti gli uomini , e tutti gli a- 
nimali. V' intervennero tutti eccettuatane la mentovata nin- 
fa, che fu tanto temeraria ed ardita, che per farsi beffe di que- 
sto maritaggio cercò varj pretesti per non intervenirvi. Av- 
vedutosi Mercurio che mancava Chclona sola, porlossi nella 
sua casa , che situata era sulle sponde d’un fiume, ve la pre- 
cipitò con la sua abitazione, c cangiolla in testuggine. Da 
quel tempo fu condannata a portarsi la casa sulla schiena ; e 
per maggiormente punirla de’ suoi motteggi , condamiolla a 
«n perpetuo silenzio. Chelona significa in greco testuggine (a): 
quest’animale fu di poi il simbolo del silenzio siccome veacsi 
nelle medaglie. 

Chera, vedova , soprannome dato a Giunone , o a cagione delle 
frequenti contese clic essa aveva con Giove, o perchè sovente 
ne era abbandonata. 

Ciiernipe , acqua di cui si servivano gli antichi pc’ loro sngri- 
fizii : vi tubavano un tizzone ardente tolto dal fuoco che ar- 
deva la vittima; quindi si riteneva come un’acqua lustrale. 

Gherone , figliuolo di Apollo c di Ter a figlia di Filacc, diede il 
suo nome a Cheronca, città della Beozia, chiamata in prima 
Arce. 

Cheuonea , celebre città della Beozia ove si venerava partico- 
larmente lo scettro clic Vulcano aveva latto per Giove , de- 
scritto da Omero nel lib. 2. dell’ Iliade , e che da Giove pas- 
sò a Mercurio, da Mercurio a Pelope, da Pclopc ari Atrco, 
da Alreo a Tieste, e da Tieste ad Agamennone. Questa specie 
di idolo non aveva tempio pubblico , ma ciascun anno un sa- 
cerdote aveva cura di custodirlo nella propria casa, dove gli 
si offrivano sacrificii ogni giorno.Essi lo chiamavano la Lan- 
cia. v. Scettro dì Agamennone. 

Ciiiliombe, sagrifizio di mille buoi, usato rare volte nelle gran- 
di vittorie, o nelle estreme calamità. 

Chilone, uno degli eroi delia Grecia, a cui furono eretti de’ mo- 
numenti eroici. 

Chimera, mostro alato, nato di Tifone e di Echidna nella Licia; 
(n) t, ovvero testuggine. 
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aveva la testa eli lionc , la coda di drago, ed il corpo di ca- 

I iro: dalla gola vomitava turbini di fiamme e df fuoco. Bel- 
crofontc ebbe ordine di combattere questo mostro , e lo vin- 
se. La Chimera viene situata nella Licia, le di cui montagne 
erano piene di leoni , di capre selvagge , e di serpenti , che 
cagionavano grandi stragi nelle valli e ne’ prati dello Xpnto, 
e che impedivano la pastura agli animali.' Bcllerofontc scac- 
ciò tutti questi mostri , liberò il paese , e radette utili i pa- 
scoli : eccovi la tanto decantala Chimera. Altri dicono cjie la 
Chimera fosse una montagna della Licia, donde uscivano dam- 
ine , o sia un Vulcano: può essere che Bcllerofontc abbia tro- 
vato il mezzo d’impedirne l’effetto. 

Chiotte , figliuola di Dedalione figlio di Lucifero , di rara bel- 
lezza. Aveva appena tre lustri allorché fu incontrata in Tes- 
saglia sua patria da Apollo e Mercurio che ritornavano, il 
primo da Delfo , il secondo dal monte Cillenc. Questi numi 
se ne invaghirono entrambi. L’ultimo senza aspettare la not- 
te , la toccò col suo caduceo , ed avendola in tal modo addor- 
mentata, ne abusò. Come prima fu notte Apollo la ingannò 
similmente. Al termine di nove mesi la giovane Cliionc diede 
in luce due gemelli , che furono chiamati 1’ uno Autolico , 
l’altro Filamntonc. Questi fu creduto figlio di Apollo pel suo 
talento nell’arte di suonare la lira ; l’altro, che fu uno dei 
più astuti ladri del suo tempo, fu riputalo figlio di Mercurio. 
Chione fti uccisa da Diana per essersi vantala più bella di 
questa Diva ; c fu cangiata in isparviére. 

Chiotte, figliuola di Borea e di Ori/.ia, sorèlla di Zete c di Calai, 
c madre di Eumolpo , fu sedotta da Nettuno. Questo Dio la 
rese madre di un fanciullo che fu da lei gettato in mare tosto 
clic lo ebbe partorito. Nettuno lo salvò e lo fece allevare in 
Etiopia sotto il nome di Eumolpo. 

Chiromanzia, divinazione per mezzo delle linee che apparisco- 
no sulla palma della mano. Si pretendeva conoscere dall’ i- 
spczione di cotestc linee, le inclinazioni degli uomini, sul 
fondamento che le parti della mano hanno rapporto a quelle 
interne, cioè al cuore, al fegato etc. donde dipendono, per 
quanto vien detto, in molte cose le umane inclinazioni. Co- 
testa sorta di divinazione è stata posta in uso, e durò più lun- 
go tempo eli’ ogni altra. 

Chirone, celebre Centauro nato dagli amori di Saturno, can- 
giato in cavallo, con Filira. v. /V/tra. Questo Centauro il più 
saggio ed il più rinomato di tutti i Centauri , ebbe per disce- 
poli i più famosi principùdel suo secolo, come Ercole, Gia- 
sone, Castore e Polluce, Achille ctc. cd oltre gli esercizj con- 
venienti a’ giovani principi, insegnò loro ancora la musica. 
Dicesi ch’egli aveva composto il calendario di cui si servit o- 
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no gli Argonauti nella loro spedizione. Nella guerra eli’ Er- 
cole mosse a’ Centauri , sperando eglino di calmare il furore 
di quest’eroe colla presenza del suo antico maestro, ritira- 
ronsi a Malea, ove Chirone viveva ritirato: Ercole non lasciò 
di assalirli ancora in quel luogo, e nel combattimento essen- 
do mancato uno di essi , una delle freccic di Ercole , tinta 
nel sangue dell’ Idra di Lerna , andò a colpire Chirone in 
un ginocchio. Ercoledisperato da un tale accidente accorse 
con prontezza per sollevarlo, ed applicò alla |*iaga un rime- 
dio insegnatogli dal suo antico precettore: ma il male era in- 
curabile , e l’ infelice Chirone sentendosi aggravato eia insop- 
portabili dolori pregò Giove a dar fine a’ suoi giorni ; perche 
essendo figliuolo di Saturno ei non era soggetto alla condizio- 
ne degli «diri mortali. Il padre degli Dei, penetrato dalla sua 
disgrazia, trasferì nella persona di Prometeo l’ immortalità 
eh’ era toecata a Chirone come figlio di Saturno , e Chirone 
dopo aver pagato alla morte il tributo dell’umanità fu situato 
fra gli astri, ov’ei forma la costellazione del Sagittario. Chi- 
rone era un saggio Tessalo, professore di medicina , cd il 
quale aggiunse a questa scienza molte altre utili cognizioni, 
che lo rendettero ai non ordinaria riputazione, v. Ercole , 
Giasone , Achille f Prometeo. 

Chitoneade , ballo in onore di Diana Chitonia. 

CuiTONiA , soprannome di Diana, da Olitone villaggio dell’At- 
tica ove era onorata questa Dea. 

Chitonie, feste in onore di Diana detta Chitonia. 

Chitr a., festa che si celebrava in Atene in onore di Bacco c di 
Mercurio. Si facevano cuocere entro pignatte ogni sorta di le- 
gumi che si offrivan loro pei morti. 

Ci a, una delle figlie di Licaone, da cui Apollo ebbe un figlio 
per nome Driope. 

Ciane, ninfa di Siracusa. Avendo rimproverato a Plutone il rapi- 
mento di Proserpina, e arrestato ancora il suo carro, questoDio 
con un colpo del suo scettro battè la terra, e s’ apri una stra- 
da all’Inferno: e Ciana desolala venne cangiata in una fon- 
tana del suo nome. 1 poeti hanno voluto con ciò significarci, 
che presso la fontana Ciane glnemissnrj di Plutone imbarca- 
rono Proserpina. I Siracusani aveano per costume di sagrifi- 
care ogni anno vicino a questa fontana , e farvi delle offerte. 

Ciane a, figliuola del fiume Meandro e madre di Cau no e di Bibli, 
fu trasformala in sasso per non aver voluto ascoltare un gio- 
vane che l’ amava con trasporto, e che si uccise in sua presenza 
senza ch’ella ne provasse la minima compassione. 

Cianai , scogli all’entrata del Ponto Eusino, i quali come due 
ammassi di rocche, uno dalla parte dell’Asia, e l’altro del- 
l’Europa, sono divisi soltanto dallo spazio di 20 stadj. Le onde 
Tom. 1. ai 
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«lei inare die vanno a rompervisi con fragore fanno sollevare 
una ceri» caligine, clic oscura l’aria c rende pericoloso «pe- 
sto passaggio; c siccome a misura ebeuno si allontanaosi av- 
vici na ad un oggetto, le estremità clic lo formano sembrano 
avvicinarsi o allontanarsi; cosi vedendo in lontananza questo 
rocche eredevasi che fossero mobili c clic volessero ingojare i 
vascelli che per quello stretto passavano. Gli Argonauti spa- 
ventati alla vista di quello stretto, spedirono una colomba , 
eliclo attraversò felicemente, ma vi lasciò la coda: allora ten- 
tarono essi stessi il passaggio dopo avere ofTcrto dei sacriGzj a 
Giunone, clic diede loro un tempo sereno, ed a Nettuno che 
rese stabili que’ scogli, cd impedì loro di urtare la nave Argo. 
Questa colomba spedita fu una piccola galera clic spiò il pas- 
saggio e che forse perde il timone in una delle mentovate roc- 
che. Quanto poi a Nettuno che fermò le rocche medesime, si- 
gnifica , die questo passo una volta ben conosciuto non cravi 
più difficoltà nel tentarlo, v. SimpUgadi. 

Cibki.e, soprannome di Bea moglie di Saturno, figlia di Urano 

0 del Ciclo, chiamata madre degli Dei , per essere madre di 
Giove, di Giunouc, di Nettuno, e della maggior parte degli 
Dei del prim’ ordine: le furono dati molli altri nomi, cioè Rea, 
siti , Rerecinta , Ope , Telluri , o la Terra ec. L’ amore 
di’ eli’ ebbe per Ati forma la parte piu considerabile della sua 
storia, e del suo culto (y.s/ti.) il quale divenne celebre prin- 
cipalmente nella Frigia, ove le sue feste erano sollen aizzate 
con estraordinario tumulto, v. Coribanti , Galli, Are hi galli. 

1 Bomani celebravano ogni anno una festa nella quale vi fra- 
misdiiavano de’ combattimenti in onore di Cibclc, che rap- 
prcsentavasi come una donna robusta , forte, c vicina a par- 
torire, per dinotare la fecondità della terra: lutto il resto del 
suo equipaggio vi faceva allusione. La sua corona di quercia 
faceva «sovvenire che gli uomini altre volle eransi nudi-iti 
del frutto di questo albero; i suoi tempi erano rotondi , per 
indicare la figura sferica della Terra; e le torri ond’ era ella 
coronala, alludevano alle città che sono sopra la terra. Ac- 
canto al suo carro cranvi de’leoni coricati in somma tranquil- 
lità, perchè la terra è quella che li nudrisce; e s’clla era as- 
sisa , intendersi voleva che la terra è in riposo. Diodoro rife- 
risce essere stala Cibele figliuola d’un re della Frigia, c quella 
che insegnò agli uomini a fortificare le loro città colle ton i ; 
per questa ragione viene coronata di torri. Essendo divenuta 
amante di un giovane chiamato Ati , il re fecelo morire per 
salvar l’onore della figliuola , ed ella trasportala dalla pas- 
sione nsci furibonda dalla casa paterna, c si pose a correre il 
paese come una pazza piangendo c battendo il tamburo. Dopo 
la sua morie que’ della Frigia essendo oppressi da sterilità c 
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«la peste, comandò loro l’Oracolo il’ onorare Cibcle come una 
Dea; in «seci.ionc di che istituirono in onor suo delle feste 
annuali, e ffl^ricaroule un magnifico tempio a Pessimi u lo 
nella Frigia. V. Afilla , Didimo. 

CiiicnN£si£ , feste istituite da Teseo ud onore di Nausilco e di 
Feacc , i quali faccano l’ uffizio di pilota nella guena ch’egli 
ebbe in Creta, (a) 

Cicala, insetto consacrato ad Apollo come Dio d«dla voce e del 
canto ; non per la bellezza del canto suo , ma perdi’ ci canta 
continuamente. 

Caladi , ninfe cangiale in isole del mare Egeo per non avere 
sagrilìcato a Nettuno. 

Ciclopi , giganti mostruosi stabiliti nella Sicilia. Erano , secon- 
do Esiodo, figliuoli del Ciclo c della Terra, ma Omero gli 
suppone figliuoli di Nettuno e d’ Amfitrite , a cagione che 
abitavano la costa marittima dell’ isola. E siccome s’ erano 
stabiliti nelle vicinanze del 1 monte Etna, considero da’ poeti 
la fucina di Vulcano, per le fiamme che questo inoule gitta , 
fu detto essere eglino i fabbri di questo Dio ; e lo strepilo 
spaventevole che il fnoco ed i venti fanno in queste orribili 
caverne sono i replicali colpi che i Ciclopi danno su le loro 
incudini. <« 1 Ciclopi , dice Omero , sono persone superbe , 
)> senz’ alcuna legge, e clic confidano nella provvidenza degli 
« Dei; non piantano nè seminano, ma uudrisconsi de’ fruiti 
» che la terra produce senz’ essere coltivata. 11 frumento, 
» 1’ orzo , ed il vino crescono in quelle terre abbondanle- 
» inonte, e le pioggie di Giove ingrandiscono le frutta , die 
» maturami nelle rispettive stagioni. Non tengono assemblee 
» per deliberare intorno a’ pubblici affari , ne si governano 
» con leggi generali clic regolino i loro costumi c la loro po- 
li litica; ma abitano le sommità delle montagne e dimorano 
i) nelle caverne. Ciascuno governa la sua famiglia , regna so- 
li pra la propria moglie e figliuoli, nè hanuo alcun’ autorità 
» gli uni sopra gli altri. 

Sono eglino chiamali Ciolopi, perchè supponcasi che aves- 
sero un sol occhio rotondo in mezzo della fronte ; (A) favola 
fondata sopra 1’ armatura che portavano di certi piccoli scu- 
di di accia jo de’tjuali servivansi per coprirsi la faccia, e che 
avevanq un buco nel mezzo , proprio nella situazione degli 
occhi. 

Tosto che i Ciclopi furono nati , Giove li precipitò nel 
Tartaro , ma furono liberati per intercessione di Telline 
loro madre. Dopo avere ucciso Gampe loro carcerieri ven- 

(n) Dal greco xvfiifnro , io governo In nave. 

(6) Da xaxAot , on circolo, un rotondo , rii »■«[» , orsino. 
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nero alla luce del infondo, e fabbricarono l’ elmo di Plutone, 
il tridente di Nettuno , ed il fulmine di Giove. Esculapio es- 
sendo, stato colpito dal fulmine , Apollo ner vendicare la 
morte di suo figliuolo, non osando chiedere l’assistenza di 
Giove, fece cadere la sua collera sopra i fabbricatori del ful- 
mine , c gli uccise tutti a colpi di frecce. Questa è la ragione 
clic si dice essere i Ciclopi periti in una peste. Venivano rap- 
presentati come antropofagi , cioè uomini che mangiavano 
tutti i forestieri che per loro disgrazia cadevan nelle loro 
inani ; spiegando con ciò che la loro ferocità impediva loro 
il commerciare con qualunque straniero. Non ostante la loro 
seeleraggine furono annoverati fra gli Dei , ed in un tempio 
di Corinto avevano un altare dedicato ad essi , ove veniva» 
loro offerti de’ sagrifìzj. I principali tra i Ciclopi furono Po- 
tifemo , Pronto , Sterope,e Piremone. Euripide ha dato una 
specie di farsa in cinque alti sotto il nome di Ciclopi ; questa 
è la favola di Polifcmo ciré vuol divorare disse e i suoi 


compagni. 

Giono, v. Cigno. 

Cicogna , uccello consacrato a Giunone, c simbolo della pietà , 
pel grand’ amore ch’eli’ ha pe’ suoi parli ; o , secondo altri 
naturalisti , perchè nudriscc suo padre c sua madre nel tem- 

S o della loro vecchiaja. Per questa ragiouc trovasi sopra 
elle medaglie accanto alla Dea Pietà. 

Cimi’i'E , sacerdotessa di Giunone , madre di Cleobi c di Uilone. 
v. Pitone. 

Cidippe , una delle ninfe compagne di Cirene , madre d’ A- 
risico. 


Cidippe , ninfa dell’isola di Dclo. v. Leonzio. 

Ci donia , soprannome di Minerva onorata nell’ Elide. 

CtEco, soprannome di Marte. 

Cielo, o Celo, o Ubano, secondo Esiodo, figlio della Terra; -che 
dal di lui maritaggio con sua madre produsse Saturno , Rea , 
l’Oceano , i Titani c molti altri. Esso, che temeva così terri- 
bili figliuoli , tcncagli rinserrati , c non permcltca loro di ve- 
dere la luce ; ma Saturno, avendo sorpreso suo padre, lo fece 
eunuco, e dalle parti recise nacquero i Giganti, le Furie , le 
Ninfe, e la bella Venere: evvi cosa tanto stravagante quanto 
coleste belle generazioni? Tutta questa favola è l'ondata sulla 
parola greca Oepvos che significa Cielo, e ch’era per la ve- 
mà il nome del padre di Saturno e de’ Titani, v. Urano. 

Cigno , uccello consacrato ad Apollo come al Dio della musica 
c della di vinazione ; perchè supponevano che il cigno predi- 
cesse la sua morte , che cantasse allorquando era vicino a 
morire, e che allora il suo canto fosse mollo melodioso.Fin da’ 
primi tempi il cigno fu consideralo come simbolo de’ poeti. 
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Il cigno era anche consacrato a Venere, sta a cagione della 
6ua estrema bianchezza , siu del suo voluttuoso temperamento 
simile a quello della Dea. 11 carro di Venere alle volte è 
strascinato da’ cigni. Giove trasformossi in cigno per abu- 
sare di Leda. v. JLeda. 

Cigno , figliuolo di Marte, c della ninfa Clcobolina , fece voto 
di fabbricare un tempio a suo padre co’ cranj degli stranieri 
che ucciderebbe ; combattette contro Ercole, ch’era sopra del 
cavallo Arione, e fu vinto ; e Marte, che sentissi oltre modo 
sdegnato contro il vincitore del suo figliuolo , volle battersi 
egli stesso con lui ; ma Giove separogli con un colpo di fui* 
mine. Questo Cigno era molto bellicoso, ed indomabile , poi- 
ché , per combatterlo , ad Ercole fu d’ uopo d* un cavallo 
meraviglioso, v. Arione. 

Igino fa menzione di un altro Cigno figliuolo di Marte , il 
quale montato sul cavallo di Bcllerofonle. ucciso Pilo figlio 
di Diodoto ne’ giuochi che Acasto fece celebrare in Argo ad 
onor di suo padre Pclia, 

Cigno, figliuolo di Nettuno e della Nercide Calice figlia di 
Eolo, era invulnerabile al pari di Achille. Esso fu confede- 
rato de’ Tre j ani , e combatte con Achille il quale veggendo 
che le armi non licevano cfTetto sopra del suo nemico , av- 
venutegli contro, gli strinse la gola , esoflocolfo; ma nel 
tempo medesimo eli’ ci si disponeva a spogliarlo, disparve il 
corpo di Cigno , che Nettuno avea di già cangiato in uccello 
di questo nome. Cotesto Cigno fu un principe assai possente 
e valoroso, che fece delle azioni memorabili nella guerra di 
Troja , e clic peri infine sotto la forza di Achille. 

Cigno , figliuolo di Stenelo, re della Liguria, unito per sanguo 
materno a Fetonte, ma più strettamente ancora da’ legami 
dell’amicizia. Avuta notizia della morte del suo amico , la- 
sciò in abbandono i suoi stati , e portossi a piangere sullo 
sponde dell’ Elidano, sollevando il suo dolore col cauto, fin- 
tantoché, divenuto vecchio, gli Dei cangiarono in penne i suoi 
fianchi capelli e trasformaronlo in Cigno. Sotto questa figura 
«sovvenendosi ancora del fulmine di Giove clic fece perire 
jl suo amico, ei non osa alzare il volo, ma contento di volare 
vicino alla terra sceglie per sua dimora l’elemento il più con- 
trario al fuoco. 

Cilene, una delle Plejadi. 

CruicE , figliuolo di Agenore e fratello di Cadmo e di Europa. 
Ebbe ordine dal padre, al pari de’ suoi fratelli Cadmo c fe- 
nice, di andare in cerca di Europa, e di non ritornare se non 
dopo di averla trovata. Cadmo passò nella Beozia , Fenice in 
Africa, e Cilice si stabili iu quella parte dell’ Asia minore 
che poi fu detta Cilicia- 
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Cillabaro, o Cieleboro, figliuolo di Stendo , ed amante della 
moglie di Diomede. La favola dice che Venere per vendicarsi 
dell’ affronto fattole da Diomede nell’ attaccarla e ferirla in 
una mano, ispirò alla moglie di lui dell’amore per questo 
giovine principe , dimanierachò nel tempo che Diomede tro- 
vavasi all’assedio di Troja, sua moglie eragli infedele in Ar- 
go. Diceli , che Cillabaro era tanto possente , che Diomede 
non osando ritornare nel suo paese, si sia portato a stabilirsi 
altrove , e mori senza posterità , per cui la sua corona passò 
nella famiglia de’ Pelopidi. v. Diomede. 

Cita . aro , il più bello de’ Cenfauri , che sposò llonome la più 
bella delle donzelle Ccnlauriche. Trovatosi alle nozze di Pi- 
ritoo rimase ucciso in quel conflitto. Sua moglie sopra modo 
alili ita si uccise con lo stesso ferro clic lo aveva ferito. 

CtLLARo, famoso cavallo che apparteneva a Polluce. 

C elenio , soprannome di Mercurio che aveva un tempio sul 
monte Cilleno, ove dicesi che fosse nato. v. Ci-llo. 

Cilleno , monte d’ Arcadia ove nacque Mercurio, v. Citta. 

Cilleo , soprannome di Apollo, da Cilla celebre città della 
Beozia , ove aveva un tempio celebre. 

Cima», mutilato, epiteto di Mercurio. La favola narra che Mer- 
curio dopo aver commesso de’ furti si ritirava sopra un monte 
che fu detto Cilleno. Un giorno vi fu sorpreso mentre dor- 
miva, egli vennero rqpzzate le braccia , per rappresaglia de’ 
suoi ladronecci. Di qu i quel monte fu detto Cilleno, e Mer- 
curio ebbe il soprannome di Cillenio. 

Cillopodb, dal pie’ zoppo , soprannome di Vulcano. 

Cima, Amazonc, che crcdcsi aver dato il suo nome a Cuma. 

Cimmeride, soprannome di Cibele venerata da’ Cimmcriani. 

Cimmeri! , popoli che abitavano nei contorni del Bosforo Cim- 
merio. Vi fu un altro popolo dello stesso nome su i lidi occi- 
dentali d’ Italia , vicino Baja ed a Pozzuolo. I poeti intendo- 
no parlare di questi ultimi Cimmerii allorché dicono che so- 
no sempre circondali da oscura nebbia. Omero , Virgilio ed 
Ovidio pongono in questa regione loStigc, il Flegctonte , 
l’ Averno c tutti gli altri fiumi dell’ Inferno. Ciò che , a detto 
di Servio, può aver dato occasione a’ poeti di dire che questo 
paese è coperto di tenebre , si è che Baja è un luogo basso cd 
oscuro circondato da alte montoguc.l Cimmerii d’Italia presero 
il loro nome da Cimmeria, città situata vicino al lago d’A verno. 

Cimodoce , une delle ninfe , che Virgilio dà per compagne a 
Cirene madre d’ Aristeo. 

Cimodocea, ninfa. Allorché Cibefc trasformò le navi di Enea 
in ninfe del mare , quella di questo eroe fu convertila nella 
ninfa Cimodocea. Essa , come la più eloquente , predisse ad 
Enea l’evento della fiotta, e raccontò la sua metamorfosi. 
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Cimopolia, figliuola di Ncltuno e moglie di Briareo. 

Cimotoe, Ncreide: coniribui a salvare i Trojaui dalla burrasca 
suscitata contro loro da Giunone. 

CinakOj lo stesso che Cinira. 

Cinaro, Tessalo, padre di due fanciulle che per essersi preferite 
a Giunone furono cangiate in gradini, su i quali si passava 
nell’entrare nel tempio della Dea. 

Cincia, Cinzia, o Cingcla, soprannome di Giunone (17) per es- 
sere incaricata di slegare la cinta delle nuove spose : nft 
fu ancora stabilita una Dea par ticolare che presiedeva al- 
le nozze. 

Cindiadb, soprannome di Diana. La statua di Diana, secondo 
Polibio , ( 6 ) aveva la prerogativa che sebbene esposta a cielo 
scoperto, non provava mai le offese che suole cagionare la 
neve’o la pioggia. 

Cinghiale. Èra questo l’animale che s’immolava a Diana : si 
ritiene come simbolo dell’intrepidezza, perchè invece di fug- 
gire i cani, li attende, e si precipita in mezzo ad essi per 
isbranarli. 

Cinghiale di Calidone, ucciso da Meleagro. v. Meleagro. 

Cinghiale d’Erimanto, preso da Ercole, v. Erimanto. 

Cingula. v. Cincia. 

Cinira, re di Cipro, figlio di Pafo ed avo di Adone. Avendo un 
giorno bevuto con immoderazione, addormentossi in una ma- 
niera indecente. Mor, o Mirra, sua nuora, accompagnala dal 
suo figliuolo Adone, avendolo veduto in questo stato ne av- 
vertì Ammone,suo marito. Riavutosi Cinira dalla sua ubbria- 
chezza ed avvertito del successo, ne fu in tal modo irritato 
che scaricò le sue maledizioni sopra suo figliuolo, la nuora , 
ed il nipote, ecacciolli dalla sua corte. 

Ovidio racconta la favola in diversa maniera, rappresen- 
tando il fallo di Mirra come un incesto vero, di cui egli fa 
nascere Adone, v. Mirra, edotte. 

Ciniiiadi, discendenti di Cinira i quali possedevano il sacerdo- 
zio della Venere di Pafo, perchè Cinira aveva riunito nella 
sua persona le funzioni di sacerdote e di re. 

Cinisca , figliuola d’Archidamo, fu la prima a riportare il pre- 
mio della corsa de’ carri ne’ giuochi Olimpici ; il che la fece 
annoverare fra l’ eroine della Grecia, c dopo la sua morte le 
furono eretti degli eroici monumenti. 

Cinocefalo , scimi» con coda lunga clic si nudriva dagli Egizi 
ne’ loro tempj per conoscere il tempo della congiunzione dei 
Sole colla Luna , essendo persuasi che in questa circostanza 

(a) Da Cingo, cinxi, cincinni , cingere. 

(è) Folib. Lib. 16, 
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l’animale rifiutava ogni nutrimento. Era anche lo atesso che 
Anobi, perchè gli Egizj rappresentavano questa Divinità con 
una testa di cane, (a) Questo nome era pure attribuito qual- 
che volta a Mercurio per essergli consacrato questo animale. 

Cinofonti , festa che celebravasi in Argo ne’ giorni caniculari , 
durante la quale uccidevansi tutti i cani cite ai riscontra- 
vano. (A) 

Cinosargo, soprannome dato ad Ercole. Un cittadino atenie- 

* se, chiamato Didimo, volendo offerire un sagrifizio ad Ercole, 
un cane bianco s’avventò alla vittima e la portò via. Didimo 
agitato da tale avventura, non sapeva cosa pensare, allorché 
intese una voce che gli comandò ai ergere un altare nel luogo 
ove il cane crasi arrestato; lo che eseguito diede ad Ercole il 
nome di Cinosargo. 

Cinosura, ninfa del monte Ida ed una delle balie di Giove, il 
quale per ricompensarla, secondo Igino, la trasportò nel Cie- 
lo e situolla verso il polo : Cinosura significa la coda del 
cane. 

Cintura di Venere, chiamata Cesto dai Latini, e Zona dai Gre- 
ci. Omero;, clic ne fa una lunga descrizione , dice che in essa 
erano raccolte tutte le lusinghe ed ogni dolcezza. E Luciano 
dice che Mercurio rubò a Venere il suo cinto, volendo con 
ciò inferire che questo Dio aveva tutte le grazie e gli orna- 
menti del discorso. Questo cinto misterioso non solo rendeva 
amabile, ma aveva il dono di riaccendere le passioni estinte. 
Giunone se lo fece prestare da Venere per riaccendere l’amo- 
re di Giove. Questo ornamento rendeva tanto formidabile 
Venere, che le Dee sue rivali la obbligarono di dcporlo da- 
vanti Paride, allorché si disputarono il pomo. 

Cinzio , e Cinzia , soprannome d’ Apollo e di Diana , tratto dal 
monte Cinzio situato nel mezzo dell’isola di Dclo, ove queste 
Divinità erano nate. 

Ciparis so, giovine dell’isola di Coo , favorito d’ApolIo, Egli 
aveva un cervo addomesticalo , clic molto amava c eli’ ci me- 
desimo prendeva cura di nudrire; ma avendolo ucciso inav- 
vertentemente ne divenne inconsolabile, e pregògli Dei a le- 
vargli la vita. Le lagrime cli’ei con somma abbondanza spar- 
geva alla fine lo consumarono, e fu cangiato da Apollo in 
cipresso, eli’ è il simbolo del lutto ed il compagno delle per- 
sone afflitte. Questa pianta infatti rappresenta tristezza , per- 
chè i suoi rami, spogliati di foglie, hanno un aspetto allatto 
lugubre : tutta la lavola c fondata sopra la vcnsimiglianza 
del nome. 


(n) Da xi’»", xwof, rane, c capo 

(/.) xi,»,», cane, c poro!, uccisione. 
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Cifeo, capitano romano, che ritornando dalla guerra s’avvide 
avere delle corna sulla fronte. Ne consultò gl’indovini e gli 
auguri , i quali concordemente risposero, che se entralo fosse 
nella città sarebbe dichiarato re; ma Cippo, inorridito, fece 
convocare il senato fuori della città, c dichiarò che si esilia- 
va volontariamente. Sorpreso il senato dalla sua generosità , 
gli destinò delle terre fuori di Roma, c fece innalzare un mo- 
numento in onor suo. Potrassi togliere il maraviglioso di que- 
sto racconto dicendo , che Cippo erasi sognato d’avere le cor- 
na , e che gl’indovini fecero discorso intorno al suo sogno. 

Cipresso, albero , simbolo della tristezza , o perchè tagliato una 
volta non rinasce più,o perchè i suoi rami spogliati di foglie 
hanno un’ apparenza tutt’ affatto lugubre. Il cipresso veniva 
d’ordinario piantato vicino a’ sepolcri, se ne ornavano gli 
altari degli Dei infernali, ose ne metteva su le soglie delle ca- 
se degli infelici e de’ colpevoli. Questo albero era cSnsagrato 
a Plutone Dio de’ morti ; cd Esculapio aveva un tempio vi- t 
cino a Sicione che ne era intieramente circondato. Varronc 
crede clic questo albero sia tenuto per funebre (a) a cagione ' 
del suo odore, da lui supposto valevole a correggere quello 
de’ cadaveri, v. Ci jm ri sso. 

Cipbigxa, o Cipride, soprannome di Venere, sia perchè era na- “ 
ta dalla schiuma del mare nell’ isola di Cipro , sia perchè 
quest’isola era alla Dea dedicata. Si legge in Macrobio che la . 
statua di Venere Ciprigna si rappresentava con abiti da don- 
na , ma con figura di uomo con barba , il che faceva credere 1 
ch’ella avesse i due sessi; per indicare certamente la sua in- 
fluenza su la generazione. 

Ciprio , cane di Attcone. 

C1P8EI.0. v. Labda. 

Ctn a , signore, soprannome di Cerere , considerata come arbitra 
della vita. 

Circe, ninfa e famosa maga, sorella di Pasifac e d’Ectc, figliuo- 
la del Sole e della ninfa Perseide, ch’ebbe l’Oceano per pa- 
dre : altri la dicono figlia del Giorno e della Nolte. 

Circe sposò nella Colchide un principe Sarmate, che, dicc- 
si, essa lece morire di veleno per regnare sola : ma siccome 
essa governava con crudeltà , ribellati i suoi sudditi , fuggi. 

11 Sole, suo padre , la trasportò col suo carro su i lidi d’Italia 
all’estremità del Lazio, in un luogo circondato dal mare da 
una banda, e da paludi dall’altra. Omero dà a questo luogo 
il noine di Eea clic pigliò poi il nome di Circeide, o isola di 
Circe, in oggi monte Circello. Ivi, dice Virgilio , la figliuola 
del Sole, per mezzo del suo canto , formò una iuaccessibilc 


(<i) Da limus. Funerali. 
Tom. I. 
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selva. Là «-(jieii nell’avvicinarsi della none fremere gl’iuca- 
tcnali leoni , urlare i lupi, gli orsi, ed i furiosi cinghiali ; le 
quali feroci bestie furono un tempo uomini, trasformali dipoi 
dalla crudeltà di Circe colla l'orza de’ suoi incantesimi. Vie- 
ne essa riputata per una famosa maga, la (piale essendosi data 
allo studio della botanica, nella medesima lece molte belle 
scoperte, delle quali servissi abusivamente per vendicarsi de’ 
suoi nemici ; e perchè le piante traggono la loro forza e vigo- 
re dal Sole, fu dello esser Circe figlinola del Sole. La bellezza 
della sua voce, aggiunta a quella del suo volto, formò forse 
la maggior parte della sua magia. Dicesi inoltre ch’ella aveva 
la possanza di far discendere Icslellc dal Cielo; per ispiegare 
che la voluttà fa abbassategli uomini anco i più distinti. 

disse, ritornando da Troja, dopo molte vicende approdò 
all’isola di Eea;ed avendo mandalo alcuni suoi compagni per 
riconoscere il paese. Circe li fece entrare nel suo palazzo , e 
porgendo loro una bevanda li cangiò in porci. Informatone 
IJlissc corse tosto al palazzodclla maga, munito di un preser- 
vativo contro gl’ incantesimi datogli da Mercurio, o, secondo 
altri, da Minerva; e la costrinse a ridonare la primiera forma 
a’ suoi compagni. Avendo ella saputo che il suo ospite era 
Ulisse lo colmò di onori e di piacerino tenne nella sua corte 
con tutti i suoi compagni , enerbbe un figlio chiamato Tele- 

f ;one. Ma Ulisse volle ritirarsi da un soggiorno tanto nocevo- 
c alla sua gloria: prima però di partire, Circe gli consigliò 
di andare all’Inferno a consultar l’ombra di Tiresia intorno ai 
suoi destini e gl’ insegnò la via e la condotta che doveva 
tenere. 

Circe malgrado i suoi incantesimi , i suoi delitti ed i suoi 
depravali costumi, non mancò di partecipare ai divini onori , 
ed a tempo di Cicerone ancora adoravasi nell’isola di Eca; ove 
aveva regnalo dopo essere stala cacciala dalla Sarmazia. v. 
Ulisse, Moli. 

Cirene, ninfa della Tracia, fu amata dal Dio Marte; e da que- 
sti amori nacque il famoso Diomede re di Tracia, v. Dio- 
mede- 

Ciuene, figliuola d’Ipscore re dc’Lapiti, nacque sul monte Pelio 
in Tessaglia, e formava della caccia l’unico suo diletto. Un 
giorno mentre ella sola e senza armi combatteva un Icone fu 
veduta da Apollo clic se ne innamorò. Questo Dio la traspor- 
tò sul monte Cirano nella Libia, c la rese madre di molti fi- 
, gli tra quali si annovera Aristeo. v. sin stea. 

Ciao, figlio di Cambise re di Persia c di Mandane figlia di Astia- 
ge ultimo re de’ Medi : racconlansi alcune favole sopra la na- 
scila e la morte di questo principe. 

Ad Astiagc re de’ Medi fu predetto in un tetro sogno clic il 
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fanciullo clic sarebbe per nascere dalla sua figliuola, lo scae- 
cerebbe un giorno dal trono ; peri oche risolvette di maritare 
Mandane ad un persiano di bassa estrazione; e-commisc nel 
tempo medesimo ad uno de’ suoi officiali d’ uccidere il frutto 
di questo matrimonio. Ma l’officiale inobbediente a’comaudi, 
fece esporre il nipote d’ Asliage alla discrezione delle fiere in 
una selva, ove venne allattato da una cagna, fintantoché un 
pastore lo vide , portosselo alla sua casa , e lo fece allevare 
dalla propria sua moglie. Può essere che il nome di questa 
femmina significasse cagna, e che da ciò nata ne sia una favola. 

Ciro, venuto in ciò, fu istruito della sua nascita, c, ricono- 
sciuto dalla madre, fu dalla medesima posto in istalo di de- 
tronizzare il suo avo. Uopo aver conquistata 1 ’ Asia, portò la 
guerra controlli Sciti , li mise in rotta in un primo combat- 
timento, e fece prigioniero il figliuolo della regina Tomiri, il 
quale pel dolore della sua schiavitù cessò di viverc.Tomiri a- 
11 ima la dal desiderio della vendetta diede una seconda batta- 
glia a’ Persiani , e con una finta fuga avendoli tratti in una 
imboscala ne uccise più di dugentomila col loro re : c dipoi 
avendo fatta recidere la testa a Ciro, e posta in un otre pieno 
di saugue, andava insidiandolo con le seguenti parole, »Cru- 
» dcle clic tu sei, saziali dopo la morte del sangue di cui ave- 
» sii tanta sete nella tua vita, e di cui sci stalo sempre insa- 
li ziabile. 

Cisio, oCizico, re della Cisica, nella picciola Misia.Ei fu quegli 
che ricevette in sua casa gli Argonauti , e dopo aver sommini- 
strato loro ogni sorta di rinfresco, accorciatogli ricchi di re- 
gali ;ma un contrario vento avendogli impegnali a restarsene 
per tutta la notte nel porto medesimo , Cisio, credendoli suoi 
nemici clic venissero ad assalirlo, gli attaccò, é nel combat- 

t timento fu ucciso da Giasone , ch’ebbe un sommo dispiacere 
della sua morte, e fece a Cisio de’ magnifici funerali. 

Cissone , o Cisso , (a) giovane , seguace di Bacco , trasformato 
nella pianta edera dopo aver perduta lavila nel furore d’una 
festa di questo Dio. 

Cissotonie, o Cissotomqt, festa greca ad onore del giovane Cisso 
c di Ebe, Dea della giovinezza; nelle quali la gioventù inter- 
veniva coronata d’edera. 

Citaredo , soprannome di Apollo. 

Citaristico, genere di musica c di poesia approprialo all’ac- 
compagnamento della cilara. Questo genere, di cui fu inven- 
tore Anfione figliuolo di Giove c di Antiope, pigliò poi il no- 
me di lirico. 

Citerà, isola dell’ Arcipelago, oggidì Ccrigo , dirimpetto aCra» 
(a) Da Xiirtat, edera. 
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la. Esiodo dico che Venera essendo stata prodotta dalla schiu- 
ma del mare , fu tosto portala in quest’ isola sopra una conca 
marina ; per questa ragione Citerà le fu specialmente consa- 
crata , ed il tempio eh’ ella aveva in quest’isola passava per 
lo più antico di tutti quelli che Venere avea nella Grecia. 

Citerea , soprannome dato a Venere. Dea di Citerà. 

Citereo , soprannome dato a Cupido come figliuolo di Venere 
Dea di Citerà. 

Citereo ero* , Enea figliuolo di Venere. 

Citeriadi o Citeridi , nome comune alle Muse, dal monte Cite- 
rone ove risiedevano. 

Citerò, fiume del Peloponneso in Elide. Pausaniaponealla sua 

• sorgente un tempio consacrato alle ninfe Jonidi, ed aggiunge 
che gli ammalati che lavavansi nella fontana del tempio, ne 
uscivano perfettamente guariti, v. Jonidi. 

Citerone, monte della Beozia, che la separa dall’Attica, consa- 
crato a Bacco ed alle Muse. Esso è quel monte sopra cui i poe- 
ti hanno posto la favola d’ Ancone , le Orgie di Bacco, Amfi- 
one suonando la lira , la Sfinge d’ Edipo ec. 

Citerone, giovane amato da 'Tesifone, la quale temendo di spa- 
ventarlo palcsandosegli sotto la sua vera forma si valse della 
mediazione di altra per^na; ma non venendo corrisposta, 

. distaccò un serpente dalla sua testa , e lo lanciò contro l’ in- 
felice giovane. Il serpente si attortigliò intorno al collo di 
Citerone e lo strozzò. Dopo la sua morte fu cangiato in un 
monte che porta il suo nome. 

Citerone, re di Platea nella Beozia , passava pel più saggio uo- 
mo del suo tempo , e fu quegli che trovò il modo di riconci- 
liare Giove e Giunone. Questa Dèa sdegnata perchè il suo spo- 
so aveva reso alla ninfa Io la sua primiera forma, volle affat- 
to separarsi da lui con un pubblico divorzio. Citerone pensò 
intorno il mezzo di far rimuovere la Dea dalla sua risoluzione, 
e consigliò Giove a fingere di voler impegnarsi in un nuovo 
matrimonio ;lo clic eseguito, la Dea si dispose ad una riconci- 
liazione. 

Citkronia. Fu chiamata con questo nome Giunone dopo la ri- 
conciliazione con Giove, pel consiglio di Citerone. 

Citeronio , soprannome di Giove clr’ era onorato sopra il mon- 
te Citerouc. 

Civetta, uccello notturno al quale attribuivano i Greci la co- 
gnizione delle cose future : di qui è che lo avevano consacra- 
to a Minerva , come simbolo della prudenza c della vigilan- 
za ; volendo con ciò indicare che la vera saggezza non s’ ad- 
dormenta giammai. Eliano dice che l’incontro d’uua civetta 
era un cattivo presagio. 

Ciziro v. Cisio. 
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Cladbd , uno degli eroi della Grecia , a cui, sooondo Pamaania, 
furono dati gli eroici onori. 

Cladeuterik, (a) feste che celebravano >1 tempo che si taglia- 
vano le viti : Esitino ne fa menzione. 

Clamano , o Clamo , soprannome d’ Apollo pel bosco sacro, 
un tempio, ed un oracolo ch’egli aveva a Claro nella Ionia 
vicino a Colofone, v. Oracoli. 

Claudia , fu una vestale, che rendè sospetta la sua riputazione 
per le sue maniere libere, c per la soverchia inclinazione per 
gli adornamenti : ciò non ostante trovò occasione di far pruo- 
va della sua virtù ed assicurarsi la buona fama. 


Avendo il popolo romano fatto trasportar dalla Frigia a 
Roma la statua della Dea Cibele,la nave su laqualecra que- 
sto simulacro si fermò all’imboccatura del Tevere, senza che 
fosse possibile di farla venireavanti. Consultato l’oracolo del- 
le Sibille , fu risposto che ad una vergine sola sarebbe ve- 
nuto fatto il condurlo nel porto. Presentatasi Claudia , fece 
ad alta voce la sùa preghiera alla Dea, ed attaccando la sua 
cintura al naviglio ftcegli proseguire il suo cammino senza la 
menoiùa resistenza, e con ciò acquistossi l’ammirazione di 
tutto tpiel popolo. Tutte queste cose non potevano essere pas- 
sate di concerto fra la vestale e le persone interessale per la 
di lei riputazione? 

Clausio , Glauso , Cltjsio , o Clusivio, Dio che veniva invocato 


nel chiudere le porle ; (/>) era il Dio Giano, v. Patulcio. 

v un CArto r% nunivn n nucnnla ni a I I a o nvAnncitr 


simbolo di Ercole , perchè questo eroe non si serviva per ab- 
battere i mostri e i tiranni, se non d’ una clava, che dopo aver 
atterrato i Giganti fu da lui consacrata a Mercurio. Dicesi 
che questa clava fosse d’ ulivo selvalivo , e che in quel luogo 
ove fu situala da Ercole , abbia preso radice, c divenuta sia 
dipoi grand’albero. La clava alcune volle viene data anche a 
Teseo ; ed Euripide dice ne’ suoi Supplicanti, clic Teseo com- 
battendo contra Creonte re di Tebe , s’ armò d’ una grossissi- 
ma clava colla quale rovesciava ed abbatteva lultociòcli’op- 
poncasi alla di lui feroce furia. 11 poeta chiama questa clava 


coll’epiteto d’Epidauria, per la ragione che, secondo l’opi- 
nione di Plutarco, Teseo la rapi a Peritele, che fu ucciso da 
lui in Epidauro, e se nc servì dipoi come Ercole si servì del- 


la pelle del leone di Nemea. 

Clavìgero , soprannome dato ad Ercole , per essere armato 
d’ una clava, (c) 


(<i) Dal Greco KKaSot ramo, 
(i) Da Chiudere chiudere. 

(<) Dal greco KAadci , ramo. 
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Ciba, ninfa che aveva un picciol tempio sul monte Calalione. 

Cledonismanzia , sorte di divinazione, che traevasi da certe pa- 
role che, intese o proferite in certe occasioni , erano tenute di 
buono o di cattivo augurio. 

Cleiue , ninfa che per ordine di Giove allevò , unitamente alle 
sue sorelle, il giovine Bacco nell’ isola di Nasso. 

Clemenza , virtù annoverata fra le Divinità favolose. Fu presa 
risoluzione , dice Plutarco , di edificare un tempio alla Cle- 
menza di Cesare , di che fa fede una delle sue medaglie. I 
suoi simboli sono un ramo , la patera , e la pica -, e Claudiano 
dice che questa Divinità non dovrebbe avere nè tempio, nè 
statua, per la ragione che il cuore dev’ essere la sola sua dimora. 

Oleosi. v. JJìtone. 

Cleodeo, figliuolo d’ilio e nipote d’Èrcole, fu uno degli eroi a 
cui la Grecia eresse de’ monumenti eroici. 

Cleodossa, una delle sette figliuole di Niobc, che, secondo la 
relazione lasciataci da Apollodoro, perirono per la collera di 
Latona. 

Cleomede, famoso atleta dell’ isola d’&stipalea , era così forte 
e robusto, che entralo un giorno in una scuola, il di cui soffitto 
era sostenuto da una grossa colonna, con un solo pugno rove- 
sciolla, e schiacciò sessanta fanciulli eli’ ivi trovavansi. I loro 
parenti lo inseguirono, ed ei ricoveratosi in un forziere si tenne 
di tal maniera rinserrato , che non fu possibile a chicchessia 
aprirlo se non dopo averlo messo in pezzi. Ma non avendovi più 
trovato Cleomede nè vivo nè morto, consultarono l’Oracolo , 
e la Pitia ne diede in risposta, che Cleomede era 1’ ultimo dei 
Semidei ; in conseguenza di che i Greci eressero a questo eroe 
degli eroici monumenti. Plutarco riferisce questa tavola rac- 
contando il rapimento di Romolo nel Ciclo, e dà atultec due 
la medesima fede. 

Clkromanzia (a) sorta d’ augurio che facevasi gettando i dadi, 
aliossi , fave , ciottoli ec. Eravi nell’ Acaja un oracolo d’ Er- 
cole, le di cui risposte venivano col gittarc de’ dadi, ed il sa- 
cerdote rispondeva a norma de’ numeri che ne traeva. 

Certa , una delle Grazie secondo i Lacedemoni , i quali ne am- 
mettevano due sole. 

Ceidomanzia, altra specie d’ augurio che poneasi in esecuzione 
col mezzo d’ alcune chiavi. (A) 

Olimene, figliuola dell’Oceano, la quale da Apollo suo amante 
ebbe Feloute , e le Eliadi. 

Olimene, altra figliuola dell’ Oceano, e compagna della ninfa 
Cirene madre d’ Aristeo. 

(а) Da KX>ifof , forte , divisione. 

(б) Da KAin , *AuSe« , chiave. 
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Cwmentdt , nome patronimico delle sorelle di Fetonte, figliuole 

di CI imene. V. Elia di. 

Cumeno, padre d’Arpalice. v. ^frpalice. 

Clio , la prima delle Muse , considerata come l’inventrice della 
cetra , perlochè viene rappresentata tenendo in una mano co- 
testo strumento, e nell’altra un plettro. E siccome presiede an- 
che alla Storia, la -simboleggiano alcune volte con una trom- 
ba in mano , ed un libro di storia nell’ altra. 11 nome suo si- 
gnifica gloria e fama (et), v. Afuse. 

Clio, una delle ninfe compagne di Cirene madre d’ Aristeo. 

Clita, moglie di Cizico re de’Dolj, la quale pel grande amor 
conjugale non avendo potuto sopravvivere alla morte del re 
suo marito, appiccossi per disperazione, v. Cisio. 

Ci.iTENNF.sTRA, figliuola di Tindaro re di Sparta e di Lcda,c so- 
rella di Castore, di Polluce e d’Eleua, fu moglie del celebri Aga- 
mennone re d’Argo, che rapì Clitcnnestra violentemente, sic- 
come ella ne parla nell’ Ifigenia, (ò) Raccontano che essa a- 
veva in prima sposato Tantalo figlio di Tieste,dal quale ebbe 
un figlio. Agamennone ammazzò il padre ed il figlio , e rapi 
Clitcnnestra. Castore c Polluce, fratelli di questa principessa, 
volevano vendicare l’affronto ; ipa Tindaro loro padre che a- 
veva consigliato il rapimento, riconciliò il suo nuovo genero 
co’ suoi figliuoli. Funestissimo fu ad Agamennone ed allasua 
famiglia questo nuovo maritaggio; imperciocché non si tosto 
parli per la guerra di Troja , che la regina abbandonata ad 
Egisto, di lui servissi per far morire il marito al suo ritorno 
in Argo; e nascondendo sotto finte carezze il parricidio ch’el- 
la meditava, un giorno clic Agamennone uscito era dal ba- 
gno, feccgli dare una veste lunga serrata dalla parte del ca- 
po, cosicché postosela indosso ne venne a restare inviluppa- 
to; ed allora Clitcnnestra ed Egisto gli si avventarono e l’uc- 
cisero. 

Dopo questa uccisone, c quella di Cassandra e de’ suoi figli, 
Clitcnnestra sposò Egisto e gli pose sul capo la corona d’Ar- 
go. Essa aveva avuto tre figli da Agamennone, Ifigenia, Elet- 
tra ed Oreste : e gli ultimi due viveano ancora allorché essa 
trucidò il loro genitore. Oreste avrebbe subito la stessa sorte, 
se Elettra non lo avesse segretamente fatto ricoverare presso 
suo zio Strofio re della Focide. Dopo un’assenza di sette anni 
il giovine Oreste ritornò a Micene segretamente, risoluto di 
vendicare la morte di suo padre. Avendo saputo un giorno 
che Egisto e Clitcnnestra erano nel tempio di Apollo, vi si re- 
cò ed uccise colle sue proprie mani la madre e l’amante di lei. 

(a) Da K\uv, io celebro , io pubblico. 

(i) Act. 5. 
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Clitennestra nell’ Elettra di Sofocle prende come pretesto 
dell'assassinio di suo marito , la morte d’ Ifigenia , alla quale 
Agamennone avea acconsentito, v. Agamennone , Oreste , 
Egitto. 

Clarini, la famiglia de’Clitidi , nella Grecia , era destinata in 
particolare alle funzioni degli aruspici con quella ancora dei 
Jamidi. 

Cutio ‘0 Gli zio , uno de’ Giganti che guerreggiarono cóntro gli 
Dei. Fu da Vulcano atterrato con una clava rovente , ed in 
tal modo fu tratto dalla battaglia. 

Clitoride, figliuola di Mirandone, era tanto bella, che Giove 
se ne innamorò: ma essendo estremamente piccola , il nume 
dovette cangiarsi in formica per godere de’ suoi amori. 

Clitunno, fiume dell’Umbria che metteva oracoli. Plinio il 
giovine ha lasciata una lunga descrizione del suo tempio. 

Clizia, ninfa, figliuola dell’Oceano e di Teti, la quale dopo es- 
sere stata amata da Apollo, ebbe il dispiacere di vedersi ab- 
bandonata per Leucotoe ; per la cui preferenza , Clizia trovò 
il mezzo onde far perire la sua rivale.Ciò non ostante, Apollo 
non potè concepire per essa se non un totale disprezzo, la qual 
cosa ponendo la ninfa alla disperazione, deliberò voler mo- 
rire di fame. Distesa notte e giorno sulla terra co’ capelli 
sparsi girava gli occhi verso del Sole, accompagnandolo eoi 
suoi sguardi incessantemente; fu infine cangiata in quel fiore 
che gira col moto del Sole medesimo , e che viene chiamato 
eliotropio , girasole , o sole semplicemente, v. Leucotoe. 

Ci.oacina , Dea delle cloache. Tito Tazio trovata avendo ca- 
sualmente una statua in una cloaca , cresscla fra le Divinità; 
e consaerolla sotto il nome di Cloacina. 

Cloacina, è pure un soprannome di Venere a cagione d' un 
tempio ch’ella aveva presso alla città di Roma in un luogo 
paludoso; dove un tempo i Romani, cd i Sabini , dopo la 
guerra tra loro pel ratto delle Sabine, unironsi in un solo po- 
polo : Plinio solo ne fa menzione, (a) 

Clodoni , grida trici , nome che, secondo Plutarco , veniva dato 
alle Baccanti della Macedonia. 

Cloe, soprannome di Cerere , sotto il quale aveva un tempio in 
Alene. Questo nome significa zolla , erba verde : e perciò Ce- 
rere Cloe c lo stesso che dire Cerere verdeggiante ; il che con- 
viene benissimo alla Dea della agricoltura. Si dava il nome 
di Cloide alla festa che si celebrava in onore di Cerere Cloe. 

Cloie, o Cloidi , feste celebrate in Atene ad onore di Cerare a 
cui sacrificavano un capro. Cotesto nome , che ha una stretta 
relazione alla verdura ue’campi, conviene con questa Dea. (A) 

(a) I.ib. i5. cap. ir}. 

{!>) > E>ha verde. 
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Gt-onro , uno de’ capi che condussero i Beacj di Tebe all’ assedio 
di Troja sopra cinquanta vascelli. 

Glori , nome della Dea de’fifcri presso i Greci, che sposò il ven- 
to Zefiro. I Romani la veneravano sotto il nome di Flora, (a) 

Glori , figliuola di Ànfìone e di Niobe, è quella che si sottrasse 
alla vendetta di Latona. Il suo primitivo nome era Mclibea , 
ma fu di poi soprannomata Clori, per non aversi giammai po- 
tuto riavere dallo spavento causatole per la repentina morte 
de’ suoi fratelli e sorelle, che fecela rimanere p%l corSo intero 
della Arila sua d’uno straordinario pallore. Dal suo maritag- 
gio con Neleo ebbe dodici figliuoli, de’ quali dieci furono uc- 
cisi da Ercole nella presa di Pilo, l’undccimo restò cangiato 
fn aquila , ed il celebre Nestore fu l’ultimo, v. Neleo , Nio- 
be , Nestore. 

Cloto, la più giovane delle tre Parche, il di cui nome (b) è 
molto analogo al suo uffizio, eli’ è l’essere obbligata a filare lo 
stame vitale. Secondo altri essa è quella che tronca il filo dei 
nostri giorni, v. Parche. 

Clotonio, soprannome di Plutone datogli da Orfeo nel suo in- 
no alle Eumenidì. Questo epiteto è unito alla parola Zieus, 
Giove tenebroso. 

Gluacina, soprannóme de Venere, daila parola ciao , ascoltare 
o combattere. 

C.vef , è 1’ Ente supremo nel sistema degli Egizj, secondo l’opi- 
nione de’ quali esisteva innanzi la creazione del mondo , e 
dalla di cui bocca uscì il primo uovo, onde provcnnerogU al- 
tri esseri tutti. Egli veniva rappresentato o sotto la figura d’un 
uomo con scettro in mano , con la testa coperta da magnifi- 
che piume, simbolo ad un tempo e della sua sovranità e del 
modo intellettuale con cui egli dava il moto, c dalla sua boc- 
ca usciva l’uovo primitivo da cui erano formati tutti gli esseri; 
oppure sotto la figura d’ un serpente con la coda nella bocca 
Clic veniva a formare un cerchio; volendo con ciò accennare 
ch’ei non aveva principio nè fine. Al riferire di Plutarco, gli 
Egizj della Tebaide non conobbero un tempo se non questo 
Dio , e non ammettevano alcuna Deità mortale : pruova dcl- 
1’ antica tradizione dell’ unità di Dio. 

C.viza, pianta che, secondo Teocrito, aveva la proprietà di 
mantenere le donne nella castità che richiedeva da esse la 
religione nel tempo che venivan celebrati i misteri di Cerere. 
Esse giacevano sopra letti fatti con questa erba, per tutto il 
tempo che durava la festa. 

C.vufi , è lo stesso che Cnef. Strabone al Lib. 17 dice che Cnufi 
aveva un tempio nella città di Siena nella Tebaide; 

(a) verdura. 

(A) Da , ilare. 

Tom. I. s3 
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Coalemo, (a) Divinità tutelare dell’ imprudenza. 

Cubali, genj maligni ed ingannatori , seguaci di Basco, a cui 
servivano ad un tempo di guardia e di buffoni : sono lo stesso 
che quelli che noi volgarmente chiamiamo spiriti folletti. 
Aristofane ne fa menzione. 

Cocalo, re di Sicilia, ricovrì) in casa sua Dedalo che era perse- 
guitato da Minosse il quale venne a mano armala a dimandar- 
glielo.Cocalo non volendo violarci dritti dcll’ospilalità rispetto 
a Dedalo, a non volendo allontanare da se un uomo tanto ce- 
lebre, e che aveva segnalato il suo soggiorno in quell’ isola 
con molti bellissimi lavori , fece pregare Minosse ai recarsi a 
Camica onde trattare amichevolmente l’affare. Quel princi- 
pe vi andò, e vi ricevette cortese accoglienza : ma Cocalo , 

S rogatolo di entrare in un bagno, lo fece porre in una stufa 
ove fu soffocato dal calore, v. Minosse , Dedalo. 

Cocito , uno de’ fiumi dell’ Inferno, che circondava il Tartaro, 
C le di cui acque non erano composte e aumentate, se non 
dalle lagrime degl’ infelici che nell’ Inferno trovavansi. Vi- 
cino a Cocito aveva stabilito Aletto il suo soggiorno. Il suo 
nome, che per verità significa pianti e gèmiti, ha fatto pren- 
derlo per un fiume infernale; ma il Cocito è un fiume della 
Tesprozia in Epiro, o per meglio dire una palude fangosa che 
va a scaricarsi in quella di Acherusa : evvi un altro Cocito 
nella Campania in Italia, che si scarica nel lago Lucrino. 
Cocito, medico, discepolo di durone , che sanò la ferita del 
giovane Adone; lo cne fece dire che il Cocito dell’Inferno a- 
vea reso alla luce questo giovane principe. Questo equivoco 
de’nomi serve di fondamento ad un infinito nuinerodi favole. 
Cocizia vergine , Aletto, una delle Furie. 

Cocizie, feste in onore di Proscrpina. 

Cocodrillo, animale sacro in unn parte dell’Egitto, ma riguar- 
dato con orrore in altre parti dello stesso Egitto. I popoli di 
Tebe e del lago Meri rendevangli un culto particolare. Dopo 
averne addomesticato uno, ponevangli all’orecchie delle pie- 
tre preziose cd altri ornamenti d’oro, e lo nutrivano di carni 
consacrate. Dopo la sua morte lo imbalsamavano, e poncanlo 
in un’urna sacra, che si trasportava nel labirinto ov’ era la 
sepoltura del re: e la città d’ Arsinoe presso del lago Meri , 
dal rispetto eh’ ella aveva per questi animali, acquistò il no- 
me di Cocodrillopoli , città de’cocodrilli. Gli Ornbiti, popoli 
deil’ Egitto più superstiziosi che gli altri , si chiamavano feli- 
ci vedendosi rapire i loro fanciulli da’ cocodrilli. 

Tutto il resto dell’ Egitto riguardava questi medesimi ani- 
mali con orrore, e uc uccidevano tutti quelli che veniva lor 

(«) KcxK'hm. pazzo, invasato. 

Ih) Kc,f><xKi , , ingannatore. 
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fatto di prcndcrc.Ila religione serviva ad accrescere l’odio na- 
turale che ispira un mostro tanto malefico; perchè credevano 
che Tifone uccisore d’ Osiride e nemico di tutti gli Dei, tra- 
sformalo in cocodrillo si fosse. Plutarco dice clic quest’ani- 
male per essere senza 'lingua è il simbolo della Divinità, per- 
chè Dio senza profferire una parola , imprime nel silenzio de’ 
«ostri cuori le leggi della equità c della saviezza. Credevano 
gli Egizj che i vecchi cocodrilli avessero la virtù d’ indovi- 
nare, c prendevano per felice presagio allorché questi animali 
prendevano il cibo dalle mani d’alcuno;cper lo contrario fu- 
nestissimo se veniva da’medcsiruificusalo.AchilleTazio rap-« 

I iorta, che per la ragione che il numero de’dcnti del corodril- 
o sono eguali a’ giorni dell’anno , può essere che gli Egizj 
ponessero l’ immagine del Sole in una barca che portava un 
cocodrillo. Infine gli Egizj adoratori de* cocodrilli dicevano, 
che durante il corso de’ sette giorni consacrati alla nascila 
di Api , deponendo la loro ferocia , non facevano alcun dan- 
no a chichcssia, e clic nell’ottavo, dopo il mezzo giorno, ripi- 
gliavano il loro ordinaricrturore. In oltre prctcndeano clic i 
cocodrilli , pel rispetto che avevano alla Dea Iside-, eh’ erasi 
servila d’ una barca l’atta della scorza del papiro , non faces- 
sero male alcuno a coloro che navigavano ilftiloin una bar- 
ca fabbricata di questa pianta. 

Couro , figliuolo di Melanto ultimo re degli-Atcniesi , guerreg- 
giava contro i Dorj, i quali deliberato avendo di terminarla 
con una battaglia, portaronsi prima a consultare l’Oracolo 
di Delfo per saperne il successo; e questo promise loro la vit- 
toria, se nella battaglia non uccidevano il ré degli Ateniesi. 
Prima dunque di venire alla zuffa raccomandarono a’ loro 
soldati di conservare la persona del re; ma Codro,a cui ven- 
ne a notizia la risposta dell’Oracolo, cangiati i suoi vesti- 
menti in cenci e stracci , portossi ad attaccare un soldato ni- 
mico, che lo uccise ben tosto. I Dorj avendo riconosciuta la 
regia persona tralasciarono di combattere , e gli Ateniesi per 
onorare la memoria di Codro , che s’ era per essi abbandonato 
alla morte, stabilirono cli’ei fosse l’ultimo re d’Atene, e can- 
giarono la forma del loro governo. 

Cor., o Coo, secondo giorno della festa delle Anlisterie, in cui 
ognuno beveva in un vaso particolare, (a) v. slnt isterie. 
Cociori, persone che portavano delle libagioni sopra un se- 
polcro. ( b ) Questo è il titolo d’ una tragedia d’Eschilo, il cui 
soggetto è la morte d’Egisto e di Clitennestra , ed il di cui 
coro è composto di alcune giovani forasticre che portano do- 
ni al sepolcro d’ Agamennone. 

(a) x.aot, un vaso da bere. 

(à) Da Ktv , yiunlo , io verso. 
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CuicniDi o Co lco , Mede* , nativa della Colchide. 

£ouhi k , o Golosea, soprannome di Diana onorata a Sardi vi- 
cino al lago Coloo. Si celebravano in onor suo delle feste nel- 
le quali si'faceano ballare delle scinde. , 

Coli sue, nome dato da Pausania alla Dea Venere, che signifi- 
cava la ballerina , (a) e sotto il di cui nome aveva ella un 
tempio. 

Colimba , una delle nove Pieridi cangiata in mergo. 

Collana magica. Si dà questo nome ad una collana d’ oro , or^ 
nata, secondo alcuni , di penane, la quale era lavoro di Vul- 
cano. Questo Dio la fablyicò in modo ebe dovesse diventare 
funesta a tutte le donne che la portassero. Egli la diede a 
Venere per vendicarsi dell’ affronto che gli aveva fatto , ed a 
fine che ne facesse dono ad Armonia , frutto dell’ adulterio di 
questa Dea col Dio Mar-’e. Armonia, divenuta moglie di Cad- 
mo, ne fece dono a Scme.e sua figlia. Essa passò poi nellema- 
ni di Giocasta moglie e madre di Edipo; indi in quelle di E- 
rifile moglie di Anfiarao e madre di Alcmeone. Tutte queste 
donne ebbero in latti una fincinfblicissima. Dalle mani di Eri- 
file passò in quelle di Arsi noe o Alfesibea figliuola del fiume 
Egeo, e da queste in quelle di Calliroe figlia del fiume Aehe- 
loo. Questa collana fu in appresso consacrata nel tempio di 
Delfo , ed allorché questo tempio fu saccheggiato da’ rocesi , 
pi fu una donna la quale ebbe ardire di ornarsene, ma fu in- 
contenente punita; imperciocché suo figlio agitato nell’istan- 
te medesimo dalle Furie arse la madre con la casa di lei. 
Collatina, o Collina , Dea , che secondo S. Agostino, presie- 
deva a’ monti ed alle valli. 

Colomba , uccello favorito c consacrato a Venere, c perciò chia- 
mato uccello di Citcrea. Ella , dice Apulejo , tencvalo fra le 
mani, lo attaccava al suo carro, e, secondo Eliano, in lui be- 
ne spesso trasformavasi. v, Peristeria. 

Omero racconta che alcune colombe si presero cura di nu- 
drire Giove : favola fondata sopra la circostanza clic la stessa 
parola in lingua fenicia vuol dire sacerdote o colomba. Gli 
abitanti di Ascalona avevano un non ordinario rispetto per 
le colombe ; nou osavano ucciderne nè mangiarne, temendo 
i cibarsi de’loro medesimi Dei; ma in vece nutrivano con som- 
ma diligenza tutte quelle che nascevano nella loro città. Le 
colombe furono pure dagli Assirj consacrate , perchè crede- 
vano che l’anima della loro famosa regina Semiramide fosse 
volata ne’ cieli sotto la figura d’una colomba, v. Semiramide. 
Rapporta Silvio. Itali co (b) che due colombe riposarono una 

(a) Da AoAia» , , io ballo. 

(/•) I,H»» 3. de bòli* l’unico scoi od*. 
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vollq iti Tebe, e clic di là una volò a Pedona ove diede ad una 
quercia la virtù di mettere oracoli, e che l’altra, ch’era bian- 
ca , passò il mare e volò nella Libia, ove posesi tra le corna 
d’ un capro c diede oracoli a’ popoli della Marmarica. La co- 
lomba di Dodoua, secondo Filoslrato, era di color d’oro; c se 
ne slava su d’una quercia dove andavano moltissime persone, 
parte per offerirle de’ sagrifizj , c parte per consultare l’ora- 
colo ; col qual mezzo molti sacerdoti e sacerdotesse traevano 
un grande profitto. Sofocle dice (a) clic alcune colombe della 
selva di Dodona avevano anuunziato ad Ercole la fine de’ 
suoi giorni, v. Dodnria. 

Colombe bianche. 1 Persiani ritenendo che il Sole avesse inoiv 
rore questi uccelli, li riguardavano come indizii di cattivo 
augurio , c non ne volevano soffrire nel loro paese. 

Colonne d’ Èrcole. Diccsi che questo eroe essendo penetrato 
sino a Gade o Gadira , oggidì Cadice nella Spagna , c creden- 
do d’essere giunto all’estremità della terra, separò due monti 
che si toccavano, per dare al Mediterraneo la comunicazione 
coll’ Oceano: Favola fondata sulla situazione delle due mon- 
tagne Calpe ed Abita , delle quali una è in Africa, e l’altra 
in Europa sullo stretto di Gibilterra. Ercole credendo che 
queste due montagne fossero il limite del mondo , vi fece in- 
nalzare due colonne per lasciare a’ posteri la memoria del 
luogo nel quale ebbero punto le sue conquiste. Gli abitatori 
di Gade fecero poi edificare a quest’ eroe un magnifico tem- 
pio in qualche distanza dalla loro città, nel quale si vedeva- 
no delle colonne d’ oro e di bronzo coperte d’antiche iscri- 
zioni e di geroglifici rappreseutanti le dodici fatiche d’Èrcole. 
Strabono dice clic queste colonne cliiamavansi Porlae Gada-r 
ritanae , le porle di Gadira , c clic furono poste in un tempio. 

Coiaino, montagna vicina ad Atene su la quale Edipo si ritirò 
dopo avere riconosciuto sua madre in sua moglie. Dal nome 
di questa montagna Sofocle diede al suo Edipo il soprannome 
di Coloneo. 

Colossi, statue d’ una straordinaria altezza, le quali ebbero ori- 
gine in Egitto , ove Sesostri fece porre in un tempio di Vul- 
cano a Menili molte statue, tanto di lui medesimo, come della 
sua famiglia, alcune di 3 o, altre di 20 cubili di altezza. In 
Apollonia città del Ponto vedeasene una d’ Apollo alla trenta 
cubili, falla trasportare a Roma da Lucullo. Fra le antichità 
memorabili di questa città trovavansi sette fimosi colossi, due 
d’ Apollo, due di Giove , uno di Nerone, uno di Domiziano, 
cd uno del Sole. Ma il più distinto di tutti i colossi è stalo il 
seguente. 


(n) Isi Tricliiaiani Act. i. 
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Colosso di Rodi, una delle sette meraviglie dèi biòndo , éhe 
rappresentava Apollo, o il Sole, Dio de’ Rodj. Secóndo la più 
comune opinione e secondo Pesto, questa statua era alta set- 
tanta cubiti, cénto cinque piedi. Ella era tutta di rame, c vo- 
ta nell’interno, in cui l’artefice v’avea fatti de’ ponti di ferro 
c di pietre quadrate. 1 suoi piedi erano posati su due tasi 

S rodigiosa mente alle, situate all’ingresso del porlo di Rodi, e 
istanti una dall’altra in tal maniera che poteva a tutto co- 
modo passare Un vascello a vele gonfie fra le sue gambe.Que- 
stó colosso fabbricato da Carote Lindio discepolo-di Lisippo , 
fu, secondo Plinio, rovesciato cinquantasei anni dopo la di 
lui 'erezione, e rimase così sino al tempo di Vespasiano che 
lo fece rialzare. I Saraceni , che nella metà del settimo secolo 
impadronironsi dell’isola di Rodi provando quel colosso ro- 
vesciato lo venderono ad un ebreo, che fattolo in pezzi caricò 
novecento cammelli del rame di cui egli era fabbricato. Po- 
chi erano coloro che potessero abbracciare il suo pollice, ed 
i suoi altri diti erano della grossezza delle statue ordinarie. 
Cosi ane, città del Ponto sul fiume Iride, celebre pel suo tem- 
pio di Venere , per la moltitudine di cortigiane che si dedica- 
vano alla Dea , e per la vita dissoluta de’ suoi abitanti. 

Comeo, soprannome d’ Apollo a ragione che gli viene data d’or- 
dinario una bella chioma, (a) Ateneo al lib. 4 dice che i Nau- 
craziani celebravano la festa d’ApolloComeo vestiti di bianco. 
Cometo , sacerdotessa di Diana, v. Menalippe. 

Cometo, figliuola di Pterelao re de’ Teleboeni, per un trasporto 
amoroso tradì suo padre al pari di Scilla. Il destino di Ptere- 
lab dipendeva da un capello d’oro, noto solo a sua figlia. An- 
fitrione essendosi portato ad assediare Taso capitale de’ Tele- 
boeni, aveva perduto ogni speranza di prenderla, allorché 
Cometo divenuta passionata amante del generale nimico, lu- 
singassi piacergli col tradire suo padre. Essa recise quel fa- 
tale capello, ed abbandonò la città al nemico. Pterelao fu uc- 
ciso , e Cometo per ricompensa della sua perfidia fu tratta 
a morte per ordine di quegli per 1’ amore di cui divenue 
traditrice. 

Commino, nome di Marte pressoi Romani. 

Como, Dio della gioja , de’ banchetti , de’ balli notturni , era il 
nume favorito della gioventù rilasciala. Egli presiedeva alle 
Cronie presso i Greci ed alle Saturnali presso i Romani. Nel 
giorno della sua festa era permesso agli uomini di vestire da 
'donne ^ ed alle donne di vestire da uomini. \ieìie rappresen- 
tato giovine, bello, di leggiadre forme, col viso acceso dall’e- 
brezza, e la testa còronata di rose, costumandosi questa corona 

(a) Da Coma , capigliatura. 
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frequentemente nc’fcstini. ( a ) Filostrato dice che da questo 
nome viene commessati , stare allegramente. 

Compitali , feste che celebravansi ad onore degli Dei Lar j o Pe- 
nati nelle capo-strade, ( b ) i di cui ministri erano i liberti e 
gli schiavi, che durante la festa godevano la libertà. Al tem- 
po de’ re di Roma sacrificavansi in questa occasione de’ fan- 
ciulli pel comando dato dall’Oracolo di sagrifìcare delle te- 
ste per altre teste, cioè per la salute e prosperità delle persone 
di qualche famiglia; ma Bruto interpretando con discerni- 
mento, e più ragionevolmente l’esprcssion dell’Oracolo, dopo 
l’espulsione de’Tarquinj abolì un cosi detestabile costume, 
e feeevi sostituire delle teste d’aglio e di papavero. Queste fe- 
ste celebravansi ponendo nelle capo-strade dello pentole con 
sopra delle figure d’uomini e femmine, rappresentanti gli Dei 
Larj,e mettevano, secondo Festo, tante pentole quanti schiavi 
vi erano, ed altrettante immagini quante persone libere tro- 
vavansi nelle famiglie; ma secondo Dionisio d’ Alicarnasso 
gli schiavi solamente assistevano a queste feste, v. I-arj. 

Comuni , epiteto che si dava a molte Divinità, ma specialmente 
a Marte, a Bellona, alla Vittoria, perchè proteggevano indi- 
stintamente l’amico ed il nemico. I Latini chiamavano pure 
communes quelli che erano chiamati Azones dai Greci. Essi 
non avevano alcuna giurisdizione particolare nel cielo: tut- 
tavia si onoravano su la terra d’ un culto ad essi particolare: 
tale era Cibcle. Si dava pure lo stesso epiteto agli Dei ricono- 
sciuti da tutte le nazioni, come il Sole, la Luna , Plutone,- 
Marte cc. 

Concordia, era onorata a Roma come una divinità, c le furono 
eretti molti tempj , de’ quali il più considerabile si fu quello 
edificato dal dittatore Camillo nel Campidoglio, ove rauna- 
vansi sovente i senatori per deliberare intorno gli affari della 
repubblica. Plutarco, 1 linio , Dione e Livio fanno menzione 
di molti altri templi dedicali alla Concordia, uno de’ quali 
fu fatto fabbricare cò’ danari tratti da una tassa sopra i pub- 
blicani. 

Invocavasi la Concordia per l’unione de’ cittadini, degli 
sposi , delle famiglie ; cosicché la di lei possanza essendo li- 
mitala nelle case e nella città, veniva ad essere distinta dalla 
Pace, la di cui divinità si diramava sopra tutto l’impero, v. 
Pace. 

Essa viene rappresentata sotto la figura d’una giovane co- 
ronata di ghirlande, con due corna dell’abbondanza intreccia- 
te uno coll’altro ; con un fascio di sottili verghe, le quali cosi 
unite indicano una gran forza, cosa contraria alla loro parti- 

fa) Kw/xot , lutto , fistino , libertinaggio. 

(A) In compitis, a onde viene il nome di Compilali. 
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colare debiliti e fralezza. Ma l’ordinario simbolo della Con- 
cordia sono due inani giunte insieme tenendo, alcune volte, un 
caduceo , vero contrassegno ch’ella è il fruito d’ ogni negozio' 
e trattato. 

Connida, precettore del giovane Teseo , che pel suo talento e 
per la sua applicazione particolàre nell’ educare questo prin- 
cipe, meritò «l’essere onorato dipoi dagli Ateniesi come un Sc- 
mideo, sagrifìcandogli ógni anno un capro nel giorno prece- 
dente alla festa di Teseo. Plutarco dice , che onoravano con 
ragione la memoria di colui che aveva loro formato l’eroe. 

Consenti, i Romani così chiamavano i loro dodici Iddìi mag- 
giori , quasi eonsentienles , cioè quelli che acconsentivano 
alle deliberazioni fatte nel consiglio , dove presiedeva Giove 
come capo- degli altri Dei suoi consiglieri. Tra questi dodici 
cranvi sei Dei e sei Dee ; Giove , Nettuno , Marte , Apollo , 
Mercurio, c Vulcano: Giunone, Vesta, Minerva , Diana , Ce- 
rere , e Venere. Da tyi passo di Vairone nel suo lib. 1 . rie Re 
teistica pare clipei riconoscesse due sorte di Dei Consenti. « Io 
» invocherò, die’ egli, i dodici Dei Consenti, ma non quelli 
» le di cui statue dorate sono in gran pregio nella città , c de” 
» quali sei sono maschi e sei femmine, ma i dodici Dei che 
» assistono coloro che attendono all’ agricoltura. » Non fa 
d’uopo però persuadersi d’incontrare una uniformità di sen- 
timenti negli autori antichi , e particolarmente intorno a ciò 
che riguarda le loro divinità, 

Consevzie , Cossenztane , o Consenzia , feste in onore degli Dei 
Consenti , stabilite, secondo Festo, dal consenso di molte per- 
sone, cioè di certe famiglie, o d’ alcune compagnie, che fa- 
ceansi una specie d’ obbligazione l’onorare particolarmente 
questi Dei uniti sotto uno stesso titolo. 

Conservatrice, soprannome dato a Giunone, e sotto il quale è 
rappresentata sulle medaglie con un cervo , perchè inseguen- 
do un giorno Diana, nelle pianure di Tessaglia, cinque cerve 
colle corna d’ oro , e più grandi che i tori , non nc prese che 
quattro, e la quinta, che fu da Giunone salvata, divenne il 
simbolo di questa Dea sotto il nome di Giunone Conserva- 
trice. 

CoNSEvio,CoNsivio,oCoxsrrvro, Divinità de* Romani che presie- 
deva alla concezione degli uomini : qui consationibus concu- 
bitalibus praesit, dice Tertulliano, («) c Macrohio afferma, (6) 
che il Dio Giano chiamavasi Conservio, nome datogli a con- 
sere nda > id est a própagine generis fiumani quae J ano 
auctore conscritur. 

(n) Ad Natimi, Lib. j. e. ir, 

(b) Saturi), iiu. ). c. »>. 
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toMHVA, soprannome d’Opi, divinità tutelare delle campagne, 
la di cui lesta celekravasi sotto lo stesso nome nel mese d’ a- 
gosto. [a) 

Cosso, Dio de’ consigli, che aveva un tempio in Roma in un 
luogo sotterraneo e nascosto ; indicar volendo che i consigli 
devono essere segreti. Dicesi che il ratto delle Saliine fallo da 
Romolo si fu nella celebrazione de’giuochi iti onore di questa 
divinità. 

Consuai.i , feste ad onore del Dio Conso, nelle quali faceansi de’ 
sagrifizj , delle libazioni, e de’giuochi , c lasciavansi riposare 
in que’ giorni i cavalli ed i muli , che venivano coronati di 
ghirlande. 

Contubernali , nome che si dava alle Divinità clic si adorava- 
no in un medesimo tempio. 

Coppa: festa delle Coppe. [/>) Demofoonle re d’ Atene vedendo 
Oreste colpevole d’ un parricidio , non volle nè ammetterlo 
alla sua tavola , nè ricusarvclo. Prese ei dunque risoluzio- 
ne di trattarlo separa lamcnte, e per colorire cotosta specie 
d’ affronto , ordinò clic si servisse a ciascun convitalo una 
coppa particolare, contra l’uso di que’ tempi. Gli Ateniesi 
dipoi istituirono una festa in memoria d’un tale avvenimen- 
to , nella quale facevano la cosa medesima durante i loro 
conviti. 

CoracI, ministri di Mitra, v. Mitra. 

Corallo. Ovidio dice che cotcsta pianta marina nacque dal 
sangue della testa di Medusa. Perseo avendo nascosto questa 
testa tutta insanguinala, sotto alcune piante di corallo, le 
fece divenir pietrose e sanguigne. Questa fu 1’ ultima sua 
petrifìcaziouc. La vera allusione però si è , che Perseo viag- 
giando scoprì in mare il corallo , e che mercè la di lui atten- 
zione e fatica ne facilitò la pesca e il commercio. È univer- 
sale opinione che questa pianta sia un corpo molle e flessi- 
bile nel mare, ma che esposta all’aria acquisti quella durezza 
c quel colore che vediamo. 

Corebo, amante di Cassandra , porlossi a Troja in soccorso di 
Priamo, colla speranza di sposarne la figliuola. Ma la notte 
in cui Troja fu saccheggiata , avendo veduta la principessa 
trascinala dal tempio di Palladc co’ capelli sparsi e le mani 
incatenate, gittossi furiosamente sopra i rapitori , i quali lo 
fecero succumberc sotto a’ loro colpi. 

Coree, feste in onore di Proserpina la quale era onorata da’ Si- 
ciliani sotto il nome di Coni, (r) 


(<i) Dalla parola latina Consci-o , romevi , io semino, 
ri) Borrii , era una misura Attica. 

(e) Kcpn , giovane e bella ragazza. 

Tom. f. 


ai 


joole 
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Cohesia , soprannome dato dagli Arcadi a Minerva, riferitoci 
<la l’ausania senza rendercene alcuna ragione. 

Coreso , sacerdote di Bacco, v. Calliroe. 

Curia, gli Arcadi, secondo Cicerone , cosi chiamavano la Mi- 
nerva figlinola di Giove e di Corisa , una deliri Oceanidi , e 
la riguardavano come la inventrice delle squadre. 

Cori baste, padre dell’Apollo di Creta, secondo il parere d’ A- 
ristotilc. 

Coribanti , sacerdoti di Cibcle i quali sollcnnizzavano le feste 
di questa Dea con uno strepito e tumulto straordinario, fa- 
cendo il mormorio del tamburo, dibattendo i loro scudi colle 
lance, ballando, muovendo la testa, c framiscliiandovi grida 
ed urli per piangere la morte d’ Ati , il di cui supplizio vo- 
lontariamente essi soffrivano. S’astenevano dal mangiare pa- 
ne in memoria d’avere la Dea osservato un lungo digiuno 
per maggiormente indicare la sua afflizione , e veneravano il 
pino, e ne coronavano i rami, per essere Ati stalo mutilato 
presso quell’albero. Tutte le loro cerimonie per altro non 
erano che una rimembranza delle azioni di Cibcle e di Ati. 

Strabone ci riferisce essere così chiamati a cagione che sal- 
tano camminando , »Oj>o«'rovr«s fSjuvsiv , d’ onde vengono chia- 
mati , aggiungagli , Coribanti , persone che operano con fu- 
rore. Secondo Diodoro Siculo il loro nome viene da Coriba 
figliuolo di Cibcle e di Giasone, v. Cibele , ed Ati. 

Cori bastici, venivano così chiamati alcune volte i misterj di 
Cibele celebrati da’ Coribanti. 

Coricia , ninfa amata da Apollo , da cui ebbe Leo. 

Cohicidi, o Coricib, ninltr che abitavano presso il monte Par- 
naso, il nome delle quali è desunto da una caverna di questa 
montagna chiamata Corice. Esse sono spesso confuse con le 
Muse alle quali quest’antro era consacrato. 

Corifea, nome dato da Escliile a quella Furia che espose per 
le altre l’ accusa delle Eumcnidi contra Oreste. 

Corimbi fero , cosi chiamalo Bacco da Ovidio : la Grecia , dic’e- 
gli , celebra Bacco che porta de’ corimbj. Questi sono certi 
piccioli grani della figura de’ piselli, che nascono aggruppali 
insieme sopra l’edera : vedonsene sovente di simili nelle co- 
rone di Bacco. 

Corintia , soprannome di Venere. Allorché i Persiani minac- 
ciarono la libertà della Grecia , le donne pubbliche di Co- 
rinto supplicarono Vènere di allontanare tale sciagura: il 
loro voto fu esaudito, e la riconoscenza de’ Greci istituì una 
festa in onore di Venere Corintia. 

Corit.ai.ia , soprannome di Diana a Lacedemone , nel cui tem- 
pio le balie portavano i fanciulli maschi in certi giorni di fe- 
ste; e ballavano durante il sageifizio di alcuni piccioli porci , 


Digitized by Googl 


C.OR 187 

elio per la salute de’ fanciulli erano da loro offerti a questa 
Dea. v. Titenidie. 

Corito, re di Etruria e padre di Jasio c di Dardano. Ei fu que- 
gli che diede l’origine a’ Troiani in Italia, v. Dardano. 

Corito , figliuolo di Paride c di Elione, era bello sopra modo. 
Enone divenuta gelosa pel rapimento d’ Elena fatto da Pari- 
de, spedì il figliuolo Corito a Troia per espiare la condotta 
della sua rivale, raccomandandogli ili non perderla di vista , 
e d’insinuarsi presso di essa senza farsi conoscere. Ma il gio- 
vane , ch’era d’ una bellezza non ordinaria , ,per adempiere 
puntualmente il suo impegno, fu preso in sospetto da Paride, 
cosicché trovatolo un giorno seduto vicino ad Elena , diede 
in un trasporlo di colera, e lo uccise: nuovo soggetto di 
pianto per la sfortunata Enone. v. Enone. 

Corna. Alcuni Dei sono talvolta rappresentati concorna.Giove 
Ainmone in alcuni monumenti viene figurato con corna di 
ariete. Molte medaglie rappresentano Bacco con corna di bue, 
e Properzio invoca Bacco per le sue corna, c gli dimanda una 
lunga vita per celebrare la sua virtù. Omero lo chiama bi- 
cornigero. 1 Fiumi sono talvolta rappresentati con corna : ed 
i poeti hanno usalo la parola corno, per indicare i bracci de’ 
fiumi. 

Cornacchia , v. Coronide. Il canto di questo uccello era di cat- 
tivo presagio per colui che cominciava un’impresa. Secondo 
Ebano la cornacchia era sotto la proiezione della Concordia. 
Nelle medaglie è un simbolo di Apollo , Dio degl’indovini : 
allorché é appoggiato in qualche luogo, indica la fede conju- 
gale. Gli antichi lo invocavano avanti il matrimonio, forse 
perchè si credeva che dopo la morte di uno della coppia ser- 

^ bassero una specie di vedovanza. 

Cornigero, soprannome di Bacco rappresentalo talvolta con 
corna in testa. 

Corno uell’ auboniian^a. Nome che si dà .il corno della capra 
Amai tea, dal quale scaturivano tutti i beni che si potevano 
desiderare. Allorché Giove pose tra gli astri la sua nutrice A- 
maltea,fece dono di questo meraviglioso corno alle ninfe che 
si pigliarono cura della sua infanzia. Questo corno è sovente 
simbolo delle immagini di Cerere , di Bacco , e degli eroi che 
procurano l’ abbondanza agli uomini ; e duplicasi ancora per 
duplicare una straordinaria abbondanza. La ragione onde 
trovasi alcune volte Mercurio fra le mentovate divinità si è, 
secondo l’autore de’ versi attribuiti ad Omero , tanto per es- 
sere egli il Dio de’ mercanti c del guadagno, coinè pure per- 
chè la di lui spelonca era piena di ogni sorta di merci. Ercole, 
secondo Focio , era spesso dipinto col corno dell’ abbondanza 
sopra il braccio, perchè avendo tagliato un corno ad Achcloo, 
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qiiciti per riaverlo fece dono ad Ercole del corno di Amai tea. 
v. Acheloo , A maltea. 

Cornuta , statua di Venere con corna di bue adorata dagli E- 
, gi«i- 

Corona d’Ariadne. v. Arìadne. 

Corone. L’ordinaria corona che viene data a Bacco è quella di 
uva, di pampini, e bene spesso ancora di edera co’ suoi corim- 
bi ; a Saturno di fichi freschi; a Minerva d’ ulivo ; a Venere 
di rose o di mirto ; d’ alloro ad Apollo ; di pino a Cibele ; di 
quercia o di alloro a Giove; di foglie di cotogno a Giunone; di 
pioppo ad Ercole; di spighe a Cerere; di fieno a Vertunno ; di 
lrulta a Pomona; di cipresso a Plutone; di edera, o di ulivo a 
Mercurio ; di foglie di abete alla Fortuna ; e di quelle canne 
che nascono ne’ luoghi paludosi, a’ Fiumi. Vcggonsi sovente 
delle corone radiali a Giove, a Giunone, a Vesta, ad Ercole, 
cd agli altri Dei. 

Coronide , una delle Jadi , figliuole d’ Atlante, v. Jadi. 

Coronide , figliuola di Coroneo re della Focide , la quale pas- 
seggiando un giorno sulla spiaggia del mare fu veduta da Net- 
tuno , che, divenutone amante, volle usarle violenza ; ed ella 
prese la fuga, ma non potendo scansare le persecuzioni del Dio 
marino , chiamò in ajuto la casta Minerva , che la trasformò 
in cornacchia c presela sotto la sua protezione, (a) 

Coronide. Pausatila fa menzione d’ima Dea di cotesto nome ono- 
rala a Sicione, la quale non aveva tempio alcuno , ma veni-, 
vale sagrificalo in quello di Pallade: forse èia slossa delia se- 
guente. 

Coronide, figliuola di Flegia uno de’prù prodi guerrieri di, quei 
tempi. Fu amata da Apollo, ne' di cui amori restò incinta di E- 
sculapio;ma avendo avuto nel tempo della sua gravidanza un 
altro amante, fu dal corvo avvertito Apollo di questa sua in- 
fedeltà; e questo Dio, preso il suo arco e le sue frecce nel pri-i 
;no bollore della còllera , ferì il seno di Coronide. $e ne pen- 
ti dipoi , ma troppo tardi; c disperata per la morte della sua 
cara amante , punì il delatore, tacendo divenir nero il corvo, 
di bianco eh’ era. Il fanciullo che Coronide aveva nel seno , 
ne fu tratto da Apollo , e portato nella spelonca del centauro 
Chirone : favola che spiega essere morta Coronide nel parlo. 
Fu olla a parte degli onori divini rcnduti al suo figliuolo , e 
nel tempio d’ Esculapio presso i Siciouiani ebbe una statua, e 
fu, annoverata fra le divinità. 

Correggia di scarpa. Presso i Romani si teneva come un presa- 
gio sinistro il rompere la correggia delle scarpe nell’ uscirei 
di casa. 

(ir) Kiperr; sifilitica cornacchia. 
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Coevo, uccello consacrato ad Apollo, perchè crede va si aver un 
istinto naturale di predir 1 ’ avvenire. Ovidio rapporta clic 
questo uccello era più bianco che le colombe c i cigni , ina 
che divenne nero per aver troppo parlato, v. Coronide madre 
di Escu lapio. 11 corvo era di cattivo augurio allorché si scor- 

§ cva a sinistra, e di buon augurio quando veniva veduto a 
estra. 

Coscinomanzia , o Cosrinomanzia, sorta di divinazione, che fa- 
ceasi girando un crivello sospeso in aria da un filo, o appog- 

f iato su d’una punta. Questa operazione veniva fatta non so- 
o per rilevare le persone incognite, ma eziandio i sentimen- 
ti interni ed occulti di coloro die si conoscevano. ( a ) 

Cossi et k , ordinatore , soprannome sotto il quale Giove avova 
un altare a Lacedemone. 

Costellazioni. Si credeva che fossero il soggiorno dell’anima di 
quelle persone di cui portavano il nome. 

Cotittea, festa notturna in onore della Dea Cotitto, clic si cele- 
brava in Alene, a Corinto, nell’ isola di Chio, in Tracia ed in 
altri luoghi. 

Cotitto , Dea del libertinaggio, molto onorata nella Tracia , i 
di cui mistcrj erano tanti obbrobriosi , che avevano cura par- 
ticolare nel nasconderli alla pubblica vista nel praticarli. I 
tuoi ministri erano considerati pe’ più infami uomini di tutti 
gli altri. In latti è da credere che giungessero nel libertinag- 
gio all’ eccesso, poiché Giovenale medesimo dice che il loro 
lurore stancava per sino la Dea stessa. Gli Ateniesi avevano 
tratto da’popoli della Tracia il culto di questa disonestissima 
divinità ; e trovasi elio Alcibiade si fece iniziare ne’ suoi mi- 
steri. 11 poeta Eupoli volendo sopra di ciò correggerlo in una 
commedia , fu assassinato per suo ordine. 

Cotto , figliuolo del Ciclo e della Terra, e fratello di Briarco c 
di Gige.Avcva al pari di questi cento braccia e cinquanta te- 
ste ; fu precipitalo con ossi nel fondo del Tartaro, v. Titani. 
Covella , soprannome di Giuuone. 

Cragaleo , vecohio di Ainbracia preso per arbitro in una con- 
tesa tra Apollo , Diana cd Ercole. Avendo deciso a favore (li 
quest’ ultimo, Apollo lo cangiò in iscoglio. 

Cranio , uno degli eroi a cui eresse la Grecia de’ monumenti e- 
roici. 

Cranto, Ncrcide. 

Cratea, o Crateide, Dea, secondo Omero, degli stregoni ed in- 
cantatori , è madre della famosa Scilla: credcsi essere la stes- 
sa eli’ Ecatc. 

Cuateo , o Creteo, figliuolo di Minosse c di Pasilac, regnò uel- 


(«) Ri<r*»5r , un crivello. 
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l’ isola di Creta con suo fratello Deucalione. Avendo consul- 
tato 1’ oracolo intorno il suo destino, gli fu predetto che ver- 
rebbe ucciso dii uno dc’suoi propri figliuoli. Conteneva la fa- 
miglia di questo re tre femmine ed un maschio nominato A- 
stemene, a cui essendo nota la minacciala disgrazia del padre, 
pensò da se medesimo andare in esilio e ritirarsi a Rodi ; una 
delle sorelle alla quale Mercurio rapi il suo bel fiore, fu uc- 
cisa da lui stesso , le altre due maritate furono con due prin- 
cipi stranieri , e fuori della sua patria. In tal maniera CraLeo 
pareva esser sicuro; ma soffrir non potendola lontananza del 
proprio figliuolo , e risoluto di portarsi a ricercarlo, andò da 
se medesimo incontro alla predizion dell’oracolo. In fatti al- 
lestì una flotta ed approdò all’ isola di Rodi , i di cui popoli 
supponendolo un nemico, presero le armi- Astemene che non 
trascurava mai il suo dovere v’intervenne , c scaricata aven- 
do una freccia contra la persona più esposta fra i supposti ne- 
mici , colpì ed uccise nello stesso momento il proprio padre : 
avvedutosi il giovine di così fatto errore, benché senza colpa 
commesso, dicesi che, pregati gli Dei di non lasciarlo soprav- 
vivere ad un tanto enorme delitto, ottenne che fosse dalla ter- 
ra ingojato : favola rapportata da Apollodoro nel lii. 3° del- 
r Origine degli Dei. 

Crau. Riferisce la favola che combattendo Ercole contra il gi- 
gante Gerione figliuolo di Nettuno , gli mancassero le frecce, 
e chc,chiamatoin aiuto Giove, fu provisto da questo possente 
Dio d’una pioggia di ciottoli de’quali ò sparsa l’isola di Crau, 
all’ imboccatura del Rodano ; campagna chiamala da Plinio 
un monumento delle battaglie d’ Ercole. 

Cbejo, o Caio, figlio del Cielo o Urano , e della Terra o Tellu- 
re, sposò Euribea figlia della Terra e del Mare, o ne ebbe tre 
figliuoli , Astreo marito dell’ Aurora , Pallanto che sposò la 
ninfa Stige , e Perse che ebbe da Ecate la ninfa Asteria. 

Crenee, o Najadi , (a) nome dato alle ninfe delle fontane , che 
si dicevano figlie di Giove. 

Creonciade, figliuolo dell’Èrcole di Megara. v. Mcgara. 

Creonte, re di Corinto. Diede Glancc sua figliuola in isposa a 
Giasone , il quale amoreggiava Medea. Questa fece perire la 
rivale, ed appiccò fuoco al palazzo di Creonte , e lo incenerì, 
v. Medea. 

Creonte, re di Tebe, liberato per opera d’ Ercole dal timore 
della guerra che mossa oragli da’ Mirieni diede sua figliuola 
Megara in isposa a questo eroe, per riconoscerlo de’prestali ser- 
vigi. Ercole essendo impegnato dalle guerro ad allontanarsi 
di Tebe, Lieo uccise Creonte, impadronissi del regno, c vo- 

(a) Da K(,»m fontana. 
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leva far violenza a Megan, quando giunto il marito liberolla 
dalle mani del suo rapitore , e lo punì della sua temerità, v. 

Megara. 

Creonte, re di Tebe, fratello di Giocasta , occupò il trono do- 
po che Edipo si ebbe cavato gli ocelli, cd esiliato da se me- 
desimo dal suo regno. Creonte fu poi costretto cederlo ad uno 
de’ figliuoli dello stesso Edipo; e questi essendosi Ira 'loro uc- 
cisi , tornò di nuovo ad ascenderlo, chiamato a quella dignità 
da Eteocle in morendo. La prima prova eli’ ci diede del suo 
supremo potere fu quella di far pubblicare una rigorosa proi- 
bizione di sotterrare il corpo di Polinice , clic fu da lui di- 
chiarato meritevole d’ un tale obbrobrio per aver portata la 
guerra alla sua patria; con la pena a chiunque avesse ardire 
di rompere il regio comando, d’essere sotterrato vivo egli 
stesso. Ma l’amore fraterno trasportando Antigona sorella di 
I’olinice, a trasgredire la legge, fu la prima a sentire il peso 
della pena. Emone figliuolo del re, clic a dismisura amava 
Antigona, s’ uccise sul corpo della infelice principessa : cd 
Euridice, moglie di Creonte c madre di Emone, disperata- 
mente si trafisse il petto, per la mancanza del suo figliuolo. 

Creonte portò l’odio sno sopra tutti gli Argivi che avevan 
seguilo Polinice all’assedio di Tebe, c lasciò insepolti i loro 
cadaveri : Teseo re d’ Atene cd amico del re <1* Argo mosse 
guerra a Creonte, e l’obbligò a rendere gli ultimi doveri agli 
Argivi, v. Antigona. 

Crepito, Divinità degli antichi Egizi : si rappresentava sotto la 
figura di un giovine accocollato, il (piale si comprime il ven- 
tre per facilitare l’uscita de’ venti; lo clic ha dato origine al 
nome di questa Deità. 

Chesfonte , pronipote d’ Ercole , c capo degli Eraclidi , rientrò 
co’ suoi due fratelli, Tcmenc ed Aristodemo, nel Peloponneso 
oll’aiini dopo la guerra di Troja, c fccesi ìe della Messenia. 
v. Mcrope. 

Creso, re della Lidia, principe su di cui gli storici antichi fan- 
no molli racconti, che meritano un posto fra le nostre favole. 
Creso volendo provare la veracità degli Oracoli, a fin di poter 
determinarsi aa uno indubitatogiudizio sulle risposte cli’ei nc 
riceverebbe , mandò deputati ai più celebri Oracoli tanto in 
Grecia clic in Africa con ordine d’informarsi ognuno separa- 
tamente di quello che Creso facesse in un dato giorno ed in 
una data ora che loro fu indicata. Furono con la più esatta 
diligenza eseguiti i suoi comandi , c fra tutte le risposte che 
dagli Oracoli si trassero , quella dell’Oracolo di Dello fu la 
più veridica, siccome rilevasi dalle seguenti parole, lo cono- 
sco il numero de' grani della sabbia del mare e la misura 
della sua vasta estensione. Io intendo il muto , e quegli che 


iga CRE 

' non sa per anco proferir parola. X miei sensi sono feriti dal 
forte odore d' una testuggine eh’ è cotta nel rame sotto e so- 
pra con delle carni di pecora. 

In fatti avendo valuto il re pensare una qualche cosa dif- 
ficile ad indovinarsi , occupossi a cuocere egli medesimo nel 
giorno stesso, e nell’ora destinata a’ suoi inviati, una testug- 
gine con un agnello in una pentola di rame , colla coperta 
dello stesso metallo. Sorpreso Creso dall’esatto riscontro del- 
l’Oracolo , spedi al tempio di Delfo i più ricchi doni, i quali 
servirono forse a ricompensare qualche corrispondenza segre- 
ta della Pitia; c dipoi comandò a* suoi ministri di consul- 
tare quel Dio intorno due oggetti : il primo se Creso passar 
dovea il fiume Ali per portarsi ad incontrare i Persiani, ed 
il secondo quanto fosse per sussistere il di lui impero. Quanto 
al primo, rispose che s’ ei traversava il fiume sarebbe posto 
sossopra un grand’impero; c quanto al secondo, clic l’impero 
suo avrebbe durato sino a tanto che si sarebbe veduto un mu- 
lo sul trono di Media. Creso da queste risposte si credette in 
piena sicurezza, perchè in quanto al primo, lo poneva in lu- 
singa di rovesciare l’ impero de’ Medi ; c quanto al secondo, 
lo credè impossibile. Ma quand’ei vide 1’ effetto intieramente ’ 
a’ suoi giudizj contrario , lece fare delle lagnanze all’ Oraco- 
lo , che malgrado i doni falligli in così larga copia , lo aveva 
vergognosamente ingannato; ed il Dio con poca faticagiusli- 
ficò le sue risposte. Ciro , che riconosceva la sua nascita da 
due differenti popoli , essendo il padre persiano c di Media Ja 
madre, era il mulo di cui l’Oracolo parlato aveva; ed il ro- 
vesciamento dell’ impero non era quello de’ Medi, creduto 
cosi da Creso, ma il suo proprio. 11 figliuolo di Creso che era 
muto sin dal suo nascere, nel giorno che suo padre acquistò 
per assalto la città di Sardo, vide un soldato in atto di colpi- 
re sulla testa il re, da quegli però non conosciuto: il timore 
e la tenerezza pel padre gli ruppero per così dire i legami del- 
la lingua, e gridò: Soldato non uccidere C/reso. 

Cretidi, ninfe dell’ isola di Creta. 

Cheusa, figliuola d’Eretteo re d’ Atene e di Prassitea. Era tanto 
bella che, invaghitosene Apollo , divenne madre di un fan- 
ciullo, senza saputa del re. La somma premura di salvare 
l’onor suo trasportolla a lasciare esposto il figliuolo in 
quella medesima grotta eh’ era stata testimonio della sua 
sciagura; ma ebbe la precauzione di porlo in una cestella 
inviluppata in certi suoi ornamenti, per secondare il costu- 
me di quel tempo, fondato sulla favola d’ Eritonio suo avo. 
Mercurio a preghiera di Apollo, che non polea soffrire la 
perdita d’ un fanciullo che gli era si caro, lo trasse dalla 
grotta in cui avevaio nascosto la madre , e trasportollo nel 
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tempio di Delfo, dove, la sacerdotessa ispirata da Apollo 
ebbe cura di nudrirlo. Egli crebbe all’ombra degli altari , e 
si acquistò cosi bene la stima di que’ popoli , che lo fecero 
depositario de’ tesori del tempio. Intanto Crcusa sua madre 
fu data in isposa a Xulo, il quale non vedendo pel corso di 
molti anni progredire la di lui stirpe , portossi in compagnia 
della moglie a consultare l’oracolo di Delfo intorno la scelta 
del loro erede; ed Apollo volendo far passare il figliuolo 
avuto da Crcusa per figliuolo vero di Xuto, e procurargli 
nel medesimo tempo la gloria d’essere un giorno il fondatore 
della Jonia , parte considerabile della Grecia , rispose per 
mezzo della sua sacerdotessa , clic la prima persona clic in- 
contrerebbero alla loro uscita del tempio, era suo figliuolo. 
Ne usci subito il principe , c riscontrò il giovane custode 
sulla soglia del tempio, lo abbracciò, e senza indagare di 
qual femmina potesse averlo avuto , lo chiamò suo figliuolo , 
c gli diede il nome di Jone (a) per allegoria all’ incontro 
fatto nell’uscita dal tempio. N on islcltc molto Crcusa a ri- 
conoscerlo, avendo egli nelle mani quella cesta e quegli or- 
namenti, co’ quali lo espose in tempo della sua nascita. 

Jone fu posto sul trono degli Eretlidi; quattro suoi figliuoli 
divennero i capi delle quattro tribù d’ Atene, ed i di lui ni- 
poti abitarono la Jonia da loro chiamata col nome stesso 
dell’avolo: istoria eh’ è il soggetto della tragedia d’ Euripi- 
de intitolata Jone. 

Cìieusa , figliuola di Priamo, sposò Enea e ne ebbe Aseanio o 
Julo. Siccome essa peri nell’incendio , Virgilio fa comparire 
1’ ombra sua ad Enea che la cercava , c le la dire che la ma- 
dre degli Dei , e Venere l’ avevano a’ Greci involata. 

CaEvaA, figlia di Creonte, la stessa che Glauce. v. Gtauee. 

CnitiiDE, sacerdote di Apollo, v. Sminteo. 

Chiniso, fiume di Sicilia vicino la città di Segesta. Servio rac- 
conta nel seguente modo la storia di questo fiume. I Trojani 
obbligali di dare ogni anno una donzella al mostro suscitato 
da Nettuno per vendicarsi del delitto di Laomcdontc , radu- 
navano tutte quelle clic erano nubili e loro facevano trarre 
la sorte. Ippote aveva una figlia per nome Egeste. Suo padre 
per sottrarla al pericolo da cui era minacciala , la pose in 
una barca in mare , preferendo di abbandonarla in balia de’ 
venti , anziché vederla perire sotto i proprj occhi. Spirato il 
tempo dell’apparizione del mostro, Ippote scorse i mari per 
cercar la figlia c dopo lunga navigazione approdò in Si- 
cilia ove determinò di finire i suoi giorni nel dolore. Gli Dei 
mossi dalle sue lagrime Io cangiarono in fiume, che fu cliia- 
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malo Criniso, e gli concedettero il dono di trasformarsi sotto 
ogni forma. Criniso ne fece uso più volte per sorprender le 
ninfe che soggiornavano su le sue sponde. Finalmente tra 
queste ninfe trovò Egeste sua figlia, e dopo aver combattuto 
per lei sotto la forma di un orso, contro Achcloo, la sposò e 
n’ebbe un figlio chiamalo Acesle, il quale divenne re di 
quella parte della Sicilia ove era Drepano, oggi Trapani, v. 
Idceste , Egestcì. 

Criobolo , nome d’ un sagrifizio che veniva offerto a Cibcle, la 
cui vittima era un capro, v. Taurobele. 

Crioeore , porta capro , soprannome di Mercurio. Pausania fa 
menzione d’ un tempio di Mercurio Criofore , portacapro, (a) 
cosi chiamato, per avere impedita la desolazione della città 
di Tebe, portando un capro all’ intorno delle sue mura: d’on- 
de ebbe origine la cerimonia che faccasi nella festa di questo 
Dio , nella quale scelto il più bel giovane di Tebe , face- 
vanlo girare intorno le mura con un capro sopra le spalle. 

Crisaore, nacque, secondo Esiodo, dal sangue della testa di 
Medusa al pari del cavallo Pegaso. Nel momento della sua 
nascita teneva una spada d’oro nelle mani, c da ciò fu deno- 
minato Crisaore. Sposò la bella Calliroe una delle OceanidL 
di cui ebbe il famoso Gerione, Echidna e la Chimera. Ma la- 
sciando a parte tutto ciò che in questo racconto v’ ha di ma- 
raviglioso , diremo che Crisaore era un artefice di somma 
abilità , che faceva delle opere eccellenti cosi in oro come in 
avorio. Forci re della Cirenaica se ne serviva per far lavo- 
rare i denti d’ elefante , eh’ egli traeva dalla costa meridio- 
nale d’ Africa ; la spada d’oro con la quale ei venne al mon- 
do vuol dire , che Crisaore cinse una spada d’ oro la prima 
volta che presentossi alla corte di Forci , il quale per istabi- 
lire ne’ suoi stati un così distinto artefice, assegnogli un con- 
siderabile emolumento, v. Medusa , Forct. 

Cri segide, dati Egida d’ oro , Minerva. 

Criseide, nome patronimico di Aslinome figliuola di Crise , 
gran sacerdote d’ Apollo, della città di Lirnessa confederata 
con Troja. Allorché i Greci saccheggiarono questa città , fe- 
cero schiave molte illustri donne , e fra queste primeggiava- 
no per beltà Ippodaruia o Briseide, ed Aslinome o Criseide. 
Nella divisione che fu fatta delle prigioniere Agamennone 
pigliò Criseide. Addolorato il gran sacerdote per la perdita 
della figlia , venne a chiederla , esibendo il prezzo del suo 
riscatto, e minacciando lo sdegno d’ Apollo, se gliene fosse 
stata contesa la restituzione. Agamennone ricusò di restituire 
Criseide , ed istantaneamente il di cui campo fu afflitto da 

(a) Da tfios un capto. 
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una crudelissima peste. Consultato Calcante Intorno al mazzo 
di liberarsene , rispose , che Apollo non avrebbe sospeso il 
suo flagello, se non fosse soddisfatto appieno il di lui mini- 
stro. Tutti i capi dell’ annata pregarono allora Agamennone 
a restituire la schiava. Si pretende che in quella occasione 
avesse avuto principio la grande dissensione tra Achille ed 
il capitano de’ Greci. Ciò nonostante Agamennone non osan- 
do resistere a tutto l’esercito non molto volontieri ma pur 
v’acconsenti , ed incaricò disse di ricondurre Criscide a suo 
padre. Costui vedendo ritornare la figlia pregò Apollo a far 
cessare la peste , c gli offerì un sagriuzio di cento buoi per i 
Greci. Questa favola è d’ Omero, v. sichille , lìriseide. 

Cutsirro, figlio naturale di Pclope re di Frigia e della ninfa 
Danaide, fu teneramente amato da suo padre, il quale lo 
preferiva a Ticste e ad Atreo. Ippodomia madre di questi ul- 
timi gl’ indusse a trucidarlo, o , come dice Plutarco, avendo 
essi ricusato di commettere un tanto delitto, lo uccise con le 
sue proprie mani. 

CnisoMAi.no , nome che davano i Greci al famoso ariete dal vel- 
lo d’ oro. Esso era figlio di Nettuno e di Teofania o Teofane. 
Fece passare nella Colehide F risso , il quale aveva ricevuto 
questo ariete da sua madreNefrlea cui era stalo dato da Mer- 
curio. QucstoDio si fu quello che cangiò il suo tosonein oro. 

Questo famoso ariete si distingueva perduc qualità parti- 
colari: poteva volare, ed aveva l’uso della favella. Allorché 
Atamantc volle far perire Frisse, gli ordinò di scegliere pel 
sagrificio il migliore ariete. Egli scelse quello dal vello 
d’oro, il quale gli palesò i progetti d’ino sua madrigna con- 
tro di lui c di sua sorella Elle, c si offrì a portarli entrambi 
sul suo dorso nuotando sino alla Colehide : ove giunto ordi- 
nò esso medesimo a Frisse di sagrificarlo, si spogliò del suo 
toson d’oro, ne fece dono a l'risso, indi salì al Cielo ove for- 
ma il primo segno del Zodiaco, v. ]• 'risso , Teofane ec. 

Crisobe, Dio dc’Fenicj creduto da alcuno il Vulcano de’Greci. 
Fu eccellente nell’eloquenza, nella poesia, e nelle predizio- 
ni ; inventore del pescare con l’amo , e quegli clic diede il 
compimento alla navigazione: talenti tutti che lo fecero me- 
ritevole degli onori divini dopo la sua morte. 

Cbisotemi, figliuola d’Agam nnone e di Clitennestra , e sorella 
d’Oreste c d’Elcltra. Viene rappresentata da Sofocle come 
una persona prudente, clic sapev a tenere occulto agli occhi 
della madre il dolore estremo par l’assassinio del padre, per 
la qual cosa era veduta c ben trattata, al contrario della so- 
rella Elettra, che non polendo trattenere nè i pianti, nè i rim- 
proveri, era di continuo vilipesa, v. Elettra. Omero. 11. 1. g. 
v. 145 indica sotto questo nome Ifigenia. 
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Crctomanzia, specie di divinazione che consisteva nel conside- 
rare la pasta delle focacce che venivano offerte in sagriiìzio , 
e la farina d’orzo che si spargeva sulle vittime, per trarne 
de’ presagi. (<r) 

Crodo, Deità degli antichi Germaui , che credevano essere Sa- 
turno. Yeniva rappresentato in figura d’ un vecchio con la 
testa nuda, con un gran pesce sotto i piedi , con una lunga 
veste cinta da una fascia, tenendo nella sinistra mano una 
ruota , e nella destra un canestro pieno di fiori e di frutti. 

CnoMi, figlio d’Èrcole che nudriva i suoi cavalli di carne uma- 
na: fu fulminato da Giove. 

GHomie, feste celebrate in Atene ad onore di Saturno; erano lo 
medesime che i Saturnali de’ Romani, v. Crono. 

Ciiomio , figlio di Neleo e di dori, ucciso unitamente a dieci 
suoi fratelli da Ercole. 

Cromio, figliuolo di Priamo e d’Ecuba, fu ucciso da Diomede, 
sotto ie mura di Troja. 

CnoMioNE, il terzo de’ travagli di Teseo fu, secondo Diodora, 
la sua battaglia contro il cinghiale di Cromione. 

Crono, parola greca che significa tempo , soprannome di Sa- 
turno, che ora tu detto presiedere al tempo ora essere il tempo 
medesimo : di qui è che viene rappresentalo con la falce in 
mano, per indicare che il tempo miete ogni cosa. v. Saturno. 

Croto, figlio di Pane e di Eufcme, gran cacciatore e rinomato 
per la sua sapienza. Essendo stato educato dalle Muse, delle 
quali sua madre fu nutrice, ed avendo loro reso degl’impor- 
tanti servigi , Giove a loro preghiera gli concedette un posto 
fra le stelle, dove forma la costellazione chiamata Sagittario. 

Ctesilla, figlia di Alcidamanlc, dell’isola di Cco. Ennocarete 
avendola veduta danzare ne’ giuochi pizil se ne invaghì: egli 
scrisse sopra un pomo di non essere di altra che di lei, e lo 
gettò nel tempio ili Diana: essa vi rispose con lo stesso giura- 
mento. Ermocarelc la chiese in matrimonio , ma il padre di 
lei ricusò di dargliela in moglie, benché su le prime vi aves- 
se consentito. Ctesilla che aveva concepito un forte amore per 
Ermocaretc , andò a trovarlo in Alene senza 1’ assenso di suo 
padre, e vi mori ne’ dolori del parto. Allorché veniva portata 
al sepolcro si vide uscire dal suo feretro una colomba che 
volò in aria , e in pari tempo non vi si trovò più il corpo di 
Ctesilla. Consultato l’oracolo da Ermocaretc, rispose di edi- 
ficare un tempio sotto il nome di Ctesilla in onotedi Venere. 
Tale è l’origine de’ sacrificj che per mollo tempo offersero a 
questa Dea gli abitanti di Ceo. 


(a) Da Kpijti , ino. 
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Ctonia , soprannome di Cerere , derivato dal tempio che le edi- 
ficò Ctonia, figlia di Colonta sul monte Prono nel Pelopon- 
neso. Vi si celebrava ogni anno una festa descritta da Pau- 
satila. 

Ctonie, (a) feste celebrate dagli Ermonj ad onore di Cerere 
Ctonia, nelle quali venivano sagrificate molte vacche. Ave- 
vano la superstizione di far credere come un prodigio , che 
tutte le vacche nel cadere dopo d’essere accoppate, cadevano 
da quella parte che la prima era caduta. 

Ctonio , soprannome di Mercurio, che significa terrestre. Veni- 
va dato anche a Giove ed a Bacco figlio di Giove e di Pro- 
serpi na. 

Cuba , Divinità de’ Romani, che aveva cura de’ fanciulli cori- 
cali, e ch’era invocata per farli dormir bene: dalla parola la- 
tina cubo, sono coricato. 

Cuculo, uccello consacrato a Giove. La favola dice che avendo 
Giove renduto l’aria estremamente fredda , si cangiò in cu- 
culo, e s’andò a riposare sul seno di Giunone clic lo ricevet- 
te volentieri : figura poetica che ci dà motivo di supporre 
l’avvenimento di qualche intrico amoroso. 11 monte Torace 
nel Peloponneso , ove accadde quest’ avventura , fu di poi 
chiamato il monte del cuculo, (b) 

Cuma , piccola città d’ Italia tra i laghi Lucrino ed Averno, ove 
la Sibilla rispondeva agli oracoli dal fondo d’ una grotta, v. 
Sibille. 

Cunina , o Ccnaria, Dea de’ Romani che presedeva alle culle 
de’ fanciulli. 

Curino , o Amore. Esiodo lo chiama figlio del Caos c della Ter- 
ra : Simonide, di Marte e di Venere ; Alceo , di Zefiro e di 
Eride o la Discordia ; Saffo, di Venere e di Celo; Seneca di Ve- 
nere e di Vulcano. Cicerone scrive che Amore era figlio di 
Giove e di Venere , e Cupido della Notte e dell’ Èrebo. I 
Greci ponevano pure qualche differenza tra Cupido ed Amo- 
re : chiamavano il primo Irneros, Cupido ; il secondo Eros , 
Amore. I poeti lo l'anno comunemente figliuolo di Marte c 
di Venere. Dacché quest’ Amore fu nato, Giove subito vide 
dalla sua fisonomia eh’ egli era per causare de’torbidi nel ge- 
nere umano , c perciò obbligò la Dea Venere a disfarsene; ma 
essa per involarlo alla collera di Giove lo nascose ne’ boschi, 
ove succhiò il latte delle belve. Arrivato che fu in età di po- 
ter maneggiare 1’ arco , se ne fece uno di frassino con frecce 
di cipresso , e fece pruova sopra gli animali dei colpi che de- 
stinava agli uomini : cangiò dipoi il suo arco e il suo turcas- 
si) Dalla parola greca x9m , terra , xSonai , eh' i per terra. 

(/>) UQKKVptOS, 
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so di legno in altri d’ oro , e gli furono date le ali di colore 
azzurro , di porpora , e d’ oro. Sebbene però Cupido sla preso 
qui per l’ Amore , i filosofi fanno una differenza grande tra 
questi due personaggi, v. Amore , Psiche , Antero. 

Cuba , Dea dell’ inquietezza. Igino dicé che Cura avendo vedu- 
to della terra grassa, le venne in pensiero di formarne 1’ uo- 
mo ; e che dipoi pregato Giove d’ animare e dare spirito alla 
sua opera, ottenne il favore. Ciò fatto nacque contesa per 
dargli il nome: la Terra pretendeva esser questo suo diritto 
per avere somministrata la materia; Giove glielo contendeva 
non senza ragione, e Cura non era senza pretesa. Saturno giu- 
dicò la lite a favore della Terra , poiché l’uomo era stato fat- 
to di terra, ex humo , e decise che la Dea Cura avesse il pos- 
sesso dell’ uomo sino eh’ egli vive. 

Cure, Dee vendicatrici che Virgilio pose all’ entrata dell’ In- 
ferno. 

Cureottde , terzo giorno delle Apaturie, nel quale i giovani si 
tagliavano i capelli, e li consagravano a Diana, o Apollo, (a) 
v. Apaturie. 

Cureti, erano i ministri della religione, sotto i principi Titani. 
Siccome essi davansi alle scienze speculative, veniva spesso 
ricercalo il loro consiglio ; erano ancora impiegati nell’ edu- 
cazione de’ figliuoli de’ principi , nel che ponevano somma 
attenzione. Essendosi appiccalo il fuoco nella selva del mon- 
te Ida si liquefecc una gran quantità di ferro j ed i Cureti che 
si trovarono presenti, si fecero autori di questo ritrovato.Essi 
avevano il costume di ballare e frammischiare a delle strepi- 
tose grida, lo strepito detonagli, delle zampogne , de’ tam- 
buri, e battendo le spade sopra i loro scudi, e facendo con at- 
tenzione una certa cadenza dimostravano essere trasportati da 
un furore divino, che fece loro acquistare il nomedi Coriban- 
li. Allo strepito di questa sinfonia tolsero il fanciullo Giove, 
per impedire che non fossero sentite da alcuno le sue grida. 
Ovidio non sapendo qual si fosse la loro origine , dicech’era- 
no stati prodotti dalla pioggia : ebbero però de’tempj dopo la 
loro morte, ove sagrificavasi ogni sorta d’animali. I Cretesi 
li posero nel numero de’ loro dodici Dei del primo ordine , 
clic pigliavano per testimoni della loro fedeltà nell’ adempi- 
mento de’ loro impegni, v. Coribanti, Cabiri. 

Curi, o Curi». 1 Sabini onoravano Giunone sotto questo nome , 
c la rappresentavano con una lancia in mano. 

Curzio. L’anno di Roma 3g3 dicesi che si formò improvisamen- 
te nella piazza pubblica una specie di profondissima voragine 
che non si potè giammai riempire. Consultati sopra di ciò 

(a) Da Kcvpoi , uomo giovine. 
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